GIRO DEL 
MONDO DEL 
DOTTOR D. GIO. 
FRANCESCO 
GEMELLI... 

Giovanni Francesco Gemelli 

Careri 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Gì R O 

DEL MONDO 



DEL DOTTOR 

D. GIO: FRANCESCO 

GEMELLI CARENI. 

Nuova edizione accrefciura , ricorretta, e 
divifa in nove volumi . Con un Indice 
de* Viaggiatori > e loro opere 

TOMO TERZ>0- 

Contenente le cofe piti ragguardevoli * 

vedute 

NELL' IN JOSTANi 




VENEZIA, M DCC XX Vili. 

PrefTo Sebaft iano Coleti . 
Ce» Licenz* de* Superivi , * Privilegi» . 



oy 



Google 



Satini efl ÌAunium peragrare , 
quàm ipfummet poffidere* 

Scalig. Preverb. A rabio 



> 



Digitized by Google 



T A V O LA 

D F CAPITOLI. 

LIBRO PKIMO. 

C«P.I. 1 N tutfitagionadel traffieo , tèi P*Ì 

1 Indomani e delle mercatante, che «uinducotr 

grm J«U,,ponno por,arf, in 
Cap ii. DefcriziontdtDaman, Città de P or togbtf, ne u 

cIIaìCb'Ìv* veggio fi W aSurattt , t titorut in Da- 

detta da'Portogbefi deìCanarin. \U 
Cao VI. Viaffi» fitto d Già. 50. 

Cap.VlI tot fettone dilla Ci„ à d>Go», t d,l fui MU 

Ctffl Uh Deli' ìmper ìi J»tia , $ moderni diPirtogbtfi 

r>tW Indie Or Untali. 67. ,,„..« M 

Cap'lX. DW/f * *>ri dell' Indofian. 7* 

LIBRO SECONDO. 

Capi l«Jtf'» fitto » (Salgali. 8j« 

Clp.ll. V Galgalì . **f "« «campato il 

Gran Metti, tot. , VmmmMmtt 

Capili. Artificiosi % e crudeli iperaiiini del Regnanti 

in quella Corte. 128. 
Cap.V. Governo del Gran Mogol. 
Cap.VI. Delle rendite,* delle rudezze dt G.Mogol. 13* 
Cap.VII. ilW, tMllizUdel Gran Mogol. I 4 J. 
Cap.V III. CVj?««rf, idefauitdtmtdefi- 

mi . Ca p. 



TAVOLA DE* CAPITOLI; 

Cap IX Tempt\ cementò dell' a r ia , , frutta y fiori t mine» 
rali^ animali , e monete dell' 'Indojian . " 



LIBRO TERZO. 

Cao l T\ File Religioni dell' Udiftan . 161, 

Cap.I I. ìjj Crede n-v^ e fuperHi^one degl'Idolatri. ì6Z m 

Cap Qt ^* divcr/c Pagodi di Gentili. 172 

Cap.I V Continua la narrazione di ciò 3 c£f nel Cam* 

po di Gàlgala. 176. 
Cap V. Ritorno in Goa per la flejfa flrada. 180.* 
Càp.Vl. Navigazione fino a Malaca . 190. 
Cap. Vii. Si nota ciò* cb'è più degno di veduta in Ma. 

laca. 20 j. 

Cap Vili. Si defcrive il pericolofo Stretto di Sincapurq % 
e* Popoli , che vi abitano . 108» 

Cap. IX. Si ragiona delClfola di Borneo $ coti un ri/fret- 
to della relazione $ che dieffa fece al Sereniamo Re di 
Vortògalhil P. D. AntonioVentimiglia\ e della Mtffione 
ivi in (iit uita. ai*. 

Cap.X Narra T Autori cìì % eie gli avvenne fino alla 
Colta di coctnctnna, 14*. 

Cap. XI. Notizie de 9 Regnt di Tuncbin , e di Cocinci- 
na. 247. 

Cap-XIL Si continualaNavigazione fino a Macao. 254. 



GIRO 

\ 

1 



1 



Digitized by Google 



■ 



GIRO DEL MONDÒ 

DEL DOTTOR 

£>. GIO: FRANCESCO 

GEMELLI CARERI. * 

i 

Parte Terza . Libro Primo . 
CAPITOLO PRIMO. 

In cui fi ragiona del traffico , che pub farfi'nelt Indo/lari 
è delle mercanzie, che quindi , con gr And* utile 
pomo portar fi in Europa , ed altrove. 

Eguitando l'ordine, tenutone 
due antecedenti volumi, egli 
fie bene ragionare del traffico 
dell'Indie , o fia Indoftan • 
Giunto adunque , che ila in 
Suratte il difereto viaggiato- 
re , dee vendere tutte le mer- 
catante , comperate in Per- 
ita , o portate d' Europa : e 
dee fepere , che ordinariamente i mercatanti 
particolari pagano il 4. o $. per cento di Doa* 
na; la dove le Compagnie Inglefe, ed Ollande- 
?e pagano affai meno. Sopra Toro , e l'argento 
fi paga folamente il due . L'argento egli è d* 
uopo farlo coniare alla Zecca del Paefe, per fer- 
vicene a comperar mercatanzie ; e dee avvertirai 
a fard dar moneta di quel medefimo anno ; al- 
trimente fi perde il mezzo per cento - QuefU 
comodità di far coniare ¥ argento il truova ia 
tutte le Cittadi entro i confini del G.Mogol. Chi 
Parte 1U. A pe- 
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però vuol paflare nella Cina ( o fia co* due Mafcelll 
Portoghefi di Macao , beo* havigli Spagnuoli , che 
vengono a comperar tele > o Che Campate alia Cofta 
di Cormandel ) con vi en , che fi prevegga di pezze da 
orco Spagi mole; poiché , con le rupie di argènto del 
G» Mogol perderebbe notabilmente • Dell'oro nè 
apchc fi ha da ritener nulla, perche pure fi perde a 
pojrtarhyiella Cina • 

A chf vuol viaggiare con poco imbarazzo, io 
configli erei di comperare in India gemme j perche 
pure fi guadagna il doppio . Il primo luogo fi dee a* 
diamanti di Colconda, e d'altre miniere» de' quali 
diradi appretto • £i fi comprano i piccioli in GoUon- 
éla y e in G*ni per Hmgtlkn : è Mangelin quivi è un 
pefo, che imporra fette grani de* noftri) però in 
Goa, dove ne comperai io, il Mangelin è cinouc 
gru,»ù. Il pezzoiuol effere fecondo la loro qualità ; 
j>. ro ordi radamente fi paga un Mangelin quindeci * 
© ftdici feudi della noftra moneta. Quanto a* dia- 
manti grandi , fi regola il prezzo dalla loro qualità» 
e dai prezzo de' piccoli , nel feguente modo. Si con- 
fidi ra in prima, fc il diamente è ben trafparente, e 
lucido , e eli be(l' acqua ( come fi dice )fenza ghiac- 
cio, e , s egli è quadrato , fe ha tutti ì fuoi cantoni ; 
e, fc è fatto a molte faccette » che dicono Rofa , fe 
la fua figura è rotonda , o pure ovale . poi fi dice , fe 
una pietra di tal perfezione , e del pefo di un carato 
Vale, per ragion di e/empio, feudi jo. quanto vale* 
rà quella , ugualmente perfetta , che peli cara t ti do* 
dici* Si moltiplica il numero la. per altri 12. e farà 
144- pofeia fi moltiplica 144. per jo. e farà 7200* e 
~uefh> farà il prezzo ricercato del diamante di do- 
lci carati. 

La ftefla regola fi pratica co' diamanti imperfetti, 
cioè quelli , che fono d i cattiva forma , agghiacciati, 
giallici, e fimi li: perche, valendo il diamante d'un 
carato 20 feudi , fe fi dimanda , quanto vale quello 
di i j. cafatti , fi moltiplicherà 1 J. per 1 5. che Fanno 

«5. 
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DEL GEMELLI. * 
tM.« qucftonumcro fi moltiplicherà per 2ù. che farà 
4500. prezzo del diamante di Quindici carati. Nel 
che fi vede la gran differenza tra diamanti perfetti , e 
gl'imperfetti. Secondo quella regola il perfettiflìmo 
diamante del G« Duca di Tofcana, tagliato da per 
tutto a faccette,che pefa 1 carati,calcolandofi a 
ragione di feud i 45, il carato,?errebbe a valere feudi 
preffo 900000, 1 diamanti fono nelle miniere appella- 
ci /ri, e daTurchi ,da'Peifiani,e dagli Arabi Alma* . 

Circa le altre gemme , elle fi prendono in due 
foli luoghi d'Oriente, cioè nel Reame del p e gù, e 
nell'I fola di 2#/*». Nel primo ha una montagna » 
detta Captlan , lontana dodici giornate da s-rem, ove 
Scavano in gran copia KubirA, spinelle f (dette ma* 
trici de* Rubini ) Topazi gialli , Zaffiri cileftri,e bian- 
chi t giacinti , ametift i » ed altre 1 fra le quali fi truo» 
vano certe altre pietre colorite,che non hanno la du* 
rezza delle mentovate, e fono chiamate Baca ; perà 
ei non fe ne tien conto alcuno. I Rubini delPegu 
non eccedono il pefa di ?. in 4. carati l'uno ; e (ì 
vendono per un pefo> detto Rati , eh' è di tre grani , 
Il prezzo di un Rubino di un Rati fuol'ellere diao» 
pagoH ( moneta di cui fi dirà appreso;) di z. Rati» 

pagodi:d* j.Rati 185. pagodidi4.4Sodi5.525» 
di 6. 9:0. Quelli di maggior pefo fi vendono caria- 
mi. In queiPaefi fi chiamano Rubini tutte le altre 
gemme colorite, con una voce aggiunta, perdiftin* 
guere V una dal l'ai tra. Per ragion di efempio,il zaffi- 
ri diradi Rubino cileftro* V Amettjlo Rubino violet- 
to; il Topazio Rubino giallo* 

sire» fi è la Città metropoli, in cui rifiede il Re 
ilei Pegùi esporto pili frequentato di quello Rea- 
me dicefi Ava; donde flvàaPegù per fiume fopra 

Srandi barche per <o„ giorni di cammino i poiché la 
rada per terra è impraticabile a cagion delle fiere . 
Vi fi compra orOrarg*nto , tGhrs > o cera , che dice fi 
di Spagna, eRhabarbaro ottimo, che non così to« 
fto fi guada . 1 

A a Neh' 
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Néirifoladi Zeilan» eh' è l'altro luogo, dove 
hafcono gemme* elle fi cruovano in un fiume, che 
viene da certe altiflìme montagne in mezzo dell* 
Ifola. In quattro*mefi dell'anno egli è affai gon- 
fio, a cagion delle piogge ; laonde abbifogna afpet- 
rare, che l'acqua fia baila , per ricercarle in mezzo 
alla rabbia* I Rubini, Zaffiri , e Topazi .Cogliono ef- 
fer migliori di quelli dei Pegù; dove, verfoi confi- 
ni del Regno di Gamboja , fi truovano talora de* 
Rubini di mala qualità. 

In Bengala ponnó comperarfi delle fete crude, e 
lavorate * e drappi fatti delle ir.edefime, anche con 
oro , ed argento . Parimente delle tele dipinte,o cih 9 
dette qui vi c Emendar > che fuona nella noftra lingua 
fétte » pannello ;e che fi fanno per lo più nel Reame 
di Gol ronda, nelle vicinanze di Majftpatan. 

Quelle di Lnber fono più groffolane , e fervono 
per coltre da letto , per tovaglie da tavola,e per vefti 
di origlieri . Le più fine fono di Brampur , e fe ne fan- 
no moccichini da tabacco, e certj > detti Ormi$ % di cui 
fervonfi la maggior parte dell^donne di Afia. La 
tinta a color d* orò , e turchina fi da a queftetelein 
^gr* % e in Anindabat > ne' quali luoghi fi fa buono 
Indigo . Bifogna avvertire , che le fuddette tele non u 
devono batter troppo, quando s'imprimono, perche 
in tal guifa facilmente fi rompono , nè vi fi dee porte 
dell' oro, perche ciò coderebbe aflai, e; irr Euro- 
pa non fe ne farebbe gran conto. Quelle che fi dipin- 
gono col pennello, vengono di color più Vivoquan- 
do fono ft.te prima lavate con acqua piovana 
torbida . Egli è facile difcernere le dipinte dalle 
ftampate, ma non fi conofce bene la lor finezza ^ 
come nelle bianche * 

Le tele bianche fi comprano in Agra, in Lahor* 
inBenga a, in Barofce, einaltri luoghi. S'imbian- 
cano a <ajart, e Barofce Col fugo di limone; l è 

fi può altamente . Ve ne ha di divcrfe fpezie ; . 
larghe, e ftrette; fine e foprafinej talora così d ili* 

cate , 
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DEL GEMELLI. f 
Calti che fe ilarità cubiti di tela di turbante fi fono 
finchiufl entro una noce di cocco. 

Si può anche portare in Europa del cotton filato, 
che fi compra a vii prezzo nel!' Indie. Lafraude , 
che vi iifuol commettere, fi è di tenerlo in luogo 
umido, per fare eh' egli pefi più ; e mefcolare per 
entro le balle qualche mazzo di minor qualità . 
Quello che fi fila in India è più fattile del filo di 
Fiandra. 

Utile mercatantia fi è àncora comprare dell' In- 
digo negli Stati del G.Mogol, che ve n'ha di divertì 
prezzi > e qualità . Ei fi fa d' un'erba , fimigliante alla 
canapa, che fi feminain tutti i tempi dell' anno, 
doppo la pioggia ; e fi taglia tre volte Tanno : però la 
prima volta è migliore; e dal colore della pa Ara, aper- 
ta per mezzo» ben fi vede, quale è fatto del primo 
taglio, Gl'Indiani, dopo aver tagliata l'erba, la 
ripóngono entro grandi conferve di fabbrica , 
piene la metà d'acqua, le quali hanno fino a cento 
paffi di circuito.Maceratd eh e T erba per molti gior- 
ni, ed elTendo la fopraftante acqua divenuta chiara; 
fene faquefta feorrere per gli buchi, perciò fatti 
ali 4 intorno la conferva ; e d i quella patta, c he rimane 
fi riempiono caneftri : donde poi fi piglia, con le 
dita unte d'olio, e fe ne fanno pezzeti rotondi » 
della groflfezza d'un* uovo, e meno; ein Amadabac 
fi fanno fchiacciati , e poi fi fanno feccare al Sole . 
Come che vi fogliono porre fraudolentemente della 
terra , e della fabbia ; i mercatanti Europei , per non 
avere a pagare anche di ciò la Dogana, ne fanno 
il faggio, bruciandone qualche pezzo, e incafo,che 
ve nefia, il fanno paflare per (taccio. Coloro, che 
ciò fanno ufano per cautela» di porfi fui vilb un 
panno , con due buchi folamente aperti, per vedere ; 
e di bere di quando in-quan^o del latte; altrimente 
da quella polvere (arebbono aliai danneggiati; e» 
con tuttociò fi oflerva , che per fette dì feguenti fpu- 
tanoturchino: e un' uovo , pofto quivi vicino,purc 
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Digitized by Google 



6 giro del Mondò 

vieti penetrato dalla forza delTIndigo , e fi fa dentrò 
dello fteflb colore . Egli è d'uopo ancora guardarli, 
che r umidità nòn accresca il pefo:C non predar fede 
aYenfali Indiani,che proccurano Tempre il vantaggio 
de' loro , e d * ingannare gli Europei * 

Dalla Città di Agra, e da Patria, é nel Reame di 
Bengala, gli Ollandefi tolgono gtan quantità an- 
che di falnitto per loro Ufoi , v 

Quanto alle fpezierie , puòeflere di grande utili- 
tà , comperare nell' Indie Cardamomo , ghmjjpvà , vol- 
garmente Zintehi t pef>e, noti mfcdig $ Gufano ì e 

Il cardamomo, che il tede nelle ménfe dc'Gf andi, 
nafce nel Reame di Vtgi*puT\ il giengiovo nelle Ter- 
re del G. Mogol,e quindi va inzuccherato in diverti 
luoghi;le altre co fé foprade tre fon portate da diverfe 
parti a Sararte.il pepe fi è di due forti : grotto , e pie* 
dolo. Il primo vien dalle Cofte de' Malavari , e da 9 
Reami di cMUut , e d i Vigiapur j e fi vende nella Me- 
tropoli, detta Regitpur. II picciolo raccoglievi in 
JB«*t*n t Acen, e in altri luoghi; e lo confumano tfua- 
fi tutto iMaomettani,per condimento del loro pilao, 
effendo meno piccante. Egli fi è venduto in Suratte 
13- e 14. Mamudi la Mano, eh' è un pefo quanto 69. 
libbre di Spagnai ili altre parti la mano èpiù,omeno . 
Il groflò è più a buon prezzo, a vendófene 5 00. libbre 
per meno di 50. pezze da otto- Il pepe lungo fi mio- 
va negli Sa t i del G Mogol , t nel Regno di GuZarac- 
te, e fi vende Circa 15. Ma mudi la Mano. 

Gli Ollandefi foli fi han pofto nelle mani il traffico 
delle noci mofea te f fiore di mofcate s e Garofano 
colla poffeflìone delle Ifole Molucche* come anche 
dell* cannellate nafee nell'lfola di Zeilan.il Garo- 
fano però può comperarfi in parte dagli abitanti deli' 
Ifole di Ctldesy e di Ma&ttfar, i quali io cambiano co' 
ioldati Ollandefi delle guernigionirfe' Forti di det- 
ta Ifola, per averne un poco di rifo. Gli Ollandefi 

pcrciòfiftudianod'inttDdcrlaficol Re di detta Ifo- 

' la; 
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DEL GEMELLI* 7 
la; àccio fi mantenga alto il prezzo del pepe, e così 
non ne comprino gli ftranieti i il eie non riefee loro 
con quelli di Macafsdr, i quali ne danno a tutti per 
marcatanzie , che fiè ricevono ; come feorze di tar- 
tarughe , oro in polvere , ed altre cofe . Nafce pari- 
mente Garofano nelle Terre di Ambon % di m*s % 

distrami e di Bufi., 

Nafce gran qdantità di noce mofeata nelle fei Ito- 
le di Banda; egli Òllandefi la foglioh vedere a 50. 
mamudi ( che vagliono cadauno quinto untati di 
Napoli ) la mano , il garofano a 1 30* mamudi 8 e la foJ 
glia, ò fiore di mofeata a 157. mamudi. , 3 . 

La canòéll* abbi a m detto farti nell'lfola d i Zeilan, 
e del fijo. àlbero ragioneremo altrove « Per, ora di- 
remo, eh* egli . halefoglie, cornei noftri falici, c 
tre koitt , la feconda migliore della prima • La ter- 
^a non fi taglia , 6erche altrimenti peccherebbe T il- 



ingegna d impeairgii • . 11 meacumoaioero pruuucc 
come olive, le quali fi bilfóno entro calda je, con 
de' rami dell'albero, finoatanto,' che re ft ioti fon- 
do di effe una materia confi ftente f comecera: del- 
la quale pofeia fanno candele 9 che bruciandoci rem 
dono un foaviffimo odore di cannella » e fe ne porta* 
no anche in Europa . - v * i ^» -i < * 

Si potrebbe anc he comprare in India , nè fenza 
fperanza di gran guadagno 1 fale armoniaco , aven- 
ti mamudi la nuoto ; borace , che viene da Amài-Abai % 
e fenza efferc raffinato Vale 35. mamudi la mano « 
gomma lacca, lanata 1 e non lavata» la prima a 
dieci mamudi, e la feconda a fette: come anche 
gomma lacca t fatta in picciole verghe » come a cera 
di Spagna» che ferve pure ottimamente per flagel- 
lare , e pur vale a ào. mamudi » quando è fenza 
mufehiot econmufchioa jo.e 60. 

11 zafferano di Suratte, per tingere, non vai più, 

A 4 che 
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$ GIRO DEL MONDO 
che quattro mamudi, e mezzo. Il cimino bianco 8. 
H ncto s.il picciolo Arletto l'incenfod'Arabiaj.Ia 
mirra buona,detta Mirh*-giUt 30. mamudi , la Mirra 
Molti t ^.la caffia 2. il zucchero bianco \%\* AfuHw 
rojch' é una fpezie di grano cald i (lìmo, un mamudi; 
il finocchio grotto 5. il finocchio picciolo caldifllmo, 

^ un mamudl,e mezzojl'U/^/w^radice , 14. il Cttnt 5. 

" mamudi , Y Auzsrk^ che vien di Perfia 130. L'aloe 
fucco trina d'Arabia 28. la liquirizia 4. la radice di 
Vtz'Cabulì 12 il legno Aloe 2oo.quando fon pezzi grof. 
fi, quando fon piccioli 400. e ve ne anche di mag- 
gior prezzo. 

% La gomma lacca foprammentovata fi raccoglie nel 
Regno del Pegù, e in quello di Bengalo, e vale più 
in quei luoghi , che altrove : perochè gli abitanti fe . 
ne fcrvonp a dare il porporino colore alle loro tele , 
non meno.che i Perfiani . Eftratto chen'è il colore, 
ciò che refta,fer ve per dar il luftro ì varij lavori,é far 
cera da fuggellarc;e nell'uno, eneir altro modo vi 
£ può aggiungere il color, che fi vuole. Quella del 
Pegù vai meno,perche le formiche la fanno fui ter- 
reno^ per confeguente vien mefcolata di varie lor- 
dure:^ dove in Bengala la fanno lucida, e chiara fo- 
praramucelli inpaefedi bofcaglie* e perciò quefla 
vale più cara» Al che fi aggiugne,che gli abitanti del 
Pegù,naturalmence pigri, non fe ne fervono a tin- 
gere, comprando le tele, che vengono loro di 
g*l* % di M*jftpatan % In Suracte molte femmine fi 
guadagnano il vitto cotidiano col fare della cera 
fuddetta da fuggellare . 

Si potrebbe anche in Bengala comprar zucchero a 
buoni Aimo prezzo. Si raffina quivi aliai bene, e per- 
ciò fi chiama zucchero reale. 

In Brampur, Città fituata fra Suratte/.ed Agra , fi 
potrebbe fare in cettadi Oppio. 

Le tni fured India fono differenti, fecondo la di- 
ver/ità de'luogr, e così anche i pefi. Della m*nn 
fi è detto di fopra eflere 65?. libbre di Spagna di u. 

cn- 
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pncicl ? unai però quella, che fiufa nel pefair dell' 
In^igo, non è più che 5 3. libbre. InSurattefi pefa 

per Serra. 

In certi luoghi dell' Imperio del G. Mogol, oltre 
alle monete riferite , fi fpendono anche certe piccior 
le mandorle amare, che vengono di Perfia, e certe 
conchiglie piccioli ili me . 



CAPITOLO IL 



Deferitene di D*man , Città dt ttrtotheji 

veli* lndoftan* 



» « 



Giammai peregrino 9 dòpo aver affai lungo 
fpazio di tempo in lontani paefi ben mille 
travagli (offerto, non ebbe tanta, e sì gran letizia, 
in vederff fotto il patrio tetto , in mezzpa* cari ami- 
ci , delle vedute co fé ragionare 1 quanta fi fu quella , 
che, per T arrivo nell ' Indoftan il mio animo , dal no- 
jofo navigare turbato, ebbe forza di raddolcire < 
Se il racconto delle pregievoli cofe, in quel ricco 
. paefe , per Comodo dell' umana vita , dalla Natura 
allogate , infinito diletto arrecar ne fuole \ penfate , 
qual dovea eflere il mio, in vedendomi fui punto , 
cT averle co' propri occhi a difeernere, ed a presen- 
zia lmente prenderne efperienza . Avuto dunque in 
Daman albergo nel Convento degli Agoftìniani; e, 
riavutomi in parte dal difagio della navigazione; mi 
diedi il Martedì n. di Gennajo 1695. a far calare 
le mie robe dal vafcelk) . Tanta , e sì grande fu la 
gentilezza del Fattore di Portogallo , che , fenel 
Congo>non furono riconosciute perrifpetto del So- 
prantendente; in Daman mercè di lui non s* aper- 
iero ne anche le mie valige - Egli, con parole , oìtt e- 
modo cortefi, diffe; che il fuodefiderio fora flato, 
eie io vi aveffì portato il valore di cento m. feudi , 
che come foreftiere, neanche mi avria fatto pagar 
dritto di dogana 5 perche, fe (Utofuffi fortoghefe * 

m 
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io . GIRO DEL MONDO 
mi fairia flato d* uopo pagare i 1 dieci per cento (che 
pur troppo avrebbe importato a dire il vero ) a 
quei Gentili, che teneano affitto la dogana. Infat* 
ti, quando io raccontai quefèa gencrofità del Fat- 
tore al Padre Francefco, midiffe: che , con tutfo 
che egli fuffe Religiofoi ed aveffe portato dpe balle 
di tappeti diPerfia; per fervigio della fuaChiefa j 
pure i Doganieri glie le aveano ritenute, volendo il 
dritto, che loro apparteneva. Mi adoprai quin- 
di io , col me defimo Fattore , per fargliele reftituf* 
re; rapprefentando il gran merito del Padre Fran- 
cefco, e la ftima, che in Ifpahan ne faceanO tatti 
i Grandi: onde in fine, Colle mie preghiere, rieb- 
beleballe ~ . ~, ■ 

La Città di Daman è fltaata a flniftra del fiume 4i 
tal noriie r a io gradi di elevazione di Polo • Quarw 
tunque ella fia poco abitata , è nondimeno affai bel- 
la , e fabbricata alla maniera Italiana* Ladividonò 
per lungo tre fpaziofe Arade paralelle , e quattro al- 
tre per traverfoi difpofte con tal simmetria, t pro- 
porzione,, che gli angoli delle èafe (che fono per 
lo più i folate) non ifporgono un palmo in fuori più 
l'uno dell'altro.- Egli i ben vero; chèla maggior 
parte delle abitazioni fono 'ih piano, è poche quel- 
le, che hanno appartamenti fuperiori, e general? 
mente coperte d i tegole . t n Vece di vetri , tengono* 
èli abitami alle fineftre feorze doftriche, dilicata- 
mente lavorate , e tra/parenti; Ógni cafahailfuo 
giard ino di frutte • 

L'ariadiDamanfièottima> e (Tendo più Setten- 
trionale di Goa; e, quantunque abbia la State, e'i 
VérnO nello fteffo tempo* che Goa, e tutta laCofta 
(effendo in tempo della mia dimora, pcrtuttì quei 
luoghi Eftatef e da Maggio ptt tutto Settembre in- 
verno, con continue pioggiev e tempere ) nuliadi- 
meno, in quel tempo, che io di (fi E fiate, flfente 
qualche poco di frefeo la mattina > ciò che non fi fpc- 
rimenta in Qoz . 

E'que- 
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' E'quefta piazza di quattro moderni, ebeneinte/f 
baloardi; però alquanto irregolare» nè molto ben 
provveduta d'artiglieria «Il circuito è di due miglia, 
fenza foffó dalla parte Obiettale, nè Meridionale $ 
ma con un baflb mlifò, 6 fclfà braga a petto d uo- 
mo. Nell'altre parti, l'acqua entra nel foffó per un 
braccio del fiutae , verfoil quale fonò due porte, t 
la prima con ponte levatoio : nel rimanente le muri! 
della Città fono terrapieftate. , 

E'governata, quanto ài Politico, aa un Capita- 
no, e nel Militare vieti Cuftodita da buona guarnì* 
gione . Dei patrimonio, o Azienda Regale ne ha 
cura il fopramentovato Fattóre* Vi abitanó Pòt* 
toghefi, Mtflizii f che fono nati di fadtt bianco 4 
e di madre nera) Gettili, e Mori ; non fi permet- 
te però a queftedue ultime fpezte J'efercizio pubbli- 
co di loro Religione. Vi fono molti Conventi , af- 
fai ben fabbricati: cioè quello de' FP. Gefui ti, de y 
Riformati , degli Agoftiniani , e la Chiefa Patf oc* 
chiale; pero in niuna d'effe vi fono più che tré Al- 
tari dirimpetto la porta . Le abitazióni di quéfti Màu 
nifterj fono anche comode.' quelló di San Ago* 
ftino, dove io dimorava , avea un* òttimo Chiòftrò 
quadrato, con dodici colónne di buona pietra, ól* 
tre a' quattro pilaftf i degli angoli 4 Nel dormentoro 
fu peri or e fi veggono 2 S. altre colonne più picei ole . 

Tuttóciò, eh' è detto, appartiene a Dariafinuo- 
vo ; ma il vecchio èaHa delira t iva del fiume ludd et- 
to, malamente comporto di bafle cafe (per noti 
dir tugurj) coperte di raihi di palme, e fabbricate 
conloto. Quivi vivono per Jópiò i Gentili, ^'Mo- 
ri; tenendovi loro hot teghe di var j meftieri , lungó 
le mal concie ftrade • 

Fra la Città vecchia, e la nuova è il porto, for- 
mato dal mede/imo fiume Daóian ; però nón pof* 
fono entrarvi barche, nè grandi , né picciole , ft 
non nella crefeenza dell'acque , in fei ore del giorno 
( com'è de ttoncliiteoprecfcdctiie J alU ftarttaa f 

che 
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12 GIRO DEL MONDO 
che fono in Fiandra i Porti di O ftenda, di Cales, ed 
altri di queir Oceano • La corrente é $' rapida » 
quando V acque mancano, che non può per alcun 
conto paflarfi a remi; ma è neceffario dar fondo 
( purché non Ti fia Un gran vento favorevole J, e at- 
tendere l'altra della crefcenZa . Qgefto s' intende 
per le barche d i poco carico ; perche i vafcelli gran- 
di non poflono entrare, nè ufeire, che due volte 
ilmefe, cioè quando la Luna è nuova, e quando è 
piena ; perche all' ora è più grande l'a 1 teraz ione, che 
riceve il Mare » e '1 crefeere dell' acquei onde i na- 
turali hanno in coftume di chiamarle grandi mareg- 
giate. 

L'ingreffo di auefto porto viendifefo da un pic- 
ciol Cartello, porto nel terreno di Daman vecchio. 
Egli è di figura bislunga, con tre bartioni, provve- 
duti di baftevole artiglieria . Dalia parte Setten-i 
trionale della Città ftà porto un picei ol Borgo, con 
capanne , coperte di palme , ed abitate da' Neri Cri- 
itiani; e poco indi lontano un Cafaie di Gentili* 
con un Bazar . 

Martino AlfonfoSofa nel prefe, e diftruflfc 
Daman in tre dì: D. Coftantino..... figlio del Duca 
Htftor. diBraganzaV. Re d'India, la ritolfe nel iS55>* dalle 
indie* mani di AfidBofeta Abyffino ( che occupata 1* avea 
P*£* ribellandoli al fuo legittimo Signore ) e la riduffe* 
2 5 buona difefa. Ha tentato piùvolte il G • Mogol di 
?: farne acquifto : particolarmente cinquanta cinque 
anni fono Vi andò Oranzeve Alanguir (poi XIV, 
Re ) ad affiliarla, con un efercitodi8o,m. folda* 
ti ; però la difefero sì valorofamente i Portoghefi 
( con continue fortite di dì , e di note , facendo no- 
tabile ftrage de' nemici ) che l'obbligarono, dopo 
un'afiediodi feimefi, a partirtene, con la perdita 
della metà di fua ofte . Ciò avvenne , perche , aven- 
do voluto i Mogoli far l'ultimo sforzo, per efpugnar- 
|a, edifpoftiperciòdugentoagguerriti Elefanti nel- 
la van<"iardia, con lunghe, e taglienti fpade nelle 

prò- 
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DEL GEMELLI !? 
propofcidi > atterrite le beftie dal fuoco degli archi* 
bufi , e de' mofchetti Portoghefi , fi diedero difordi- 
natamente a fuggire fra V efercito Maomettano ca- 
gliando a pezzi gran numero di perfone , coli - rfteffe 
irmi , di cui per danneggiare i Criftiani erano flati 
armati . Ridotti a peflìmo ftato i Barbari , fabbri del 
lor proprio male ; i Portoghefi , ritiratili nella Piaz- 
za, cominciarono per beffa a tirar fui campo nemi- 
co certi piccioli infetti, detti porcelletti( tanto ab- 
bominati da Maomettani ) per mezzo del Pappaga- 
yo , eh/ è un ingeg no di carta % foftenuto da cannuc- 
cie, che, aiutato dal vento, fi porca in aria, e vien 
governato eia una corda. 

Si mantengono con molta fplendideiza i Portoghe- 
fi nell'Indie { così nella menfa ,come nel veftire,e nel 
numero de 'Cafri , o fchiavi a lor fervigio; facendo 
da alcuni di quefti portar le loro perfone in Palan- 
chino, e da altri grandi parafoli di foglie di palme* 
HPalanchino è come una bara di legno,dipinta,e do- 
rata, lunga fette palmi, e larga quattro K con due ben 
lavorati ripari da capo, e da piedi . Dentro vi pon- 
gono un tappeto di Perfia, e fopra un cuojo di Mo- 
feovia ( per non rifcaldarfi le reni ) e due origlieri t 
coperti di feta, fopra'i quali vaia perfona diftefa . 
Vi ftanno poi attaccate le corde? , o pure anelli di 
ferro, per cui fi pana il Bambino canna d'india, beit 
groua , che pofcia fi recano in ifpalla i Neri ; due 
avanti , e due dietro in fila ; effendo pochi coloro y 
che fi fanno portare da due . Colui t che va dentro 
vien coperto da un parafolet d'otto palmi di dia- 
metro, portato da uno fchiavo , opure attaccatoal 
tnedefimo Bambù , che attraveffa il Palanchino ; e 
quindi può voltarfi, e calarfi dalla parte t donde? 
vieneil Sole» Ulano per la pioggia un altra fedia ^ 
chiamata Anàor*> che fi cuopre con un cielo (fatte* 
della figura < niinaria de* tetti ) di foglie di palmera* 
porte fopra Tifìe/To Bambù . Vi fono anche due fi- 
neftrinea' Jaii, che ponno aprirti , per vedere chi va 

per 
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per iftrada . Non differifce in altro PAndora dal Pa» 
lanchino , che nel Bambù ; perche quello lo tiene 
curvo, acciò lied a comodamente chi vi và dentro; 
ci' Andata dritto: ficchè bifogna andarvi dirtele, 
come in un letto. Eg i farebbe invero un'agiato cam- 
minare, fii quei morbidi origlieri ,a un dilicato, 
ed effeminato Europeo , che avene a noja gli sballi 
delle fedie portatili Napoletane, e vqlefle infieme , 
«curo della perfona, viaggiare, e dormire. Sono 
quivi comunemente ufate da donne, da Religiofi. 
e da ogni altro genere di perfide < non vegaendofl 
tna, in India unReligiofo di qualità andare altrimen- 
ti, che in Andora, o in Palanchino, accompagna- 
lo da molti fervidori , perla fcarfezaa de'ConveVuV 
U fpefaperaltroèmolto tenue; perchechi non ha 
fcniavi, non paga altro a' quattro Indiani, che lo 
portano, che, Intatto, epertutto, dodici carlini 
il me/e per uno della noftra moneta di Napoli . Ula- 
no anche nell' Indiedi andar dentro una rete . ' 

Quando però li va in campagna, o fifa cammino 
di più giornate, fi ufa una carròzza , tirata da buoi, 
i quali vengono guidati con una corda, panata loro 
per entro le narici , Sono quelle carrozze quadrate 

l Wi T W ! c cawci V duc ***** folamente: 
e 1 cielo juol effer coperto di tela; tre de'lati aperti, 
equello delia fpalliera chiufo di cannuccie intente . 
Non fi mangia carne che vaglia, in Daman; per- 

^t P ? Clt ?'r e qae \\* di vaccaè d * ^ Gpore i 
molto d i rado fi macellano pecore., e capre ; e le gal- 
line non ponno tutti comprarle . \\ pefce parimente è 
poco, edi non molto buona qualità* al che s'aggiu- 
gne che non v'-ha cJiod-oliveper apparecchifrlo. 

^?£ Camb ^ fi fewonodi 5 U6,Iodi Cocco. Il pai 
rirk r2?5. èot ? in ^ Whe quello, che fanno di 
«rS;3 UÌnd, , Un *««ft*ew, che in Daman non iftà 
ofpitedi qualcuno, ha mal fatto i fatti fijoi, fefpe- 

il Ite tr ,° Var qa * lc % co/a in P»zm : t*'che 
k nobiltà tiene le lue provifioni in cafe , e Ja plebe 
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DEL GEMELLI; \f 
fé U pafla con rifo, c s*r* ( cioè vino di palma ) 
re y olee aiTaggiando pane in tutto l'anno « 

' frutte creile spezie, d ' Europa non ve ri ha alcuna . 
ina tutte Indiane ; come cocchi, msnfms, fis**, p*- 

pay/ts • y earambolas % m*nfanas> giémbùSy undts , ana- 

n*f*s, *t*s, *n<m*s, ed altre, che han ricevuto il 
lo? nome da* Por toghe fi , t a lor luogo fi d eferi ve- 
ra mio ', con le figure . Per V erbe , ve ne fono molte 
Europee» e molte del paefe ; fra le quali ottime fo- 
no le radici d'una detta C*//**.?*, limili a' tartufi 
bianchi ;'e della grandezza , e faporc della caftagna» 

Grande fi e anche la rinomanza di Daman per 
cacciagione; perche oltre a molti animali Europei, 
come cinghiali , lupi, volpi, e lepri* vi fono ne 'monti 
alcuni detti Baecareos , fimili nella figura a' daini j e 
nel ifepore al porco ; Zombare, che tengono il corpo 
di bue , e le corna , e piedi di cervio; Gax.alle> che, 
fono come caprj, : Dm, come volpi» Re/c, col cor- 
po di Vacca , così dette da una Rofa , che hanno nel 
petto . Di que fta fpezie il mafehio vien detto Merti , 
ed ha le corna lunghe mezzo palmo, e*l corpo, e 
la coda di cavallo. Luf( cervieri , con corna pelofe; 
cervi d'Éuropa .* gatti Selvaggi neri ; che tengono ale 
di vifpiftrello, c volano, e /aitano d'un' albero in 
un'altro, quantunque molto dittante, vacche, et*+ 
valh felvaggi. Tigri ven'hadi tre fpezie, cioè Bibo % 
piti', o Reale ; ciafehedun^ differente dall'altra nella 
grandezza del corpo , e nella varietà delle macchie . 
Come che elleno vanno Tempre mai in traccia de* 
cinghiali* quelli , dalla Natura infegnati a difender- 
£ 4 fi voltolano nel fango, e fi asciugano al Sole tan- 
te fiate , fin che quella feorza fia divenuta ben d^a , 
In sì fatta gui&armati, in vece d* rimaner preda , 
sbranano fovente, coli* acute stanne, le Tigri: im- 
perocché i dando elleno, cdll'unghie, nell' indurito 
fango , lunga pezza fi dibattono per tra mele fuori» e 
cosi danno tempo al cinghiale di ucciderle . 

I Portoghefi ufano di cacciar le Tigri in due ma- 
niere; 
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Here : f una è , ponendofi in aguato dentro ìin fòffo 
vicino l'acqua, dove denno venire a bere : l'altra.* 
andando in una carretta j tirata da buoi len rimen- 
te per lo bofeo ( che lo permette il terremo, e l'attes- 
ta degli alberi ) ed indi tirando fui le fiere . S' inge * 
gnano però con ogni ftudio, di colpirle nejla fron- 
te 5 perche fe al primo colpo non rimane la Tigre 
abbattuta, tale è la fua fierezza , accrefciu'apordai 
dolore della ferita, che s'avventa, e sbrana fenza 
fallo il cacciatore* , , % , , 

Oltre a'quatrupedi j fi trtìova nelle felve gran 
quantità di pavoni, pernici di due forti , anitre , co- 
lombe^ tortore, rondini , Cornacchie, ed altri uc- 
celli d'Europa . Per paffatempo fe ne tengono in 
gabbia alcuni detti Mariignos ( grandi quanto uri 
tordo) di Città, e di campagna. I primi fono neri; 
e bianchiti fecondi hanno le penne a colot di cenere* 
c'1 petto rofld i 

Egli fa di meftieri nell'Indie effer molto regolato 
nel vitto perche altrimente fi cade in infermitadi iii- 
Curabili i 0 che fi curano (all'ufo del paefejfolamén- 
te col fuoco .• la fperienza avendo infegnato , non ef- 
fere ivi gioVèvolUe medicine Europee , Quel rnale, 
the fi chiama Mor cairn * porta feco febbre, vomi- 
to , debolezza di membra , e dolor di tefta • Egli vien 
cagionato femprfc dal frangiar troppo ; e fi guarifee 
bruciando con uno fpiedo infocato, arnendue le cal- 
cagna, fino a tanto, che l'infermo fenta l'ardore 
delfuoco.QuellOjChefidice^oi^riiki^ ttfareiut , 
fa enfiare, o doler forte la pancia; e per curarlo, me- 
defimamente s'adopra il.fuocofulla parte enfiara : 
onde coloro , che hannò fortuna di reftarne liberi, fi 
Veggono poi co'fcgni del fuoco fulla pancia. Quin- 
di i Medici, che vanno inquelle parti del Portogal- 
lo, bifogna, che fui principio fi accompagnino co' 
Cerufici Indiani* per renderfi pratici ; altrimente 
curando col metodo di Europa quei morbi, affai 
drverfi da quelli deLnoftro dima, forz'è , che ne uc- 

ci-. 
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DEL GEMELLI. 17 
ridano più, che nonne fanano. Per temenza adun- 
que di sì fatte infermi tadi , ne* giorni di graffo Job- 
mente la mattina ti mangia carne > e la fera uni ver- 
balmente pefce. 

Il veftirede' Portoghesi, che nell' indie hanno 
ftabilito lor domicilio; e de* loro figliuoli, è ben 
goffo* portando fotto la giamberga unafpeziedi 
braghe appellate Ondile, che io non ho giammai 
vedute fienili in tutta Europa; imperocchè,dapoi che 
fono ligate , lafciano (òpra la gamba come una 
tromba di ftivale . Altri fotto un giubbone corto 
tifano braghe larghe di tela ; e taluno alla marinare- 
sca , fino ai collo del piede , ficchè fervono infic- 
ine di calze, 

I Gentili poi portano una lunga verte di tela, co- 
me ciatnberlucco ; ma con pieghe alla cinta , a guifa 
di gonna. Si legano nattri dinanzi al petto, e fotto 
il braccio Anidro, come lacabayade f Perfiani;edi 
fopra con una cintola . Di fotto portano braghe 
lunghe Ano a' piedi. Sulle fpalle hanno una tova- 
glia di tela 1 o di lana , colla quale avvolgono il capo 
quando fa freddo; eflendoben picciolo!) loro tur- 
bante^ Altri però iranno nudi, coprendofi folamen- 
te, con un poco di tela* le parti vergogno^. 

Le donne non hanno altra vette, che una lunga 
tela, colla quale cuoprono tutto il corpo, fuorché 
le gambe» e parte della pancia. Alcune vi aggiun- 
gono una camiciuola , con mezze maniche ornando 
le nude braccia di maniglie, e di cerchi di vetro , o 
d'ottone , V orecchie d i grandi orecchinijd 'argento , 
e i piedi d'anelli del Tifteflò metallo. 

U Mercordì 1 2. andai a vifitare il Fattore del Re, 
eflendogli molto tenuto, per le cortesie ricevutene . 
L'i fteflo giorno, per paflatempo, andai col Padre 
Costantino a Dama n vecchio . Il Giovedì if; ari** 
dammo a fpaffo in un giardino de'PP. Agoftiniani 
( tanto gli of piti , quanto i Re ligio/! , ed a ltri)in cin- 
que carrozze delpaefe. Il Padre Francefco fece la 
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fpe (a , e ne diede un lauto desinare . Nel ritorno vidi 
nella marina fabbricarti una barca 9 detta G*l*vttia % 
in cui poneano chiodi di legno , e poi bambagia nel- 
le commetiprc* 

..,.'*€ APITOLO HI. . 

« 

Brìi ve viàggio fin* S Suratu^ è ritórno in Dama*. 

CUriofo di veder Suratte , ed eflendo facile l'an- 
darvi ; per la pronta partenza della Carila verfo 
la Città di Cambaya , ed altri Porti ; mi portai il Ve- 
nerdì 14- a far una vifita al Cspùsn Moro ( che vai 
quanto Capitan Maggiore) delle galeotte, chefer- 
v j vano di (cor ca a Ha Cafila.ed in fine lo pregai a dar- 
mi imbarco fopra la Aia , eh* era fatta a modo di fre- 
gata , e munita di 20. pezzi d'artiglieria • Me lo con- 
cedette, con molta correda (cotanto genero/a è la 
nazion Por roghete : ) ond' io ringraziatolo , ri tor- 
nai a cafa, perprepararmiallapartenza.il Sabato 15. 
dopo degnare, avendo lafciato le mie robe racco- 
mandate al P. Francefco, per non averdifturbo in 
quella rigorofiflìma Dogana; m'imbarcai, col fer- 
vidore nella galeotta del Capitan Moro: ed, ufeiti 
dal Porto, colla Corrente grande , circa le 21. ore 9 
facemmo vela, con buon vento, che continuò tut- 
ta la notte. 

Sul far del giorno la Domenica ti- fummo a ve- 
duta della Baja di Suratte f non eflendo lontana 
quellaCittà, che 60. miglia da Daman) ed, entrati 
nella medefi ma, con ottimo vento, andammo a dar 
fondoa**»/*, 12* miglia lontana dalla Città. Mi po. 
fi fubito in barca , col nipotedel Capitan Moro, ed 
andai a terra ; dove diligentemente i Doganieri cer- 
carono le noftre fcarfelle > per veder fe vi avevamo 
perle, o zecchini* Andai quindi a vedere il Diret- 
tore della Compagnia Franzeft, il quale mi ritenne 
in fua cala cortefemente • 

. Su- 
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DEL GEMELLI. 19 
Suratteefituataa20.gr. di latitudine, e 105. di 

longitudine nella bocca del Seno di Cambaya, e 
del Regno di Guzaratte - Ella fi è di mezzana^ gran- 
dezza, circondata da deboli mura di terra, fattevi 
dapoi che fu faccheggiata dal Selvugì, o Kscagì* 
Niente migliore fi è'1 Caftello(compo(to di 4.Torri, 
ma non terrapienate ) appiè del quale bifogna pattare 
ofi venga da Mare, o da Terra. IlfuoGovcrnadore 
non comanda che afoldati della guarnigione ; aven- 
do laCictà il Aio Nthab, che la governa , e rifcuo- 
te le rendite Regali per tutta quella Provincia. 
Lecafede* particolari fono di fango, me fcolato col- 
lo fterco di vacca, e con picciolefrafche: le buone 
faranno folamcnte una dozzina , appartenenti ad al- 
cuni mercanti Francefi, Inglefi,ÓlIandefi> e Mao- 
mettani. Che che fia di ciò, Suratte è il primo Em- 
porio dell' Indie ,do?efi ha commercio da tutte le 
razioni del Mondo ; non effendo nave , per lo gran- 
de Oceano Indiano , che non vi <i fermi , per vende- 
re, comprare,o prendere carico: imperocché nel por- 
to di Suratte (ita negozio, non folo di tutte forti di 
fpezierie,efra l'altre di giengiovo, ma eziandio di 
drappi di fera» e d'oro ricchiflimi; di tele finifiìme , c 
d' alcre mercanzie, che vi fi conducono da remotifli- 
me parti, come detto di fopra. Vi fono Mercanti 
così ricchi » che d* un folo de* loro fondachi può 
prender carico qualfifia groffo vafcello • 

Certamente» fenza alcuna amplificazione di pa- 
role, poffo dire che tutti i ricchi drappi.d'orc^e fe- 
ra , che ingegnofamente fi lavorano > con fiori , e con 
uccelli; i broccati, i velluti ^ i taffetà, ed altri lavori 
di feta, che fi fanno in Amadabat, univerfalmente 
fi conducono tutti in Suratte, che ne fta folamente 
quattro giornate lontana. Dico di Amadabat, ch'è 
la più «r^r. Città dell* Indie , e in sì fatto mefliere 
non hr che cedere a Vinegiaj ben che nel rimanente 
lefuecafefianobaffe, ecompoftedi fango , e bam- 
bù; ficcome le ftrade ineguali , ftrette, e piene d'ira- 

B x mon- 
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mondizie . Ma dove lafciole finiifime teje di Cam- 
baya , ei lavori della più (limata Agata > cheli vegga 
in Europa? 

Fu grande f e ricca Città Cambaya, Metropoli di 

r tei Regno mentre vi Signoreggiarono iPortoghe- 
, «on meno*che Barofce , e suratte; imperocché 
guefta valorofa nazione aflai bene la governava 
(vedendofifin ad oggi ferrata dalle porte, eh* ella 
vi fece ; ) ma dapoi che ella V abbandonò , e fi ritirò 
il Mare, perdè molto del fuo traffico, emagnificen- 
za; perche le barche reftano 12. miglia lontano» e 
non ponno arrivare alla Città, che con la corrente: 
la quale è sì veloce, ed imperuofa , che un cavallo 
appena può fuggirle innanzi correndo. Quindi è, 
che alle volte le navi reftano fenza potervi entrare; 
perche bifogna andar contra vento, perrefiftere ali 
impeto del l'acque, che le conducono violentemente. 

Sawo/ce(dtì a quale se fatta menzione) è famefa 
per le fue ottime tele, dipinte, e bianche; come an- 
che per lo giengiovo; ne trova miglior vendita 
delle fue cofe, che in Suratte io miglia afe vicina* 
Il fuo porto è il fiume, che 15. miglia più fotto ren- 
dè le fue acque al Mare, dal quale entrano picciolc 
barche, col favor della corrente . 

Tralafcio a bello ftudio di far minuto racconto 
decanti paetf , che còme fiumi al Mare , conducoi.Q 
in Suratte ogni loro avere , per lo buono fpaccio 
che vi trovano* e flendo ciò ben noto a gli Europei. 
Molto maggiore però farebbe ileoncorfo delle na- 
zionif feilfuo porto fuflfe migliore; e i vafcelIi,en-< 
trati fei miglia dentro il fiume , non futlero obbliga* 
ti di rimanerti iu Sua», 10. miglia lontano dalla 
Città * donde le picciole barche portano , e riporta-* 
no le mercanzie . 

Il Lunedì 17. effendo andato alla^Chiefa de* 
Capuccini , la trovai ben ornata: e molto como- 
da la Cafa, che quei buoni Religiofi fi han fabbri- 
cata air ufo di Europa» 

Fui 
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Fui il Martedì 18. a vedere l' Alberode' Gentili 
(da noi detti Bjuiani ) (otto al quale erti tengono le 
Pagodi de' loro Idoli, es'unifeonoafare le loro ce- 
rimonie- Egli fi è della medefima grandezza, efpe- 
ziedel defentto inBai der Congo* lePagodi però 
fonodiverfe; perche fotto quefto ne trovai qùattro» 
una detta Mamaniva ( che tiene una grandiffima 
facciata ) due altre del Dio Ram , e la quarta per ri- 
tiro de' Fachìr» che fanno penitenza? quando fotto 
quello del Congo non ve n' è che una . 

Sotto quell'albero, e nelle fue vicinanze fi veg- 
gono molti, i quali s* hanno preferitto , e continuano 
a fare sì terribili penitenze,che pareranno favolofe a 
chi legge, ed imponìbili a farfi fenzaajutodel de- 
monio. Taluno fta fofpefo per fotto le braccia da 
una corda, ligata all'albero, toccando folamente i 
piedi in terra, e'1 rimanente del corpo tenendo in- 
curvato; e ciò da molti anni, feirza mutar fi to, nè 
giorno, nè notte. Se pure non iftanno così per 
mentre fanno di effer veduti . Altri tengono le brac- 
cia alzate in aria, di miniera che, col tempo fi for- 
mano loro dentro le giunture durezze tali, che poi 
non poflòno più abballarle : taluno fta feduto 
colle mani in alto » fenza mai muoverle ; altri fopra 
un fol piede , ed altri diftefi , con le braccia fotto la 
tefta per capezzale . In fomma Hanno iri modo, che 
alcuna fiata par, che non fi debba dar credenza a 
-ciò che veggono gli occhi, fepure non è illufione • 
Così dimorano a ogni ftagione ignudi ( con lun- 
ghiflìmi capelli, ed unghie crefeiute) efpoftialfe 
pioggie , a' raggi del Sole , e alle punture delle 
mofche, fenza poterle fcacciare. Alla neceflìtà di 
mangiare, e bere danno ajuto altri fachiri , che ne 
hanno cura. 

Si narra di uno di loro, che, per fare una peni- 
tenza , daalcrrnonpenfata* fipofeamifuraretutta 
la lunghezza dell' Imperio del G. Mogol, col fuo 
corpo medefimo. Egli fi ftendea lungo per terra „ 

& 3 * 
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V^yiLgt e'fuoidifcepoli, che in molto jHimero lo feguitava- 
des i»-no, faceano un fegno nel terreno , là dove termina* 
dts de va il Aio capo; nel quale fegno il buon Fachir, riz- 
MM zatofi, e tornatoci attendere, poneva i pied i $eco- 
Thivi sì Aicceifiva mente , come fe fuffe flato il Aio corpo 
nct.pag. una m i fura di mercatante. Durò quefta diabolica pe- 
19*. jiitenza più anni; poiché non iacea, che due miglia, 
ed un quarto Italiano digrada il giorno, quando il 
paefe era piano • Per iftrada era fopra ogni credenza 
onorato ; e le limofine facea egli difpenfarle a colo- 
ro, che lo Seguivano. 

Queft i penitenti però non fi arroffifeono di andar 
nudi da per tutto , come fono ufeici dal ventre delle 
lor madri » Le donne vanno a bacia*: loro > per divo* 
zione, quelle parti, che non è lecito di nominare; 
ed eglino » prendendole elle con le dita , non fento- 
iH>aTcunmovimentodifenfualitài e, fena» riguar- 
darle giran gli occhi d'una maniera fpaventevole : 
Eccome ne vidi uno il Mercordì i ^.intorniato da al- 
cune fempl i ci donne Gentili , che con molta umiltà 
lo veneravano. 

11 Giovedì 20. fui menato da un giovane Francefe 
a veder un'Ofpedale di Gentili , dove fi alimentava 
gran quantità d'animali . Queft o avviene, perche 
eglino credono la Mtt*mpfcofi Pitagorica, o Ha 
tranfmigrazione dell'anime; e per conseguente pen- 
fando ,chequelle d e'Joro maggiori ponno informare 
i più vili, e Tozzi viventi, gli provvedono di cibo. 
Quindi f, veggono le feimmie della campagna venire 
a mangiare quello , che erti loro apprettano . Oltra 
ladiverfitàdi tanti quatrupedi, ediuccelji, chevi 
fi foftentano , fi prende particolar cura degli (troppi , 
ed infermi. Quello che mi recò orrore tu il vedere 
un .poveraccio , nudo, Jigato dimani, p di piedi , 
per fervir di paftura alle cimici , che perciò f*yeano 
fatte ufeire da 'loro puzzolenti nidi .11 più bello fi è, 
che fi truoviuomochevolontariamentes'efpongaa 

quella carnificina, per una tenue mercede, che fili 

fida» 
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fi dà , fecondo la quantità dell' ore, che fi con* 
t tenta di ftarvi. 

Il Venerdì zi. ritirandomi acafa, dopo avere al- 
quanto patteggiato, vidi avanti il fondaco d* un 
mercante Gentile radunate molte perfone , e in 
mezzo di effe un Birbante, che teneva in una mano 
una gallina , e nel]' altra un coltello » Richieda la ca- 
gione di ta! novità, mi rifpofero: che quegli fi era 
un forfante, il quale, quando volta aver denari » 
portava quella gallina per la ftrada de' Gentil i, in at- 
to di volerla ucciderei acciò quei mefchini gli daf- 
fero danari, per Scamparla dalla morte ; credendo 
ogn' u 10 di effi , che in quella gallina potria efter 
l'anima di qualche Aio parente. In fatti vidi, che 
rìfcoffe poche monete , e* pafsò avanti, minacciando 
di far lo fteffo. 

Il Sabato 22» eflendofi unite le Cafile , che veniva* 
roda da cambia , da Burofce , e da altri luo- 
ghi , per pattare in Goa , e nelle Terre di Portogallo; 
c ftando parimente per partire galeotte , per accom- 
pagna rie t io tornai ad imbarcarmi nell'ifteffa diri- 
ma . U/citi , con vento profpero, dalla bocca del fiu- 
me, entrammo in alto Mare; ed, avendo due ore 
afpectato, che paflaflero innanzi le picciole barche, 
camminammo lentamente tutta la notte. ^1 «* 
AI far del giorno la Domenica ti- ci trovammo 
molte miglia lontani da Damali 1 e fuor di tempo di 
Mentir Me Ha • Sulle %%. óre diedero fondo le galeotte 
fuori la bocca del fiume, dove cominciarono ad 
entrare alcune picciole barche. Trovai, che mi 
attendeva con grandefiderio il Padre Francefco, 
il quale mi ricevè con gentiliifime, e fincere efpref- 
fioni. Il Lunedì 14. andai togliendo commiato da- 
gli amici, che mi avean favorito, efiendo pronta 
V imbarco per andare a Baffin . ! 

■iv^iJ-' 1 ' y*{v 1 . -■«... ■éS'Sì^iì.'l "Aliti*-; 
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CAPITOLO. V. 

Bri0vs N*vi£*tun$ fino * Btjfin. 



AVendo da gran tempo deliberato di pattare a 
Goa> feci il Martedì. 25. condurre le mie vali* 
gealla rivada* Boes ( così chiamano neir Indie i fac- 
chini) e,poidauna barca ìn un\N*vÌ9 de Kemos , co- 
me dicono i Portoghefl di Diù, che ftava fuori del 
fiume, ficcome anche avean fatto il Padre France- 
sco, e'i P* Coftautino . Interne con effi adunque 
prefo congedo dal P. Priore > e da'Religiofi del Con- 
vento 9 co'dovuU ringraziamenti : ne partimmo ver- 
te la marina , per imbarcarci , accompagna ti da quei 
buoni Padri • Podici in una barca, paflammo al 
Navilio 9 eh' era una lunga barca Regia ( a fei remi , 
con una vela quadrata aiel mezzo ) armata d' un fal- 
conetto , e difefa da 1 7* foldati Portoghefl , e Cana- 
rini» , 

Sul calare della Corrente (chefeguì alle dieci or*, 
* propriamente effendo la Luna verticale ) ci po- 
nemmo in cammino, col favore d'un debol vento, 
< dell' acque, che correvano verfo Baffin: perche 
quandp la Luna efee dall 'Orizome , fino che non è 
giunta a mezzo Cielo, corre la piena verfo Surattc i 
e quando tramonta, verfo Baffi* m 

UMercordì 26. allo fpuntar del Sole , fummo 
all' incontro la Tea*, e Fortezza di Trapurì ch'èun 
luogo bene abitato* con Conventi di Domenicani, 
e di Riformati di S. Francesco. Dieci miglia lonuno 
daqueftoCaftdlo, i Portoghesi tengono un Forte , 
detto d' Àzèri, inefpugnabile ; perche, oltral'effer 
pollo nella fommifà del monte, ficchè non è domi- 
nato da altra eminenza, vhfi monta per un* obbli- 
quo fenticro, tagliato nelriftefla montagna (per Io 
quale non ponno andare due perfone del pari) di- 
fefo da molte guardie, che mandando giù folamen- 
• ~ * ce 
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DEL GEMELLI; *J 
te le pietre , a tale effetto ivi ripofte , ponno refifterc 
a un* efercito. 

Continuando quindi il buon vento , paffammo 
per lo Forte, e Cafalc di klsin y e per varie altre 
Torri, e luoghi abitati; e pofcia per la picciola Mo- 
la della Vacca t e di tre miglia di giro, poco lontana 
da Baflìn. Prendendo/i gran tempo io attender le 
barche, o paranchi della Cafila, ch'erano di tardo 
moto; non potemmo arrivare in Baflin (dopo 70. 
miglia di cammino) prima di mezza notte • Demmp 
quindi fondo avanti il Canale, formato dal Pi/bla di 
SaUctte, e da Terra ferma ; temendo di non dar i» 
/ecco neir ofeurità d«lla notte : e '1 Giovedì *7«i n fi- 
ne, colla piena della Corrente entrammo in Porco. 

Non trovandofiin Città cafe d'alloggio, fummo 
-ofpiti del Padre Feliciano della Natività, naturale 
ci Macao nel Regno della Cina, e Priore del Con- 
vento de* PP. Agoftiniani j il quale ne accolfe tutti , 
con molta cor tefia , e da buon Portoghefe. 

Saffi» , 0 Bazaim, Città del Regno di Cambaya » 0 
Miliche, è fituata a 19. gr. di altezza di Polo,e a 104- 
di lunghezza . D* Nunno d ' Acunna nel i 5 3 5. a nome 
del Re D.Giovanni di Portogallo lo tolfe a Badur 
Re di Cambaya; che fpaventato dal valore della 
Nazion Portoghefe, glie la rendè, colle vicine Ifo- 
le: mentre Martino Alfonfo Sofà intrepidamente 
avea attaccato, edefpugnatoDaman, colla Fortez» 
za, tagliando a pezzi tutto il Prefidio Maomettano, 
epofeiaintre dì uguagliando al fuoloil Caftello. 

Or' il circuito di Baffin è Ai tre miglia, con otto/*.*"*, 
baloardi, nonperanche tutti bene terminati- Sopra Affiti 
di eflì vidi alcuni cannoni, con le armi di Filippo Mftor* 
IV. Re delle Spagne di f. m. Dalla parte di Setten- W'V. 
trione le.mura fonoterrapienate* rie altre fortifi-* i*tW* 
cazioni non fono ancora compiute; dalla parte di»52./*>. 
Mezzodì, che riguarda il canale, v* èunafempHceF.Ó'^ 
muraglia; per edere luogo meno efpofto a gliaflal- 
ti de' nemiche difefo baftevolmentc dalja fteffa man- 
canza! 
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cania > e crefcenia dell' acqua . La terza parte della 

Città verfoSetcentrione è vuota d'abita torl,a ragion 
della pefte , che alcuni anni V afflitte Nel rimanente 
le ftrade fonofpaziofe, e diritte, e fra le altre la gran 
Piazza del mezzo, con buone, e ben fabbricate abi- 
tazioni. Tiene due porte principali: una ad Orien- 
te» l'altraad Occiderte; ed ui apiù piccioia dalla 
parte del Canale. Il Porto è ad Oriente, formato 
(com'è detto )dall'lfola, e da la Terra ferma. 

Per lo politico è governata da ur Capitano, eh' è 
come Governadore della Piazza, e dell' armi, per 
)a giuftizia da un Vuidor , e dal De fembergador,ch'è 
Togato,e Giudice d 'appellazione di tutti gli Udito- 
ri della Corta Setteit rionale ; doveinturte le Città 
fono Fattorie Teforieri , per l'efazione dell* Azien- 
da Regale della Corona di Portogallo. UGenerale 
poi delle armi Portoglieli dimora medefimament* 
inBaffìn, con fomma autorità fopra i Capitaninosi 
di quella, come dell'altre Piazze Settentrionali:on- 
de vien detto Generale del Nort. 

Il Venerdì 28. andai parteggiando per la Città* 
accompagnato da' Padri dell' ifteflo Convento; ma 
non vidi cofa così ftravagante, come il moftro del 
Sabato 29. Quefti era un Gentile, nato nell'Indie» 
che teneva attaccato all'uniti 'ico un fanciullo, con 
tutte le membra perfette, fuorché il capo, che ftava 
dentro Iddi lui panciate facevaappartegli escremen- 
ti» come ogni altro perfetto animale. Se fi batteva 
l' uomo » o '1 fanciullo , leu ti vano amendue il dolore 
delle percoffe. 

Nella Chiefa de'PP. Agoftrniani fi celebrò la Do- 
menica 30. la Mefla , con mufica, che , per eiler nelP 
Indie, non fu difpiacerole, e vi afiìftè molta no» 
biltà. Il caldo fi faceva fenttre molto più » che in 
Daman $ onde, tanto mafehi , quanto femmine , an- 
davano nude per iftrada» coprendo i primi, con un 
poco di tela > le parti vergognofe ; e quelle con una 
tovaglia il corpo» e parte delle cofeie. Le perfonc 
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DEL GEMELLI: 17 
di condizione vertono in tale ftagione di feta, o di 
tela molto fottile ; portando braghe larghe , c 
lunghe fino al piede, onde non fa loro mettieri 
di calze. Portano per fcarpe alcuni zoccoli, co- 
me quelli de* Frati. 

I Gentili tutti fi forano le narici , per porvi anelli 9 
come fi fa a* bufoli in Italia. Qua \f\ f\a mendico non 
che le perfone agiate, ogni mattina di buon'ora fi fre- 
ga y con un legno , i denti ; e confuma due ore in 
cotal faccenda, giufta il coftume del paefe» Non ufa- 
no materaffe , a cagion del caldo ; ma fui letto ( che 
dicono/r£(/ij fenza tavole, e comporto di legna , e 
corde ) (tendono coltri , e lenzuola; come praticar 
no i Perfiani di Lara , e del Congo » 

II Lunedì ultimo andai, col P. F. Pietro delos 
Martires, Vifitatore degli Agoftiniani, nel Cafalc 
di Madtrapur, a vedere alcuni Mori vagabondi, che 
(aitavano, e facevano deprezza colla per fona , co* 
me i noftri Ballarini fu la corda . La cofa più mara- 
vigliofa a vedere fi era un'uomo, che fi raggirava 
fopra una canna , /ottenuta da un'altro fui la cintola: 
e, quel, che dettava maggiore ftupore, era» che 
colui, che (otteneva la canna, andava camminan- 
do, fenza reggerla con le mani, e l'altro, che v'era 
fu, nè anche delle mani per a juto fi fer viva: epure 
il Bambù, o canna era alta }o. palmi. Alla fine , 
fatti due falti in aria, cadde fopra una trave molto 
alta, à quetto fine piantata .* nonfo, fe tutto ciò far 
potè (le fenz a juto io pranna turale . 

11 Martedì primo di Febbraio venne dentro un 
Palanchino un'Inviato del Nabab, o Governatore 
diSuratte, accompagnato da io. faldati; per trat- 
tar qualche affare col Capitano della Piazza , e 
prefenurgli due lettere. 

II Mercodì 2. dopo definare , portomi in una 
Andora del Convento, andai a vedere il c*J[Mi 
ch'è l'unico diportodi Baflìn ; non vedendoti altro 
per Jofpaziodi 15. miglia, che dilettevoli giardi- 
ni, 



Digitized by Google 



18 GIRO DEL MONDO 
ini , ne' quali fono piantati alberi di varie frutta del 
Paefe, come Palmer as , Figo** Manga* t ed altre ; Ac- 
corile gran quantità di canne da far zucchero • Vico 
coltivato il terreno da'eontadini Mori, Gentili» e 
Criftiani, abitatori delle A Idee, o Ca fai i , che fono 
nella contrada. Coftoro innaffiando i giardini per 
mezzo di alcune macchine, rendongli fecondi, e 
fempre verdi* ficchè i nobili , allettati dal frefco,c 
dilettevole patteggio, a gara tutti fanno in Callabò 
le foro cafette di delizia> per girvi nella ftagione più 
calda a goder Paria» efchermirfidelcontagiofo, e 
pefyilenzial morbo, detto Carabo , che fuole infe- 
ftajf tutte le Città della Corta Settentrionale . Egli è 
appunto Umile aunbubone peftilenziale ; e sì vio* 
lento , che non folo non da luogo di difporfi a mori- 
re, mafpopolainpocheore le Città intere; di che 
ponno render teftimonianZa Suratte , Damati , Bafc 
fin, Tana, ed altri luoghi, che fov ente fono berfa- 
glio di quella calamità • 

Vidi in quefta contrada di Caffabò premere le 
canne da zucchero fra due grotte legna rotonde , 
girate da' buoi, donde efeono molto bene fpremu- 
te. Si cuoce pofeia il fugo in calda je, che porto 
in vati di creta al ifereno fi toglie indurito in bianco 
z occherò. 

Il Giovedì t. andai a vifirar V immagine di No- 
ftra Signora del Remedio, che ftà in una Parroc- 
chia de' Padri di San Domenico, nel T iiteflo cam- 
mino di Cadabò • Saranno ora cinque anni , che 
fu bruciata quefta Chiefa dal Kacagì , ch'era un 
Gentile (vaffalladelG. Mogol) il quale > con gran 
moltitudine di forfanti, e 4. mila foldati , andava, 
a modo di fuorufeito, bruciando, e depredando 
villaggi. Pattai quindi a veder l'altra miracolofa 
immagine di Noftra Signora delia Mercè, in una 
Chiefetta, fondata, e ìervita da un Religiofodi 
Santo Agoftino 1 il quale ri faceva anche l'ufficio di 
Parrocchiano» 

Pari- 
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Parimente il Venerdì 4- fui a vedere la Chic fa 
de' PP. Gefuiti, chiamati nell'Indie col nome di 
Paulifti. Ella è riccamente dorata, così nelle tre 
Cappelle, come nelle p, reti , e volta.- però gli artefici 
malamente hanfaputofar comparire sì ricco me» 
tallo. Paflbi pofeia a vedere il dormentoro , e'1 Chìo- 
(Uo, che fono i migliori della Città. Il giardino, ol- 
tre alle frutte Indiane t ne ha alcune d* Europa ; e fra 
le altre fichi, ed uve, che il P.Rettore midifle» ma- 
turarvifidue volte Tanno, cioè a Decembre, e * 
Marzo. 

Il Sabato 5. andai a vedere il Convento de* PP, 
Domenicani , col famofo dormentoro.La Chiefa era 
grande, ma con tre Altari (come dicemmo ufatfi 
Bell'Indie) afronte della porta maggiore, tutti e tre 
ben dorati* 

- Sentii Mefla la Domenica 6. nella Chiefa della 
Mifericordia , eh* è Parrocchia della Città ; e fegui- 
tando a vifitare Chiefe, andai il Lunedì 7. in quella 
de* PP. Francefcani . Così il Convento , come la 
Chiefa fono fabbricati alla maniera d'Europa*» of- 
fendo in quella molte Cappelle, fuor del collume 
Indiano. 

Il Martedì S* fui ad afcoltar la Meda nella Par- 
rocchia di Noftra Signora della Vida, che tiene tre 
ottimi, e bene adorni Altari. Il Convento de' PP. 
Fate ben fratelli, overodi S.Gio»di Dro,incuien» 
trai il M ercordì 5?. è così povero» che non può fomen- 
tare a I tro » che tre Frati ♦ 

II Giovedì io* effendo flato avvifato, che nella 
Parrocchia di Noftra Signora della Vida fi celebra- 
▼a un matrimonio di perfone nobili , mi pofi in An- 
dora, ed andai a vederne le cerimonie. Notai» che lo 
fpofo non dava mandritta alla fpofa; e parendomi 
una ftravaganza» perefler ciòincoftumefolo delle 
Ttfte coronate, ne richiefi la cagione ad alcuni Por- 
toglieli ,ed eglino mi rifpofero, che in Portogallo ù 
praticava rifletto; e ciò perche rimaneffe Hbera la 
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delira al Cavaliere, per impugnar la fpada in difcft 
della Dama . La fpofa era riccamente veftita alla 
Francefe -, l'accompagnavano però alcune trombe» 
con fuono sì lugubre, che non differiva punto da 
quello, col quale fogliono condurti i condannati al 
fupplicio . Portomi di nuovo in Andora, me ne tor- 
na i in Convento- E qui fi dee notare » che la cortefia , 
che fi ufa di fare a chi s incontra , andando in quefte 
fedie, farebbe in Italia un forteaggrario, ed occa- 
fion di riffa ; poiché * in fegno di ftima , gii fi chiude 
fui volto la porticciuola della fedia . Quefto fatto in 
Napoli darebbe certamente caufa di batterti in 
duello» e pure nell'Indie fi pratica, in fegno d' onore» 
col V «Re medefimo • 

Il Venerdì it»fentii Meda nella Parrocchia di No- 
ftra Signora d$se> dove fono più Altari, e due Cap- 
pelle. 

In tutta l'India di Portogallo non vi fono Dot- 
Cori; e que' pochi Canarini, che s'impaccia no del 
medie re, per la grande ignoranza, fanno affai ma- 
lamente i'uflSciodi Avvocato, e<di Proccuratore ; 
ed alle volte difendono infieme l'attore , e/1 reo • 
Oltreacctòle caufe, per Io più, fono determinate 
da' Capitani idioti, fenz' alcun parere dell' Affefso- 
re. Nafce quefta mancanza dal non efservi Uni- 
versità , nè Collegi, dove s' infegni legge j e dal non 
volere i Dottori Portoghefi allontanarfi dalla Pa- 
tria, per lo poco profitto, che troverebbono nell' 
Indie* Sentendo adunque il P . Feliciano Priore » 
che io era (diprofeiCon Dottore, mi propofe il Sa- 
bato 1 2, un matrimonio , con dote di 20. m. pezze 
d'otto; e con promefsa di farmi tenere per Avvo- 
cato da' Conventi, e da alcune cafe di nobili; ciò 
che recato mi avrebbe d* utile eoo. pezze Tanno , Io , 
che poca inchinazioneavea di vivere in que* paeil 
caldi, rifpofi: che quando anche mi avefse propo- 
fto una dote di cento mila feudi, npHampoco mi 
farei piegato a lafciajr per fempre V Europa . 

CA- . 
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CAPITOLO V. 

DeftrìzJone della Pagode dell* Jfol* di Salzttti , 
detta da Portoghtfi del Canartn. 

LA Pagode, o Tempio del Canarin, di cui in- 
tendo far veridica relazione, è una delle più 
grandi maraviglie d' Afia: sì perche fi fi ima opera 
d'AleOandro il Grande; come per lo Aio eccellen- 
te, ed incomparabile lavoro, che certamente da 
altrii che da Aleffandro non poteva imprender/1. 
Quel, che mi reca maggiore ftupore* fi è ch'ella ila 
uafi incognita a eli Europei : giacche » per moke 
iiigenze, eh' abbia ufate» non ho trovato, cheal- 
cun viandante Oltramontano, o Italiano ne abbia 
fermo ) e fpe zia 1 mente mi pare Arano, che un'uomo 
virruofo, come ti noftro Pietro della Valle, abbia 
lafciato di vedere, così quefta Pagode, come il Pa- 
lagiodi Dario» colle anticaglie di Celmonar, poche 
Jeghe dffeofte dal fuo cammino; quando egli viag- 
giava per gufto, efpendeva così facilmente le mi- 
gliaia di feudi, perfoddisfare lacunosità. Io con- 
fetto il vero» che, quantunque pover' uomo, non 
pofi mente a fpefa , né a fatica, perche poteri! veder 
tutto, e parteciparne il pubblico. Quanto al Ta- 
vernier, non ègran fatto, ch'egli non habbia curato 
d'eflernefpettatore, imperocché ki fine il fuo me- 
ftiere eradi fare il gioielliere, e mercante; e per 
conseguente andava fidamente in que' luoghi , do- 
ve fperaya dover trovare buon guadagno ,< ed oc- 
cafione di far negozio ; ne curava, per molti viaggi, 
cheaveffe fatti in India, di gir vedendo anticaglie» 
quantunque vi paffafle da preiTo* 

Voleva io andare a Tana, di là parta re a veder 
la Pagode ; però mi diftolfero daquefto penliero il 



/ 



comodo andare per Deim . Mi appigliai al loro 
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parerci e prefa la Domenica i*. affitto una barca , 
pa(fa* nell' Aidèa , oCafale di Gotmandel, porto nel- 
F Ifola di Salzette . Le abitazioni fono fparfe per 
ambo i lati del monte, nella fommità del quale fl 
vede il palagio del Signore dell' Aidèa. Andai po- 
feia per Canale nel Cafale di Denis, appartenente 
alle Monache di Santa Monaca di Goa > di dante da 
Baffin Tei miglia. Mi ricevè in fua cafa il Padre 
Eduardo , Religiofo Agoftiniano , Procuratore 
delle medefirae, mercè una lettera di racconto* 
dazione , che mi diede il Padre Votatore . 

Effendo giunto rifcaldato, e defiderofo di bere, il 
Padre Eduardo cavò fuori due feotze di cedra in- 
zucchefate,ed io,fenza porvi mente , ne mangiai una, 
e bevei un gran vafo d'acqua; ma, invitandomi poi 
egli a prender l'altra» m accorti , che involontaria- 
mente avea mandate giù molte centinaia di formi- 
che , dellequalì eran coperte lo feorze luddetee * e 
forfè {a voler parlare da Pittagorico ) tolta la quiete 
a tante anime di difonti idolatri, che abitavano in 
quei piccioli corpicciuoli , Ricufai adunque 1* in- 
vitò, co* dovuti ringraziamenti ^dicendogli, che 
confervaffe quel dolce (che per f antichità non la 
cedeva all' Aidèa ifteffaj per qualche altro ofpite;f 
perche io non voleva a patto alcuno commettere un 
nuovo forrnicocidio. 

Dopo ellermi cibato , e rinfrefeato sì mezzana-» 
mente,andai nell' Aidèa, ò Cafale di Monopofer % di- 
ttante un miglio $ per vedere una Chiefa fotterra- 
nea( che già fervi di Pagode) tagliata nella roccia, 
chefoftiene il Collegio, e'1 Convento jla* Padri 
Francefcani. Ella é 100. palmi lunga, ejo.larga:le 
mura laterali ( com'è detto ) fono dell* ifteffa roccia, 
e fola mente dalla parte dell' ingreflb fono di fabbri- 
ca . Qgi vicino è un* altra Pagode , eziandio taglia- 
ta nella pietra , che anticamente fcrviva all' abbona- 
ne voi culto dell' Idolatria. 

Il Convento,* la Chiefa fonodcll'ifteffa fonna,che 

tutte 
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tsitte l'altre d'India. Vi abitano cinque Religiorf } 
a' quali il Re di Portogallo dà 200. Aurais di rifo h 
che coirò ne il lorp vitto, dano tutto a' poveri per 
limofina • Uno di quefti Frati ferve di Parrocchia^ 
no nelf Aidea dxCaJfi , due miglia dittante • evi tie- 
ne Una buona-abitazione- Nel monte vicino ai fud- 
detto Collegio, fi vede un altro Romitaggio, con 
mia Cappella. 

Tornaro in Deins, mi difse ift>adre Eduardo, 
che, per molte diligenze fatte; non avea potuto 
trovare domini, che mi porca fleto in Andora; im- 
perocché i fuoi fudditi fé n* erano fuggiti ; e in Mo- 
nepofser non te n'erano? ónde, conofeendo, che 
il Padre era una eccezion di regola della civiltà 
Portoghefe, per neceffità mi tontentaidiavereun 
cattivo cavallo. 

Beh rarfli il Lunedì 14. mi fiì portato il cavallo 
dai padrone , eh* era Gentile , ( nonufeendo alcun di 
eflìdicafa, fenza fare fe foli te idolatriche fupeffti- 
2ioni)i e, volendo prender qualche poco di cibo f 
prima di pormi incammino, il parco Padre Eduar- 
do mi difse, che non era venuto ancorai! pane: e , 
replicando io , che avrei mandato a comprarfot rif- 
pofe , che non era a ncor cotto ; e che i n u n Ca fa. 1 e a 
mezza ftrada avrei potuto detfnare. Richieftolo di 
più , che mi dafse qualche Contadino , per inoltrar- 
mi la Pagode ( non efsèndo il Gentile molto prati-?, 
co) ; nècontadino, nèunode'fuoi fervidori volle 
darmi: onde, con rifehio di fmarrir la (brada, per 
difetto di guida, mi pofi a camminare per una mon- 
tagna, piena di feimmie idi tigri, di lioni',- e d'altre 
fiere, ed animali velenofi . Pafsàndo per lo Cafale , 
dove avea deftinato di prender cibò , non trovai al- 
tro, che un poco di rifo mal cotto nel l'acqua (chiet- 1 
ta> eflendo un luogo comporto di quactro capanne 
nei più folto bofeo: onde pafsai avanti digiuno- 

In quefto cammino incontrai ftravagantiffimi uc- 
celli. Ve n'erano alcuni Verdi, e grandi quanto un 

?*rte ITI. C tot*- 
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tordo, che cantavano aflai dolcemente: altri pi$ 
grandi , neri come velluto , e con còda lunghi Alma; 
altri verdi , e roflì : taluno néro j e Verde , della gran: 
dezza d'una tortora i ed altrf molci , ni>nn^ai veduti 
nella noftra Europa . Si vedevano a nche infiniti pap- 
pagai li, come anche feimmie, e mone, con coda 
] unghi (fima ; che fa 1 ta va no d' un' alberò iti un'altro» 

Dopo aver fatfc otto miglia' per lo folto bofeo , 
non fapèvàmò ancora , T ove fufle la Pagode, ne che 
ftrada preridere per trovarla* Volle il Cielo, che 
per ventura ifeontraffimo alcun* donne Gentili , nu- 
de, e cariche di legna ; che ci r ipofero nello fmarri- 
to cammino. Giunto poi appiè della montagna, mi 
vidi in maggior contuli onc! j perche non avea chi te- 
nette il cavallo; e l'Idolatra eràd 5 uopo, che mi 
guidaffe nel Jàberinto di tante Pagodi. In fine trovai 
un villano Vagabóndo per lo monte ; e datogli a te- 
nere il cavallo; io co'l dentile, montai l'erta, e 
(trabocchevole balza , nella cui fommità , dalla par- 
te Occidentale , è tagliata la gran Pagode , ed altre 
minori d'apreffo, : ^ 

Il primo lavoro, che fi vede, fono due gran pila* 
Ari ; alti io* palmi; di cui la terza parte , comincia n- 
do dal piede, è quadrata , ottangolare il mezzo, e 
rotonda la fommita. II loro diametro è di fei palmi; 
15. fono' dittanti l'uno dall' altro nel mezzo; ed otto 
eia /cheduno dalla ròccia , ch'è tagliata con lo fteflò 
lavoro. Quefti foftengono una pietra per architra- 
ve , lunga 44. palmi , grotta 4. e larga òtto; par »mei> 
te del materiale dèll'ifteffo monte. Da quefti tre por- 
tici fi ha f ingrefio in una come loggia, lunga 40. 
palmi , tagliata nella medefima pietra. Iodi per tre 
porte (una 15. palmi alta, e otto larga nel mezzo , 
e due altre di 4. palmi ' inquadro a'Jati ) fi pafia in 
un luogo più baffo. Sopra quefte porte è un corni- 
cione dell* ifteflo fato, largò quattro palmi * (opra 
il quale, so. palmi alte dal Aiolo, fi veggono fimi! i 
porte { 0 fineftre che fiano ) tagliate eziandio nell' 

iftef- ' 
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i fletta roccia . In iim ile altezza fono picciole grotte; 
alce Tei palmi , alle quali ti entra per tre porte , di cui 
quella di mezzo è più grande. Ad altezza poi di 54. 
palmi fi vede nello, fteiio luogo un' altra, umil grotta: 
a che ufo ferviflero Butti quefti lavori t non fi può 
agevolmente comprendere» 

Innovatomi dieci patii adeftra, vidi una come 
grotta, aperta da due latijunga 24. palmi, larga 15. 
nella quale era una cupola rotonda ,. alta 1 5. palmi , 
c larga io* con cornice quadrata , come quella, che 
girava intorno alla grotta. Quivi fi ; vede intagliato 
nel fatto un' Idolo di mezzo rilievo, che par, che 
tenga alcuna cofa in mano» che non bene fi può di- 
(cerner che ila. La fua barretta è firn ile a quella, 
che porta il Doge di Vinegia. Da pretto gli ftanno 
due ftatue in piedi in atto ofsequiofo, come fe tuf- 
ferò fetvidori . Elleno hanno, le berrette coniche , o 
a pan di zucchero; fopra la tefta due picciole figu- 
re, della maniera, che fi; dipingono gli Angeli in 
aria; più forto. due frangette, che tengono le mani 
in un legno; e due barai) ini allato, con le mani 
giunte, come fe oraffero .\ (opra le fpalle tengono 
come un legno. 

Q^iyi vicino è un' altra cupola rotonda , tutta di 
un fatto., e- dell' iftefsa forma dell' altra ;, però è rotta 
iafommicà- Si giudica, che così.quefta, come l'al- 
tra , abbianfervitodifepoh:riairanticagenrilità;pe- 
rò non v' è fegao , ond^ con certezza pofsa after ma r- 
fi; non veggendofi apertura , per la quale viavefseT 
potuto metter dentro i corpi , o le ceneri ; anzi aper- 
tamente fi difeeme , che dentro non fono vuotc,ma 
lavorate Solamente neH'efteciore a gujfa di cupole* 
A)i* incorno diquefta feconda fono fcoJpire quattro 
grandi figure di mezzo, rilievo, che tengono nella 
maa fi ni ftra. unicorne verte, e Tiftefse berrette fui 
capo, e figurine a' piedi,, con altre due inalto. Di- 
rimpetto ne ftanno tre picciole ftdute; e fei altre ben 
grandi , e tre mezzane in piedi, tagliate nel fafso dell' 
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ifteffa maniera: però quella, chi! fi vede nèl mezza 
é parche fia l'Idolo, tiene nel!* finiftra un* alberi* 
con frutte. Dall' altro lato fono 16. figure tutte fe- 
dute. tonacele mani Ali petto , e con le mede- 
firre berrette.- ima dicfferpat, che fufle di qualità 
Superiori perche le ftanno aliata due figure in pie- 
di, e due bambini aldi Copra; . ;; » ] * 

Camminando verfo Settentrione-, fi truova poco 
diftahte Una pitciola grotta d i otto palmi in quadro; 
e quivi, cothe Un letto della medefiitoa pietra, lar- 
£04 palmi, hihgo8iSulfrontifpiziovi èuna fta- 
tua fedente fulle gambe, all' ufo d'Oriente, e còlle 
mani giunte fui pettb; ed un' altra in piedi , con un 
ramo d'albero fruttifero in mano*, e fopra unbam- 
binò allato * 

Piuoltredellagfótta, fcneinfteffafatciatarché 
fi ftende éo.palmi dentro la roccia ) fono due ftatue* 
neli' ifteflo mbdò fedute , colle mani della ftefsa ma- 
niera, e betette coniche fui capo* ed allìftono lo^ 
io dbc come fetvidori in piedi; 

Nelhiédefimolatoè la famofa Pagode del Cana- 
ri». Vifienttaper un'apet-tura dispaimi, fatta 
in un muro della ftefsa pietra, lungo 5ò<e largo 8- 
fopra ilqaatefonotreftatue. Prima d'ehtrar nella 
Pagòde , dal lato deflto fi vede ima grotta rotondai 
di più di so. palmi di circuito : ih efsa fonò più fta- 
tue all'intorno* patte fedute. e patte in piedi; erf 
una a finiftra è più grai.de dell'altre. Nel mezzo s' 
innalza una cupola rotonda , tagliata nell'iftefsa pie- 
tra (come fe facefte un pilierò dell' iftefso fafso) 
con varjcaratteti* all'i ntotnò fcolpiti, che nifsuntf 
fapràmai efplicate. Entrandofi nel prìtho atrio deW 
la Pagode (ch'èdi )o. palmi in quadro ) fi tro- 
vano a' lati due colonne, alte 60 paltoi, co* loro 
Capitelli, e di palmi 64 al diametro Sopra quella ,» 
eh è a deftra quando s'entra, fbnò due Liòni, hotì 
uno feudò allato; nell'altra a finiftra due ftatue.Paf- 
iatequefte colonne, fi vedono, full' ingrefto d'ima 
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grotta à finftra, due grandi ftatue in piedi , eie A 
riguardano. Più dentro due ftatue grandiflìrne à fi- 
niftra, ed unaàdeilra della porca, tutte in p.edi, 
con più. (Uvette da pretto* nello fpazio di quell* 
atrio folamente* perche entranti ofi nella contigua 
grotta (di *4. palmi in quadro) non fi vede cqfa 
alcuna di ragguardevole. Dal lato deftro, ove fo- 
no iLioni, non vi fono (latuet.mà due gran vafifo- 
pra convenevoli piedi * 

Sipalfa quindi per tre uguali porte, alte jo. pal- 
mi, e larghe 8. (però quella di mezzo in. pianole le 
laterali alte 5. palmi dal Aiolo ) in un* altro luogo 
piano. Quivi (opra l' ifteflo fallo fono 4. colon- 
ne, alte impalmi, fi tuate fra le cinque fineftre che 
danno lume alla. Pagode, Dal lato deftro della porta 
fi veggono alcune incognite lettere , rofe dal tempo 
come tutto il lavoro. In quefto luogo fono alati, 
oltre avarie figure picciole, due grandirtìme ftatue 
gigantefche in piedi, altefopra 25. palpai , che mo- 
ftranoladeftta mano aperta, e nella finiftra tengono 
una verte: in tefta portano leftefle berrette, e nell* 
orecchie orecchini all' indiana. 

Sull'ingoffo, della porta grande della, Pagode 
(alta 15. palmi» larga 10. ) fono àdeftra quattro fta- 
tue in piedi; una delle quali è di donna, che ha un 
fiore in mano, ed altre 1 %. più picciole, parte fedu- 
te, e parte in piedi, che hanno le mani fui petto, con 

aual^he cofa ^ A finiftra fono altre quattro ftatue, 
elle quali due fono di donne* con anelli ben gran- 
di a' piedi» fatti del l i fletta pietra, e 16. ftatuetteà 
lati , così in pieci i, come fedute; ed alcune colle ma- 
ni fui petto, com'è detto. Sopra la fteffa porta fe 
ne veggono altre due grandi , ed altrettante dirim- 
petto fedu.te y con tre picciole in piedi . Dalla parte 
interiore vedefi à finiftra un'altra iscrizione del me- 
dedmo carattere. Sopra l'arco di quefta porta è una 
fineftra, 40. palmi larga > quanto appunto è la Pago- 
de, con un fatto à guifa d'architrave nel mezzo, fo 

G } ftenu- 
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ftenuto dalla parte di deWtroda due colonne ottatì- 
golaru . ... ■ 

Quanto alla Pagòde ella è à volta ( com' è detto ; 
l*rga spalmi « e i òo; funga , e di figura circolare 
nel!* eftrefcità.Dlwa le quatttb Colónne dell' ingref- 
' fo,ve he fonò àltre jo. al dì <tentr©ithe latendo. 
noà tfre haVi; Imperò di effe tengohb caputili, e 
figure d'Elefanti fopra, e V aitile ciangolati fono 
femplicethente lavorate; Lo fpazio, che ritóanc fta 
Jecolorinèì fe la frofcìàj cioè la largezza dèlie iiàVi 
laterali, 8 di fei pallili f>er parte. In fine della Pagò- 
de è cullata heir iftèffò fi vò faffo , còt?ie lihi cùpola 
rotondai non ¥dbtaal di déntro, che ha di altezza 
Jo. palmi ; editircUitò té. de' miei paffi. lo ere. 
dóì ehèàbbia! ferVirò à qualche ufo, che noi ora 
ignoranti degli antichi coftùmi di quéi luoghi,non 
polliamo per cónghietturé èothprendere; Non so 
qua! giudizio he facciano gii Autori Portoglieli , a' 
quali è ben tióta , venendovi talvolta gli ftéflì.V; Re 
diGoa pef vederla, j>er la fcarfezza diiài libri qui 
in Napoli , hia egli fi é VeHfiriiilè , che per veruna in- 
dufiria abbian potùttf il vèto ritraccia *né. 

Tutto ciò , che fin* ofa è deferitto , è Icolpito nella 
fteffa pietra , Tenta vérùha giunta alle fiatile , o altro? ,* 
che i] polla diftaccafe. Nel fudlo però della Pagode 
fi veggono dicerie' jnetre lavorai té\ efie fervevano 
forfè per gradini di qualche edificio . 

Ufciti dalla Pagode < e trionfati f 5; gradi, tagliati 
altresì nella faccia, trovai due còhfef ve d'acqua pio- 
vana, affai budna àbere* e dopo afferranti, una 
grotta di 16. palmi in quadro} ed un altra grande 
più avanti, cori fholt* acqùa (lagnante. Innoltrato- 
mi più ìiì fu io. patfì , trovai un* altra grotta Hi 20. 
palmi in quadro , donde fi paffava in un* altra della 
fteflamifufa;erf indff fn ù'na <fi iz. Nella prima era 
una fineftfa,fattarà/Ìrafafnellafteffa pietra, con dot 
Colonne preffo una picciola ciftetna 
' Poco diftancc da quefte grotte è un* altra Pago- 
de, 
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de che tiene un convcnevol piano dinanzi , con 
feSaoW intorno per federe e u«c.fcn» 
™»i m^Tn S'entra ne a prima volta , per cinque 
So S!"gliate^ elfaffo; ?ra le quali fono quattro 
K^oftangolari; fuori però dijjegudi megj 
V altre porte fono alte due palmi dal j aiolo. A lati 
iiflSftS volta (lunga quanto la Pagode, e larga S. 
i affi I fono varie ftabue, a finiftra fedenti, come le 
^mentovate; ed a delira Per tutto ,,1 

frontifPizio vene (pno molte, in piedi , e iedute , 
Sii differenti dalle deferitte. Per tre porte po- 
scia s'ent falla Pagode .( quella di mezzo . Vpal- 
m aita i e fei largai ledue laterali altero, e larghe 
5 iU àquile e di lo! palmi inquadro, e con molta 
?óro.orzione , alta folàtnente iz- palmi. In amen- 
Se fiad cenila parte interiore de l ^g^ono 
fcolpite più di 400. figure , e grandi J. e picciole , eo 

palmi in quadro , .con un immccmolo dentro. 

«•s&awaffip*. ««*. HÈsa* 

Rincontra una grotta, dentro laqualene ftàun al- 
tra piSceffi A deftf a un altra limile , pannan- 
te con u"àltra picciola dentro, nella quale e un 
rJudcciuoIo, come i fuddetti. La grande farà 10 
palm lunga e io.larga 5 l'altra £ 
tutte con leloropicciole alterne Al deltro lato 
fe e vede un' altra della ^if^M. ^due 
colonnette davanti, due picciole gr otte e tre » 
fterne; una a delira, e due afimftra; e^'™» un 
altra contigua , parimente con l' altra pm dentro , e 
rito» Sta fteffa mifura dellVantecedente E 
fàcile, che avellerò fervito per abitazione de^a. 
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cerdoti dèlia Pagode , i quali ivi menavano vita 
penitente, quafi in un'altra Tcbaide del Gentile- 
fimo. 

Scendendo da tanta altezza per 15. gradini, ra- 
gliati nell'ago, fitrhova una picciola Pagode , con i 
Un* atrio davanti di jo. piedi in quadro; donde poi ] 
s'entra ineffa, perite porte, fra le qualifonodue 
pi laftri quadri. A finiftra fi veggono^ ftatue; due 
fedenti , e due in mezzo , più picciole , in piedi * A 
de (tra una picciola grotta , aperta , e un' altra Pago- 
de ( con cifterha davanti ) dalla quale s' ha 1* adito, 
entrando prima' per una porta, alta 10. palmi, e 
larga fei,„una camera di 20. palmi in quadro, che 
tiene a delira un' altra cameretta ofeoriffima di i** 
palmi inquadro-, ciò che rende alquanto ofeura an- 
che la Pagode. / ' . 

Nel mezzo di ella fi vede parimente una cupola 
rotonda d v un pezzo di fatto , ed alta 15. palmi * 
quanto è la Pagode. Scendendo precipitofamente 
ingiù, per cinquanta gradini, fi truova un piano, 
tagliato nella ft e ffa pietra (che non è molto dura) 
e pofeia otto pilaft ri ottangolari , alti 1 2- palmi, che 
lafotano nove fpazj , per montare 5. gradini, che 
conducono in una volta. In quefta» dal lato*fini- 
ftro( eh' è dieci palmi) fi vede un grande Idolo, fe- 
duto, col capo (coperto; due altre ftatue grandi in 
piedi , ed alcune picciole ; dal deftro lato due altre 
ha tue fedine, e due ftatue in piedi , oltra le molte 
picciole all'intorno* S'entra pofeia nella Pagode 
(per tre porte, alte il. palmi, e larghe Tei, coti due 
fine (Ire aldifoprajla quale è cento palmi lunga , 
50. larga, e io. alta» All'intorno vie una Volta, 
larga otto palmi , con dieci pilaftri quadrati . Quivi 
fono quattro camere , o grotte 12. piedi in qua- 
dro; òltra le fette, che fono nel frontifpizio, enei 
lato riniti ro della Pagode, dove la cifterna;Ie quali 
tutte (limai , edere (late camere per gli Sacerdoti del 
Tempio. Nella nicchia di elfo (eh' è di io. piedi in 

1 qua- 
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quadro) A vede un grande Idolo Ceduto, con Aie 
Jtatuc in piedi, ed un'altra fedente a finitóre: alla 
quale danno parimente da predo due ftatue in pie- 
di , è varie picciole figure di mezzo rilievo all' 
Intorno. 

Sagliendo dieci palmi dirimpetto, s'entra in una 
picciola grotta , fóftenuta da due coione tte, alte 
dieci palmi . Indi per una porta, alta dieci palmi, 
larga quattro > fi palla in una grotta, o camerali 
16. palmi inquadro: e poi inun' altra di 12 dove 
è un grande Idolo fedente, che tiene le mani Ali 
petto. 

Scendendo^! poi io gradini, fi mio va un piano, 
dal quale fi entra ( montando quattro gradi a finiftra) 
in una volta, in cui fono quattro pilaftri, alti i*« 
palmi : fra gli fpazj de'quali fi puk entrare in tre pie* 
fiale grotte, fatte nella fteffa pietra. 

Più in giù *o.gradi,fi truovanó altre grotte,taglia- 
tene! fatìo , con picciole cifterne, l'ufo delle quali 
Àonfi può in alcun modo conghietturare ; fe pure 
mon fi voleffe dire , che tutte sì fatte concavità fervif- 
fero per abitazione d e °T Idolatri. Si narra fola mente, 
che sì gran lavoro fuffe ftato fatto coir immenfa fpe- 
{a da Aleffandro il Grande,che della Religione fi erai 
ciò che non ha apparenza di verità , quantunque non 
fia imponibile. 

Scefo dall' alta roccia , montai « eavallo , con 
buon' appetito ( avendo fatto giorno un' involon- 
tario digiuno) e mi pofi di fretta in cammino ; 
perdarfofta alla fame. Incontrai nel ritorno moltfc 
mone, e feimmié , che ftavano nel cammino ; e 
Volendone uccidere una, il Gentile mi pregò a non 
farle male. Vidi pofeia due alte Palmere,chedal 
tronco d'un grotto albero s'innalzavano 50» palmi 
in aria, ed ivi molto dilatavano i loro fruttiferi 
rami. 

Vicino T Aidea, oCafalediCanarin ( dal quale 
prende nome la Pagode fudetta) è un fallo diioo. 

paffi 
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paffi di circuito.con molte grotte, e cifternealdi fo^ 
to,che han potuto fervire per lo pafsato d abitazione. 
Dalla parte d^Orientejdinànzi la più gran grotta, fi 
vede un grande Idolo, fedutò colle mani fulle gam- 
be Jncrocicchiàté. - ■ y > 

Ritornato in Deins, incontrai il P.Edua»dodiS. 
Antonio, chepafseggiava. Egli, in luogo di tarmi 
trovar bene dà tóangiare, cominciò ftranaiìiehte a 
novellare ; dimandandomi delle cqfe più particolari 
delle Pagodi* maiolòlaiciaiafuo piacer zufolare f 
dicendogli, che non era tempo di perderfi da uno, 
iche.aveva la pancia vuòta- , . . . » ., 

Porto piedè a terra ,c montato nella danza, il pri- 
mo fa luto, che feci al fefyidqre di cafa,fi fu la d i man- 
da t fe vi era alcuna boia da mangiare . Mi rifpofe 
quegli , che nò » e, dettogli , che almeno cavafse fuori 
tinpoco di pane; mi pofe innanzi un panelino di a. 
oncie, colle rnedefime feorze di cedro, coperte di 
formiche. Non laiciano cotalianimalucci, cofa al- 
cuna intatta rte 11* Indie; onde, chegl'Indiani, per 
ferbare intatto qualche yafo di cofe dolci , lo pongo- 
no fu d'una tavola, i di cui piedi fieno entro feu- 
delle di legno , piene d' acqua; acciò quivi mio* 
vino il pafso impedirò. In due bocconi mandai giù 
il pane ; ma non mi diede l'animò di far lo ftèfso alle 
Scorze di cedro , ch'erari. fatteci mio ^credere,in tem- 
po de'primi inventori dell'iniuccherateipnde diffi al 
fervidore, che ferbafse sì fatto avanzo delle formi- 
che, per quando il fuo padrone avefse a ricevere 
altro foreftiere. ► 

Il peggio fiera, che non fi trovava nella affera- 
bile Aidèa che comprare , per mitigare 1' accefa 
fame , pnde , tra per la debolezza , cagionatami dall' 
antecedente fatica, e quelladell' inerfU j niipofiin 
Ietto , attendendo V ora del la cena .11 Padre Eduar- 
dò in tanto, dopo efsere flato lungo tempo fpenfie- 
rato passeggiando, fenza ricordarfi di me; fe ne 
venne in Sjie verfo le due ore , e mezza di notte netT 

ofeu- 
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òfcura camera . Sentendo io fra fonno, e vigilia il 
lungamente afpettato calpeftìo*, riè potendo vedere 
chi fi tulle j dimandai, chi veniva: ed egli, con una 
flemma incredibile > oh ( rifpofe) io certamente non 
fin/Mvoycho v.s. fajfe qui, (e pure avevamo infieme 
parlato ndi' ingreflo dell' Aldèa:)é,come ebbe udito, 
che io non a vea mangiato, che un poco di pane, or- 
dinò, che fi appreftàfle la menfa. 

A tal novella cominciai ad avere fperanza di riftò- 
rarmi, con qdalche cofa di buono» quando ecco 
venire due piatti di pefciolini frittile porli quello, 
dov'erano alcuni minimi naturali, avanti di me ; e 
l'altro, co'piu grandi, avanti al Pàdre. Stiedi due 
volte in fui punto di (tender la mandi e cambiar v i 
piatti > ma poi mi ritenne la modeftia, è mi armai di 

Terminata la cena, mi trattenne il Padre Eduardo 
fino a mezza notte con mille fiJaftrocchc( non con- 
tento di aver fattd tre altre ore d i difeoru inutili co* 
Conrad ini ) che io mal volentieri udendo colla teda 
vuota ; in fine mi poti a dormire , fenza da rg li rifpo- 
fta. Svegliatomi pofeia , è trovatolo partito; mi fpo- 
'ffò beh prefto > e mi pofi in letto ( a irnienti ro dalla 
^anchezia e dalla debolezza ) afpettando con grati 
[efiderio, if feguente giórno, per fuggire da luogo co- 
tu ^^icf^J fio * 

L'Ifóla di Ssìùtte, nella quale è fituata la riferità 
Pagode , ha circa 70. miglia di circuito, 20-dilun- 
g he zza, e *y. di larghezza* Come che ftà molto 
bada, viéri cagliata da più Canali, che vi formali 
Mare; però non vi mancato montagncaltecó^crte 
di alberi. Il fuo terreno è fertili (fimo , produce in 
abbondar^* Ranfie da zucchero , tifo , e frutte : com* 

tnangas, palme di w«, tran / olio , giaccheria tamari** 

di, ananas, tafais ì ed altre che altrove fi deferv- 
veranno. 

Vi fono diverfe A Idèe, oCaiali di mefchini,c 
poverìfCmi Gentili, Mori, e Criftiafti, abitanti in 

i 
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cafe , fatte di legno legate, ed incroftate di fango è 
è coperte di paglia , o di fronde di paline. Vanno ef- 

nudi , coprendo cosìiraafchi* come le femmine 
lep^rtivergognofc con una tela, e'IpettQcppun* 
altra; overoconuna picciola camiciuola, che non 
paffa il bellico; rimanendo (copertele cofcie,.Ie 
gambe» e le braccia .' In quefte portano maniglie di 
argento, e di vetro J ficcarne all^ gambe anelli d'ar- 
gento, bengroffit . 

Quefti villani fono peggio» che vaflalli de'padro- 
ni delle Aidee, poiché fon tenuti di coltivare il ter- 
reno, o di toglierne, affitto tanto, quanto nongli 
renda inabili a pagare il padrone ; an*i , come fe fuf* 
fero fchiavi , fe fuggono d'una in un altra Aidea , i 
Padroni, col braccio della giuftiZia , gli ripigliano a 
forza . Ordinariamente pagano per loterreuo, chi 
4. chi 6. chi 1 2. morais di rifo , così chiamato quand o 
e fcnza la (cor za , e con efla vate , della guai maine- 
rà per Io più lo condonano . 11 Morais ex 5. Paras, 
e quefto è 24. libbre d'i Spagna ;mifure, che ufanoi 
Portoghesi nelle vittuaglie, ficcome ne^ drappi il 
cubito. Pigliando tai Contadini il terreno à coltu- 
ra , ne' luoghi d i I oro abitazione , non pagano altra 
ùnpofcionealRe, »è al Padrone utile ( benché ve 
n'abbia alcuno, eh* efigge giornate di fatica perfo- 
rale ) : i feudatari però pagano al Re , a proporzìon 
delle rendite, Usfer§s(€&t vai quanto l' Adoanel 
Regno di Napoli ) ogni quattro mefi a'fuoi Tefo- 
rieri , o Fattori , che ftanno in tutte le Città Setten. 
trionali . Si concedono quefte A Idee in feudo a fal- 
dati , che han lungo tempo fervi co ; o ad altre pe r fo - 
ne benemerite della Corona, per tre vite(alle Chiefe 
in perpetuo ) quali pallate , fogliono proccufar- 
*e l'ampliazione • 

Oltra tante Aidèe , fono in quefta medefima Ifo- 
la varj luoghrcf' importanza: e fra gli altri la Fortex- 
2a, eCittàdi Bombai», che ha molte miglia di cir- 
fuito. E'feparatada Salzette per mezzo d'un cana- 
le, 
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iti fche nella ritirata della Corrente può paffarfi da 
un' uomo a piedi. F ù quefta I fola data daj Re di Por- 
togallo indòte alfa Reina Caterina d' Inghilterra; 
onde fottoqile fio titolo laftoflìede quel Re fin dal 
I6#2.SonoeziandioinSalzette i Forti di Bandcra f 
e Vèr/arvà , co* loro Cafàli ; come anche 2W , 
nelle cui vicinanza fono cinque piccioli Forti , prov 
veduti di artiglieria, e di foldati . La Terra , avve- 
gnaché aperta , è nondimeno ottima , per elTer ncir 
Indie , con tre Conventi di PP. Domenicani di 
Agoftiniàni, è di Riformati di S Francefco.Ellafiè 
celebre perle tele, non effendo nel dominio Porto- 
ghefe zitti Città , che in ciò la fuperi ; anche nelle 
biancherie da tavola . Otto anni già fono , in Tana un 
fratello uccift un l'altro fratello,aragion del pofleflo 
d'un* A WèaJ PP.Gefoiti pofseggono ià làigiior parte 
di quefta Ifola di Salzette&a vendo tutta quafila pun- 
ta , che riguarda Oriente, e'1 Canale di Bfifmscu 
narra per cofa certa , che eglino tengono più rendite 
nell'Indie, che nonilmedefimo Redi Portogallo; 
& Da Baffin a Tanà , t da Tanà a Bombain corre un 
canile d'acqua fai fa, ftretto dóve friezio miglio, e 
dove più, omeno; e perche fi vede pafiare per lé 
vifcfcre d'una montagna in vicinanza di GW*/, dico- 
no Wteunemente i Pòrthògefi,che Alefiandro ilGran: 
de(Yecòndoalcunj Jpaffaffedivetfe volte iiì Batfìn, 
face/Te tagliare il fa fio per lo paflaggio dell' acque: 
cefiè egli anche facefle fare nel vivo fa fio la Pagode 
▼icina degli Elefanti. 
• II Martedì 1 5. appena cominciava P Aurora a rif- 
chiarar P Orizonte , che mi pofi irt cammino.Giunta 
inGermanddy non trovai nel. porto alcuna barca , 
die itaitraggettafleinBaflìnze, camminando avan- 
ti , he vidi una , che Cava per partire t onde corfo dì 
fretta alla marina, fecifegnòa'Mori , e a'Gentili, 
marina j della medefima , che sa vvicinafferoa preiv* 
dermi: ma, non volendo elfi venire, io, per roti 
rimanere a patire nella fpiaggi*, toivalfideH'auto* 
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fità Portoghefe» fingendo di voler loro tirar con lo 
doppiétto : e a tal veduta voltarono la prora, e venne- 
ro a terra a prendermi . Imbarcatomi , paflai in Baf- 
fin; e giunto appena al Convento, fui richiedo dal 
R.Vifltatòrei e dal Priore, comem'avea trattato il 
P, Eduardo , Rifpoii , eh' area prodotto cattivi ef- 
fetti là loro raccomandazione .* e volendo effifentir 
per minuto, quanto accaduto mi era ; prefi il mio li* 
bricciuolo di memoria , e ledi loro tutte le circo ftan- 
ze notate, del mal pa (faggio datomi dal Frate. Scop- 
pia va n delle rifa il P. Visitatore , e "1 Priore ; però in- 
ternamente arcano grandiffimo d ifpiacere,che i roz- 
zi coftumi di colui feemaflero l'opinione della genti- 
lezza Portogliefe • 

Il Mercordì 16, pattando il Signor contedi Vii* 
la-Verde , V.Re di Goa 5 con quattro va fcel li grandi, 
e dièci navi piccioìe verfo Dfi, vietando la Coda 
Settentrionale i la Cittàlo falutò con tutta l'artiglie- 
ria. Rifpofeegli con fette tiri, a' quali replicò la 
Città, con un* altra falva Reale. 

In pattando egli avea riportato una vittoria contro 
a gli Arati di Mafcari , in quefta guifa • Scoperte eh' 
ebbero i Barbari le navi Portoghesi, fecero arena» 
re tre de'lòra vafcelli dentro il Seno, e fiume di 
Z*ngbiz*rm ( giuri fdiz ione | del Sai vagì ; ) e levando 
dà due di effi là notte tutto il meglio , fortificarono 
il terzo; piantando anche artiglieria fui la riva, per 
difenderlo. I Portoghefi, per effertardrrnon potè* 
ijòno dar loro feipra l'i fteflb giorno: ma languente 
mattina de* 1$ . diGennajo attaccarono. la mifchiaic 
mentre il fuoco, portavi da gli Arabi fletti confuma* 
va i due vafcelli entrarono con otto , fra Man une he, 
e Ballotti, pieni di Yoldatefca (non potendo fi avvi- 
cinare i vafcejli ;) e, dopo aver lungo fpazio, e col- 
lo fpargimento di molto (àngue combattuto, i 1 terzo, 
vafcello, e gli Arabi di terrà^faltaronvi dent*o:econ 
r arqii bianche tagliando a pezzi centinaia di Bar- 
bari, fe ne impadronirono» come anche di i4- m - N 

Ru- 
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Rupie , che vi erano * oltra 30. pezzi d'artiglieria* 
Morirono in quefto fatto (blamente quattro Porto- 
ghefi , oltre a 20. feriti : e de nemici sì gran numero 
che il fiume,e la fpiaggià tutta ne divenne vermiglia, 
v Còl ntorno d'alcune Manciudie, che erano ftate 
a portar rinftefchi al Signor V Re» avemmo più 
cerca notizia dell' afiaflìnamento, feguito inperfona 
d* Antonio Macciso de Brino 9 Generale dell' Armata 
a' io. di Decembre 1^94. dopo un'impareggiabile 
valore moftrato a' Cuoi nemici . Per la mordacità del* 
la fua lingua , s'avea egli concitato l'odio di quali 
tutta la nobiltà diGoa, edellaCofta; particolar- 
mente della famiglia Melo, molto grande di paren- 
tela , e d i nafeita • Or » non potendoti più foffrire le 
vitaperofe ingiurie del Macciao , fi congiurarono al 
numero d i 50. per privarlo d i vita : e per recare que- 
lla loro deliberazione ad effetto , "concertato il mo- 
do , il luògo» e'1 tempo, fecero di molte baleftriere 
per le cafedelte contrada, e Parrocchia di S.Pietro 
affinchè poteflero, con maggior Scurezza , col- 
1 pirlo. Il Generale intanto, per/uafo, chenonpo- 
tefle in petti nobili albergar defiderio di vendetta 
ignominiofa » avvegnaché ayyifato di andar cori 
cautela ; perche fe gli tramavano trad imenti : giam- 
mai non volle /eco ì faldati J' e » fra gli altri , due Ca- 
pitani riformati , che volevano accompagnarlo nel 
periglio. Quindi, venwtofoloin palanchino, con 
uno , che gli portava l'ombrella , gli fu da una 
cafa tirata un'àrchibugiata : dalla quale leggier- 
mente ferito, Caltò fuori del palanchino; e prenden* 
de il tabbacco, che teneva in mano» A\{\t:Conchi è 
queftQ\ a quefte parole ufeendo di cafa Triftano di 
Melò : Con re ( rifpofe ) e fcaricogli un' altro colpo 
di beccamarte (ch'èarma da fuoco Portoghéfe*) In- 
trepidamente lo riparò quegli co| capello, e pie- 
gando la perfona . Porta quindi mano alla fpada , e 
combattendo coli' affa litore, gli diede ben cinque 
fioccate ; le quali wm facendo effetto , meontrandoft 
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in una Camicia di maglia, gli diede un gran fendente 
fui capo, e Con un roverteio gli tagliò la faccia, 
e fecelo cadere a terra Allora prcfolo per gli capei- 
li, glifalìfopraco'pied!, inatto di porgli la fpadai 
nelfeno: mafrichieftaglidaTriftanoindonola vi- 
ta, generòfamentò glfe la concedette ; dicendo , che 
non voleva macchiarti le mani in fangue sì vile ♦ In 
quefto mentre venne fuori il figlio di Trillano, e un* 
altro nudato { così fi chiamano! nati di bianco., e di 
nera * ) e con due altri colpi di beccamarte j pofero 
più palle nel petto. del Generale: afegnochegU 
ruppero in più pezzi la remerà (come chiamano gli 
Spagnuoli, la gioja dell'abito cavallerefcq; ) peri* 
tuttavia reggendoli in pie, e rchermenciotì, gli fu 
f opra ano fchiavo , è paffogli il fianco con una 
zagaglia ( arma della Còda di Mozambichi.} Non 
andò impunito però della fua malvagità; perche it 
Generale vàlorofamente con un roverfciogliaper- 
fe il ventre, onde la notte fe ne morì. Efleodo per 
render l'anima il Macciao, 6 avvicinò al Palan- 
chino» e accommodatafi , come meglio potè, li 
perucca, fi fipofe dentro. Ma, temendo i ficarj j 
che ancor poteffe vivere « venne uno di efll , eh* 
Sacerdote, con un beccamarte in mano, per fi- 
nirlo d'uccidere : vedendolo però in iftatod' efalar 
r anima, gli dimandò,- fe. voleva confeflarfi; é gli 
fu rifpofto, chefe ne andafse in ora iftala ; qual 
Giudeo ,' eh* era . Sopraggiungendo poi un Padre 
Domenicano diede fegno di penitenza i e ftrim 
gendolamano, fpirò, dicenclo;, il Sangue di Crifio 
mi vàglia . Gli trovarono nel petto da circa so. pal- 
le? onde ammirando il valore di tal Cavaliere, cia- 
scheduno diceva, ch'egli bisognava , che teneffe 
più fpiritt vitali degli altri viventi, avendo tanto 
indugiato a morire. 

1 foldati dell' Armata , che (lavano quafl tutti im- 
barcati, per partire il dì feguente, udite tante ar- 
éhibugiate, e poi la morte del loro Generale: ac- 

coi;.- 
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cor/ero al luogo* ed avriano prefo la dovuta ven- 
detta di Triftano di Melo ( che i 11 braccio a due neri 
era portato in cafa dell' Arcivefcovo ) fe un* Udito- 
re non gli avelie trattenuti , per dar luogo a Trifta- 
no, che fi ponefle in falvo, dicendo loro; fi fermi 
cmfebeduno «iRc. Ciòfù, perche il Generai^com'è 
detto, s* avea , con la cattiva lingua, fatto tutti ne- 
mici. Ne fa nondimeno V Uditore qualche tem- 
po appretta carcerata. 

Fu pianto da tutti il Macciao , e particola unente 
da me 1 che avendo nel 1 6 89 .fa t co feco il viaggio da 
Madrid a Genova, e ricevutone molte volte cor- 
tede, magg ior i ne fpc*a va nel l'Indie. Eglifi era il 
terrore de* Mori » e degli Arabi ; e teneva nel dove- 
re più migUaja di vagabondi faldati , ch'efifendofi ri- 
bellati nel paefe del G. Mogol, minacciavano di 
voler porre a facco le Terre de* Porthogefi- Riportò 
molte vittorie full' Armata degli Arabi di Mafcati ; 
e la piuconfiderabile fi fù nella BajadiSurattenel 
mefe d'Aprile 1 694. allora quando, con tre foli va- 
scelli, nè combattè 14. Arabi un' intero giorno : 
uè di ciò contento, neir ofeurità della notte pofe 
Tancore, per ripigliare il conflitto colla chiarezza 
del dì Seguente.* ma trovò fuggiti gli Arabi 1 con 
perdita di molte centinaja di perfone, e molti va- 
scelli malmenati « Per vedere quefta battaglia ufei- 
cono in Mare più barche di Francefi, d' Inglcfi , e d' 
QUandefi ; eflendo il combattimento feguito a fron- 
te di Oaman. 

li Giovedì 17. andammo , col P. Francefco , a 
frafloin campagna; e '1 Venerdì 18. vidi fare alcu- 
ne buone proceflìoni in Bafltn $ de udii la predi- 
ca nella noftra Chiefa * 
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capìtolo vi? . 

riaggio fino * Goa. 

F Eri il Sabato 19. imbarcar le mie robe in unà 
Manduca da guerra ( pej T i mm i nefite partenza 
della Calila ) fapt* la quaJc , con molta cortefia , mi 
diede imbarcò D, uno d* Acunha , Capitano di ef- 
fa; i faldati mi rubarono uba pofata di argento, ed 
una camifciola di feta . 

La Domenica io- fentifa la Meffa, ed un buon fer- 
mone nella Chiefa de 1 Padri Gefuiti, accompa- 
gnai là procetfìone della & Croce, che tornava nella 
Chiefa di S< Agoftino, donde era ufcita il giorno an- 
tecedente. Un'ora ptitha del giorno, il Lunedili. 
fi pòfe in cammino la Cafila. Confifteva in 36. 
t4ne/fiy due Galeòtte ( cioè Capitana ed Almirante J 
e quattro Manciuche da guerra . Teneano quefte 
Mk nciuche la vela grande , come i Leu ti d i Trapani 
nel Regno di Sicilia , dodici remi , e quattro piccioli 
pezzi d'artiglieria , con I $.folda ti Portoghefi. Sopra 
di effe era divifa la compagnia de Tfud detto Capirà n 
Nuno. In quei Mati regna quafi tutto Tannò, o il 
vento Tramontana , o 'T Maeftro>ònde di raro av*n> 
dofi favorevole per Goa, non facemmo molto cam- 
mino. Paffammo dopo iS. miglia Tifala,* Fortezza 
di Bombai* ( pofta alla punta defT lfoia di Salzette > 
che farà 9 miglia lunga , e poco meno larga . 

Innoltratici altfe 9*migfia,vidi una picciòla Ifola , 
o per meglio dire fcoglio,gfandé quanto bifida pref- 
fo Napoli / e fopra di efla una Fortf 4za ( con abita- 
zioui) dèi Savagì: che per eflefe inguerra col G. 
Mo^ol , Continuamente è alle mani col SfJi % e 1 
col Prefirfio della Fortezza di Terra ferma . E' que- ! 
ftoSydìun Nero, vaflallo dei G. Mogol, il quale 
gli ha concretato il governo efef paefe tra Èombain , 
c OW, per difenderlo dalle invafloni delSavagì ; 

onde 
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onde vi mantiene egli a Tue fpefe 2000. tra fanti, t 
cavalli Chiamano quefte due Fortezze dell* Ifola, e 

d i Terra ferma Vndrin> e C andar in . 

Il Martedì 22. fatte> altre miglia , demmo fondo 
a fronte della Città, e fortezza di CmuL Ella è fi- 
tuata in pianò, lontana fei miglia dal Mare, alla 
ri va di un fiume , che per mezzo della Corrente, di- 
viene capace d' ogni forte di vafcelli, tino al porto- 
E' cinta di ottime mura , e buòne fortificazioni , co- 
me anche fornita di migliore artiglieria. Guarda 
Ì' (ngfèflb del Porto un Forte, detto il M*rro, fab- 
bricato fui monte da'Portoghefi nel iyao. fot.toillor 
Generale Sequcìra , con permiiGpne del Tiranno 
NtzZamaluc ,che Joro la concedette, a condizione Mattia 
gli facetfero ttafportare a giufto prezzo }oo. Q^-defcrM 
valli da Perfia, o da Arabia(a càgion della penU-'' ^ ntm 
ria, che n'era in Indiajper fervirféne nella guefra % ver/^to* 
chea^cvacoir idalcan. Saputo/i in Dui da Jazio ,2»f^«55 
Governadore , la novità che faceano i Portoghe- 
si mandò 50. navigli ad impedite la fabbrica del p 
Forte ,che ormai la diligenza del Sequeira avea ti t ' r ^ a f, 
dotto in iftatodi difefa. Combatterono molte vol-jw 7>1< j. 
te le Armate, ma fempre con perdita de* Mao- ^ i pag. 
mettani; onde alla fine fe ne ritornarono ben mal- ig 4 ,/; r * 
trattati. S'impadronirono pofeia i Portoghesi age- ^ # 
volmente anche della Città. II territorio non fi fteu- 
de pili di fei miglia in lunghezza. Confina a Mezzo- 
dì col Savagì % ed à Settentrione con un altro For- 
tedelSydi. 

Tard i ripigliammo il cammino il Mercordì 2j*per 
arrendere da Ciaul alcuni Paranghi, o bacche , e, per 
ebe i 1 vento cefsò affatto, poco potemmo i nnoltra rei • 

Il Giovedì 24 continuò la calma, e ne bifognò 
ftareben vicino la Coda del Sa vagì, fiero nemico 
de' Portoghefl. E'quefto Savagì ( da'fudditi detto 
Ragià che vuol dire Regolo, )così potente, che nel 
medefimo tempo tien guerra col Gran Mogol , e 
co* Portoglieli . Pone in campagna 60. m. cavalli , tà 
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5* GIRO DFL MONDO 
altrettanti, e più fanti; aflai migliori foldati , che 
quelli del Mogol; imperocché effi Ja padano una 
giornata intera con un pezzo di p^ne; e i Mogoli 
vogliono (rare con dilizia nella marchia » conducen- 
do le loro donile, e quantità di vittuaglie, e di ten- 
de ; licchè ic mbra il loro efercito una Città portati* 
le . Il Ragia è Idolatra di Religione , ficcome la 
maggior parte de' fuoivaffalli. Tutta la Corta, da 
OaulfinoaGoa, per 250- miglia è di fua giurifdi- 
iione ; e di là fino à Vigiapur poflìede molte Fortez- 
ze , l la maggior parte fra monti inacceffìbili > ) Cit- 
tà, e terre difefe dal /ito e dall'arte. 

Il Dominio di querto Regolo è molto moderno, 
effendo cominciato da Sa vagì Aio Padre, al quale 
iucczdezte Sambagì Tuo figlio primogenito: che poi 
re ilo uccifo in battaglia Generale del G. Mogol : 
quindi prefe a fignoreggiare Rsmro, oggi Regnan- 
te. Venne a querto grado difortàna il Savigì, fer- 
vendo prima da Capitano il Re di Golconda» e poi 
avendo accumulato gran danaio» ficchè con mol- 
ta gente, aguifa di fuòr ufeito, feorfa la campagna , 
occupò alcuni luoghi del Redi Vigiapur; e, inetti 
fortificandoti fra monti» arrollò in fine molti fol- 
dati ; e facendp guerra al Mogol , a' Portoghesi , 
e ad altri Regoli fuoi vicini, Wurpò tutto quello, 
che oggidì poffiede. 

Dicono, eh* egli fuffe nato in Tanì, vaflallo dei 
Re di Portogallo ; e che vi tenefle bottega . Pretende 
però Ramrao efler difecndente da' Rqii-putosj e 
proccuraogni dì dilatar più la fua giur indizione, per 
la corta A* Undcrt c*nd*rt fino al Seno di GaUs, oltre 
a quello, che pofliede dentro terra* 

Or'ifudditidicoftui fono ladri di Terra, edi 
Mare (effendo cjucfta la paga » che dà loro il Ragià ) 
e rendono pericolofa la navigazione della Corta, 
ficchè non può farli fenza buona feorta , o ca fi la : im- 
perocché, dovendoli pattare vicino le loro Fortez- 
ze, efeonoccn galavcctc, e con altee barche fottili , 
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bene armate; e rubano ad amici, e nemici, per là 
licenza, che hanno dal loro Re , com'èdetto. 

Nè anche è ficura la navigazione per riguardo de' 
MaUbtri. Edi fono grand iifimi corfali , di varie na- 
zioni, cioè Mori, Gentili, Giudei, eCriftiani: e 
con quantità di barche, egran numero di foldati , 
inTeftifcono chiunque palla. Stendefi bene il loro 
vafto paefe dal monte Deli ( che confina col Regno 
di Càn*tà> governato fempre, come dicono» da 
una Reina , e non mai da' mafehi) fino à M*4r*fla- 
fat*n % Città,- é fortezza diconfiderazione Vivo* 
no fotto rari Monarchi , fra quali il più potente è V 
Jmperadore Ssmurìi il Re di Tamor i 9 diPotca ì ed 
altri- , 

Prendono effiimiferipaffaggierl; e|>er fofpetto, 
ches'abbianò inghiottitoi* oro tenia, preparamento 
djfciroppi, ofegno alcuno d'infermità, fanno loro 
bevete una medicina, chefafmaltirequanto tengo- 
no in corpo: e quindi diligentemente cercano ira' 
puzzolenti escrementi , per trovar i zecchini. Te* 
meva io forte (che non avea mai prefa porga ) della.- ... 
ricetta Malabarica ; e perciò mi parve meglio afpet- , , '/ 
tarqualchetempolaGafila. . V J Z? 

Sui tramontar del Sole, fi fece più forte il Mae- """t 
ftrale, e ci conduffè à veduta di DsM . Quefta' # * #w# 
Città è fabbricata fei miglia lungi dal Mare, della 
medefima maniera , che Ciani, dalla quale è difeo- 
fta otto miglia, l'una, e l'ai traile! Regno di Decan. 
Se ne renderono padroni i Porf oghefi fotto il ior Ge- • j* r 
nerale Almtid* % togliendola z\Yld*lcan,, che regnava S% 
in Goa nel 50S. ponendo à fanguè , e à fuoco la 
Città, e'i prefidio Maomettano. Ora n'è Signore l ™ tb * 

il SavagK ,1 . . V'f: 

Il Venerdì 25. continuando l'iftefjTo vento , ri - 
facemmo ali* incontro la Fortezza àivìfiapur , aen- 
tro il di cui fiume il; V. Re b&ùciò i mentovaci tre 
vafcelli Arabi. Paffammo pofeia per lambunà , e 
per Io Forte di Hàlimdi dello ftefsoSavagU e do- 
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54 GIRO DEL MONDO 
po mezza notte los isleos qutm*dos , che fono tre feo* 
gli> lontani 30, miglia da Goà. 

Rinforzandofi tu£tà la notte il vento, all'Alba 
del Sabato 2 6. venhimmo à dar fondo in porto dopo 
180. miglia daCiaul . Pofla la mia ròba in una bar- 
ca detta Ballane, à fine di condurla perCanalein 
Goa* incontrai due Balloni della dogana, che ve- 
nivano a riconofeere il mio ; ma , come che io era 
ftato avvertito , di feri vere fòpra una delle mie balle 
il nome dèi Padre D* Salvatore Galli Milanefe Tea- 
tino , e Super iore del Convento d i Goa , fc n* anda» 
ron via. Giunto in Città, feci portar la roba al 
Convento; dove fui, con molta cortefia 1 ricevuto 
dal Padre fuddetto . 



CAPITOLO VII. 

peferizione della Città di Goa i t del fu* deli* 

" xÀofo Canale . 

M j g /">Oa è fituataì I5« gr.$ *o. m. di latitudine, e 
Theve- \f * 104. di latitudine , dentrp una Ifpla di nuove 
noi Ffclfeg&e di giro , fopra il fiume di Mandava 5 che 

* ^/fei miglia più fotto entra nel Mare. Siftendela fua 
Jj C9 * pianta lungo il Canale , per due miglia di luogo 

# ineguale; non avendo che mezzo miglio di larghez- 
za* Ella è pofta fotto la Zona Torrida , che gli an- 
tichi Filofofi ftimarono inabitabile, per % ecceffivo 
ardore de' raggi Solari ; ma la Provvidenza Divina 1 , 

- che tutte le cofe, con fomina regola difpofc; l'ha 
mitigato con le continue pioggiei che cadono in 

. tale copia dal raefe di Giugno , fino à Settembre t 
ji e ad Ottobre ; che la piena dell'acque ferra il porto, 
ed iip^edifce la navigazione i oltre alPofcurarfi per 
Settimane intere il Cielo dalla d enfiti delle nuvole. 
Quando poi ceffan le pioggie, al comparir del Sole, 
fi rende intollerabile il caldo. Efiii fuoPeffere però 
fervente nel mefe d'Aprile, «di Maggio; quando 

il 
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ilSoIec più verticale,, e le pioggie non fono ancora 
cominciate* 

Alfonfo Alburqueique tolfe , fenza fpargimento p.M*f. 
difangue, Goaairidalcana nel Mo8.innalbcrandoAi/?./»^. 
un Padre Domenicano, lo ftendardo della noftra /. 4. p. 
SantaFede. Fu rìprefa pofeia laCirtàdall'Idalcan ,too./#>. 
manelu^o-glie la ritolge 1* Alburquerque , con hP.e\o\. 
ftrage di fette mila Barbari: vi fece fabbricare una ìft. C. 
Fortezza ; Eccome un'altra in Malaga , che poi perdè 
nei i64i.Confiderando pofeia la bontà del paefe, e 
la comodità del luogo, la ftabilì Capo» c Sede 
dell' Imperio. Indiano*. 

Per tenderne poi, coir amore de YtriMitf» più fi- 
curo il portello al Re Emmanuele > moderò il tributo t 
eh* elfi pagavano ali* icLlcan: e per aver baftevoli 
foldati per ufo della guerra , dtfpofe : che le Vergini 
Indiane li battezzaflero , es^unMTero in matrimonio 
co* Porthogeft accia gì* Indiani prendeflero ad 
amare la nazione, e non folle d'uopo fèmpre nuo- 
va foldatefca far. venire * e fpopolare il Reame di , 
Portogallo 

Crebbe Goa (.centrodi tutti gli acquifti Portoghe- 
fi) in fommo Splendore , e ricchezza , per etfer di* 
venuta la chiave di tutto il commercio d' Orien- 
te , e '1 primo Emporio dell' Indie - Ba fievole tefti» 
monianranerende ilcircuitodelle fuemura, che fi 
dilatano ben qua ttraleghecoMoro ben dtfpofti Ba« 
ftiorti, e Forti, che dalla Chiefa di noftra Donna. 
de Deos per dodici miglia (lungo i Cartelli diS. 
Biagio , e di San Giacomo ) vanito-* terminare 
nella Polveriera, fabbrica certamente, die non ha 
potutafarfi lenza infinita fpefa; ficcome le altre , 
che Ione da Ila parte del canale , che fepara il Do- 
minio- Por toghelè da quello del Mogol; incomin- 
ciando dal Forte di San Tomafo, e terminando, 
dopo tre miglia, inquellodiS-Criftofano. Potreb- 
be dire alcuno, che qfuefteuitime fortificazioni fia- 
no erette per cuftodia de* confini , e direbbe il vero : 
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è 

Digitized by Google 



5* SIRO DEL MONDO 
però le prime mura non fi fecero ad altro fine , che 
per difendere, e chiudere la Città, ficcomemidiffe 
il Signor Vi Re Marchcfe di vili* vetde un dì , eh* 
ebbi curiosità di faperlo: effendomi paruto, non 
efler di meftieri mura così ampie in una Città 
così fatta i v 

Egli è vero bensì, ch'ai dì d'oggi non è cjuellaiche 
fu per r addietro ; imperocché, con le perdite confi- 
derabili , che han fatte i Porthogefi nell* Indie : /pe - 
xialmente in tempo j che impiegate tenevano le loro 
forze nella guerra domeftica: mancò affatto il traf- 
fico , e cadde dall'antica magnificenza , e ricche zza: 
anzi ad eft rema miferia venne ridotta . 

Le abitazioni fono le meglio fabbricate d'Indiai 
però non vi faranno di prefente, che 2o«mila abitan- 
ti di differenti nazioni } abiti, e Religione . La mincr 
parte è di Portoghesi * che vengono , con qualche cai 
ricoi e poi vi fi ftabilifcono con matrimoni ; impe- 
rocché le donne Indiane, per la mala qualità di quel- 
li, che nafeono in India, fi maritano più volentie- 
ri con un povero foldato Porthogefe , che con un rie* 
co paefano ; benché nato di padre, e Inadre pari- 
mente Porthogefii . 

I meftizzi fono in maggior nuttieroje fi chiamano 
tali coloro* che fon nati da'Porthogefi, e dalle don- 
ne Bramine, colle quali fi congiun/ero in matrimonio 
dopol'acquiftodiGoa:e|benchele Canarine fuffer 
nere, col tempo poi fi è andato ( co' feguénw matri- 
moni con bianchi^ facendo men'ofeuro il colore è 
Laquarra parte quafide' Cittadini farà di mutati * 
cioè nati di nera, e bianco i 
. 1 Canarini fonoCriftiani, neri come Etiopi, pe* 
rò con capelli lunghi, e volto ben fatto . Cosi in 
Goa* come nel rifole, molti ne fono Sacerdoti, Av- 
voca ti, Procuratori , Scrivani , e Sollecitatori di 
caufe , diligenti (lìmi nel fervigiode' lor Signori. E fli 
traggono loro origine da differenti /chiatte di G«*n. 
ti!i; fecondo h nobiltà-, 0 (tfieiza delle quali han 
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continuato i coftumi. La maggior parie difcendo- 
nb da'Bramani, Baniani, eCta*ados\ e quefti fo- 
no d* ottimo intendiinento, docili nello apprender 
Je fcienze,perfpicacij accorti, e pronti; e perciò 
non V ha perfona , che non proccuri di averne in ca- 
faperftrvidori. 

Per lo contrario quelli, chefonòdi ftitpe bada » 
come quelli di Ltngfoì j fbno il roverfeio della me- 
daglia. Non fi truovano in tutt'Afia i maggiori la- 
droni , e fcherani f nè i più thenzogrrieri , e mal Cri- 
ftiani. Vanno nudi, coprendo (blamente le parti 
vergognofecònun petxo di tela ( dettò Langotì ) 
che per mezzo le cofcie pattando dietro, vien liga- 
to alla cordella, che ferve di cintura. S'efercitano 
a lavorare il terreno , a pefeare , a remare , a portar 
T Andora , e in altri vili meftieri ; però » come diflì, 
fono così inchinati al furto, e rubano con tal dc- 
ftreifca, eh* è imponìbile, che alcun fe ne avvegga , 
come fecero a me a vifta . 

Selamifet*abil vita, che menano, fufle per amot, 
di Dio, farebbono invita annoverati tra* Santi. 
Eglino dormono ignudi , giorno , e notte , fulla nuda 
terra iti nutfifeonòdiunpocodirifo, chevaantfo* 
to nel piatto j giammai guftando pane a' lordi, fuor 
che in qualche grave infermità. Tutto ciò vien ca- 
gionato dalla lor pigrizia;perche appena avranno uh 
pocodirifo, per foftentarfi una fettimana, che la- 
nciano la fatica : vivendo da poltroni fin che dura*. 

Di quefti Canarini narrano i Pottoghefi, che fui 
principio del loro feoprimento, andarono a confi» 
gliarfi co' loro Idoli (cioè a direcol demonio ) pet 
fapere quello, che far dovefscrocolla nuova genre; 
chegliavea fnggiogati: e fu loro fifpofto, che con 
efsa non la potevano a viva forza; ma che a gYim*' 
pertinenti Portoghesi, fingendo di non intender- 
gli, dafseroncqua quando d i manda vano pane i eri» 
fo quai do cercavano vino . La fperienza fece cori- 
fee re falfo i! configlio dell' Oracolo^H^perochè i 
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Portoghesi trovarono fubito il modo di guarirgli dal- 
la (ordita; prendendo un Bambù, canna duriflìma 
d'India, e battendogli sì terribilmente, che pofcia 
ad ogni cenno fervivano a volo • E veramente nel 
tempo , che ftiedi in G.oa , fperimentai , che !a canna 
fuddetta operava maraviglie! poiché, battendogli, 
intendevano ipenfierii efervivano prontamente ; 
ma, comandandogli colle buone v vi fi perdeva il 
tempo. Sono cotanto in grado le battiture aquefti- 
miferahili, che in erte ripongono una parte del pia- 
cere amorofo; imperoche, fpofati, fi, pongono 
amendue gli fpofi nel duro letto ^ e vengono i paren- 
ti, e'conv itati a batcergli,e a fargli di s belle afinine 
carezze, che ne rimangono ben conci per unpezao* 

Il maggior numero de'Cittadini , e de' mercanti 
di Goa e d'Idolatri, e di Maomettani ; che abitano 
in quartiere feparato, efenza l'ufo pubblico di lo- 
ro Religione. Degli uni > e degli altri fi parlerà ap- 
preso diffufamente . Vi fono anche Cafri , o Neri in 
gran numero ; perche vi farà Portoghefe , che ne ter- 
rà so. e, 4o«o. almena dodici» ofei;per farfi portar 
l'ombrella, e l'A.ndora, e. per. altri vili efercizj dica- 
fa; ne loro cofta altro il mantenergli , che un piatto 
dirifola mattina, e un' altro la fera : perche circa 
l'abito, hanno auello,che tratterò dal ventre delle 
madri.Quefti fchiavi fono portati a vendere in Goa, 
e in tutto il Dominio Portoghefe da' vafcelli di Lif- 
boua, o d'India (che dicono della Giunta) che gli 
comprano in Mombas , Mozembique, Senna, ed al- 
tre ; parti della Gofta : perocché, efsendoquelle na- 
zioni in guerra fra di loro, fi fanne fchiavi da amen- 
due leparti, che, pofcia vendono a'Portoghefi . Vi 
fono anche di quelli, che x affretti dalla necetòrà , 
dano i loro Padri per lo folo prezzo d'un zecchino ; 
ed altri, che, venuti in difperazione, barbaramen- 
te vanno da feftefiì a venderli. Moltiflìmi vifareb- 
bonodicoftoro, fenon avefsero feioccamente ap- 
prefo , che in Goa gli riducono in polvere . Or , per- 
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Shell comprano à viliffimQ prezzo, come farebbe à 
ire perito al più 20. feudi di Napoli il miglior , 
Che fi trgovii non è gran fatto, che ve ne ila tanto 
numero , e che i Tavernari medefimi ne tengano per 
vendere il vino; oltre a* Canarini , di cui per altri 
meftieri fi fervono. 

" Eglino fonò di Religione Idolatri . facilmente pe- 
rò abbracciano la Fede Cattolica; ne bi fogna mol- 
to faticare per ridurgli , poiché fi rendono alle pri- 
parole, e ricevono il Santo Battefimo, con ter- 
za e buona volontà. 

r lo contrario quei della Corta d'Africa di- 
etto le Spagne , fonodipe/fima natura . Truo- 
vanfi fra di loro alcuni, che , oltre al mangiarli 
l' un T altro ; quando tuona , feoccano freccie in- 
verfo il Cielo , ' sfidando brutalmente Dio à pu- 
gnare con cilo loro. " 

V Or' i Neri, di cui ragioniamo, avvegnaché bar* 
bari di volto, hanno talora l'animo così gentile, e 
uobile; che piacefse pure al Cielo, che ogni Cava- 
liere Europeo i'avelfe tale, Governando D. Fran- 
cefeo di r*™r*Conte d r ^W (che poi fu Viceré in 
Goa) nel Regno d\Ang$is\ venne una fiata a vifi- 
tarlo il figlio d* ùn Re confinante ; e , /ape ndo , che 
la nazion Portoghese era fupjtrftiziofa fu! fatto de* 
complimenti," e che farebbe ftatò ricevuto air im- 
piedi ; menò feco due fchiavi , ben 'inft rutti di quel- 
lo, chefar doveano. Infatti , giunto in camera del 
Governadore , nè vedendo alcuna fedià recare * 
fece porre i due fchiavi carpone , e fopra di si af- 
fife . Ammirò il Portoghefe la bizzarria del Cafro . 
ed ordinò tantofto , che venifsero delle fedie . 
Finita la vifita, reftarono in cafa del Conte i due 
fchiavi : e, detto ciòal lor. Signore dalle genti del^ 
Conte, affinchè gli rkhiamafsé, rifpofe: che egli 

non avea in coftume di portar via le fedie , fopra le 
quali fedeva. ^ 

Nel med efimo Regno d'Angola Furono fatti pri- 

gio- 
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* to GIRO DEL MONDO 
giomeri di guerra due fratelli del Re de Ut Predai 
dalle armi di Portogallo. Coftoro, condotti in Lis- 
boa, veggendo, in una vifita, da loro fatta al Mar- 
che fedi Marialva, npnrecarfifedie; feletiraronò 
colle loro mani » efederono: dicendò al Marche- 
fe , eh' era Marchefe , ed elfi Principi . 

Siccome ne'Principi, e ne* Nobili albergano ge- 
nerofi pensieri ; così nella plebe valote , ed accortez- 
za ( à differenza de* Neri della Coda contraria ^.im- 
perocché eglino, con debòli armi, attetranoglt 
Elefanti, e i più feroci Lioni. Per cacciare il pri- 
mo fanno un'angufto calle , per lo quale conducono 
con varj artifici j a pattar labeftia; e quella poi -da 
fopra un'albero ferifeooo deliramente con una za- 
gaglia. Da tal ferita rendutaefangue, e caduta fi- 
nalmente à terra * vi accorrono tutti gli abitanti del 
vicino Cafale ; e tanto vi dimorano fotto tende, fin- 
che s'abbian tutta la carne divorata è Altri, trova- 
to l'Elefante à terra diftefo, vi monta fu* e lo fe- 
rifeeeonun lungo pugnale ; tenendo/i ben forte fi-, 
no à tanto, che ndii è morto : cièche non può farfi 
da chi non ha gran cqore ; 

Uccidono poi i Lioni quafi ptt giudeo ; impe- 
rocché, vedendone alcuno errante per lo bofeo + 
S'avanza ( conie dicono ) un di efll coti due pic- 
cioli baftòni in mano) poftorie uno nella bratta 
del Lione, con T altro prende àfcherzarvi. Intan- 
to l'altro nero, che gli ftà vicino, con grande- 
ftrezza, prende la fiera per gli tefticoli; e così po. 
fcia l'uccidono à colpi di baffone i Parimente , 
quando vogliono* che il Lione abbandoni qualche 
vacca predata, fe gli avvicinano, e faiutanloalla 
maniera v che in Africa fifa alle perfone di maggio* 
tonto; cioè, (tendendoli à terra di fianco; Tenen- 
do un piede alto, è facendo nello Retto tempo ri> 
more colle mani» e colla bocca. Xantomi narra • 
tono comunemente i Portoghesi : fia ora in arbitrio 
di chi legge pregarvi credenza; perdie io ocm af- 
fé*. 
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DEL GEMELLI- 6t 
fermo per vere Je cofe, che non ho vedute. 

A propofito di quefti Neri, egli è da faperfi, che 
in Africa ve n' ha , che fi chiamano mdoy , e Mac u* , 
posi fieri, ed inumani, che mangiano la carne de' 
nemici prefi, educcifi in battaglia . Vanno tutti nu- 
di, fuor che ne J fedo: s' increfpano le folte chiome* 
avvolgendole ad alcuni piccioli legni , che gli fanno 
difformi come diavoli: dormono in campagna fo- 
pra alberi, avvezzati àqueftoperigliofo letto, per 
temenza delle fiere, delie quali è pieno ilPaefe . 
Dall' a Itro canto non v* ha parte del Mondo più ric- 
ca d'oro* imperocché in alcuni Regni fi truova 
eziandio fopra terra , fenza che bifogni andarlo cer- 
cando fra le caverne ; onde in vece di chiodi di fer- 
ro alle volte s'adoprano d'oro • 

Per ritornare (dopo fi lunga digreffione ) \ Goa, il 
fuo porto vien comparato a* migliori del nofìro gta.n 
Continente , come farebbe a quello di Confo ntino- 
poli, e à quel di Tolone. Ed in vero, oltréalie Ao- T * veT + 
ti di Natura, l'ingegno Portoghefe fi è molto ado-^"^ 
prato à renderlo perfetto, e munito, con molte Ca- esJnii ' 
ilella, e Torri, di affai buona artiglieria provvedute; P an - 2 * 
imperocché à finirtra entrandoci, fulla punta dell' € *t- % h 
Ifola di Barde* > e lina buona Fortezza, dettaci' 
jfguada^ con buone fortificazioni, ecannoni à fior 
d'acqua ; fopra lafòmmiràdel colle (preflo al cana- 
le ) fi vede una lunga muraglia , da per tutto fornita 
dicannoni i ed all' incontro è il Cartello, detto di 
Noftra Signora del Capo, fabbricato nell' Ifola di 
Goa. Duemiglia dentro il canale , fopra l' Ifola di 
Bardes, è un' altro Cartello^ hs Rcyes , con buone 
fortificazioni, ed artiglieria à fior d'acqua: e qui« 
vi, quando vengono i Signori V. Re prendono il 
pofleflb. Vicino la medefima Fortezza è un Con- 
vento di Padri Francefcanit Dirimpetto, à tiro di 
cannone, è ii Forte di Gafpar niaz.; noneflendo » 
che due miglia dittante da quello dos Reyes. 
Paffete quelle Cartella, il Canale fi va reftrin- 

gen- 
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. éi GIRO DEL MONDO 
gendot dove uno, e dove due miglia ; e fono così 
vaghe le differenti profpettive, che fanno le fue ri- 
ve , adorne delle migliori frutte , ed alberi d'India , 
che più belle non ponno immaginari! . Oltreacciò vi 
fono belliflime cafe di delizia, appellate Quinte , e 
varie abitazioni di Conrad ini. 
, Durerà quefta vifto(a feenà otto miglia fino àGoa. 
A mezza (Ira da dalla deftra riva , fi truova un Pala- 
gio detto p^fodì Daugi* dove per i'addietro abita* 
vano i V. Re: oggidì ferve di quartiere a* Soldati 
della guarigione - Indi Comincia uno (paziofo mu- 
ro , lungo due miglia » acciò porta no pattare i pedo- 
ni, cfuandò la corrente innonda il terreno; e vi fi 
raccoglie quantità di fale. Air incontro querto mu- 
ro, oDig*, è un colle, fopra il quale i PP. Gefuiti 
tengono il Noviziato. Nel medefimo canale il V. 
Re tiene il fuo Palagio ( detto la cafadellà Polve- 
riera) come anche l' Arcivescovo: Quivi corniti* 
eia la Città, è pohno giungnere i vafcelli , lafciando 
una parte del carico. . 

Quefto Canale , onde vien formatosi famofò por- 
to , fi dilata per pi ù miglia dentro terra» tagliando il 
Paefe in varie fertili Ifole^ e Penifolc^che nonfolo, 
colla fecondità del loro fempre verde terreno, par- 
tano l'abbondanza a'Gttacfini ; ma, colladiverfità 
tanto grande degli àlberi, recano diletto ci pa laro , 
che ne gufta le frutta ; piacere alt'occhicfde* riguar- 
danti i eprofittoallaborfade'Nobili, che ne fono 
per lo più i padroni* In fomma la placidezza,ed ame- 
i ita di quefto Canale puodirfi emula defnoftro Po» 
tflipo; sì per le mentivate vaghezie, come per lo 
numero delle barche f„.che vi vanno à d ipbrto . 

Contiguo à quefto Porto è quello di Murmupn , 
formato dall' altro Canale , che corre fra l' Ifola di 
Goa , e la Penifola di Salzette.- per dar ficuro ricove- 
ro a* vafcelli \ che vengono da Portogallo , e da altre 
parti} dappoi, eh* è impedito loroP ingreflo dall' 
arene , che porta il fiume M.mdaa, fatto go fio dal- 
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Ic prime acque d i Giugno $ non aprendoti i! varco fi- 
no al mefe d'Ottobre- E guardato quefto Porro di 
MurmugondalCaftellodi talroftie, porto nelT Ito- 
la di Salzette , con buona artiglieria» e Prefidio. 

Da queftedue canali , che fi coi giungono in S. 
Lorenzo, vien formata, per lungo > da Levante a 
Ponente, V Ifbla di iGoa , in27.miglia di circuito 
contenente 50. Cafali . Entrandoti adunque in por- 
to , fi laicia a deftra la Penifola di Sa Izette , che avrà 
éo. miglia di giro, e 20. di lunghezza, con 50. m; 
anime in 50. villaggi ; ove i Padri Gefuiti *mmini- 
ftrano i Sacramenti? A finiftra èTaltra Penifoladi 
Bardcs, dove fono le Fortezze dell' Agudda, e dos 
yes. Ellafarà 15. miglia lunga , e 45- di .giro, con 
28 Cafali, governati nello Spirituale da Preti. 

USabato26 effendo andato in Dogana, per tro- 
vare il Capitano della Manduca , e dirgli , che 1 fuoi * 
foldari mi aveano tolto dal forzieretto uno feiam- 
berghino , e le pofate d'argento;vidi il ferridore del 
Padre Fra ncefeo condotto prigione, per aver par- 
lato immodeftamente al Doganiere, a cagion delle 
robe del padrone . A mia richieda fu liberato.* dopò \ 
diche, con molta compitezza , mi difle il Doganie- 
re, che fe io teneva roba, la mi faceffi portar via 
fenza riconofeerfi ; cortefia , che noa s'ufa nelle co* 
ftre Dogane a* foceftieri. 

Dopo desinare andai a vedere sì , ch'è la Chiefa 
Arcivefcovife. Ella è ben grande a volta (con tre 
navi, formate da dodici piJaftri ) tutte vagamente 
adorne di ftùcchi, Come anche le cappelle. Lafédia 
Arcivefcovile ftàdentro il Coro, non molto ele- 
vata dal Aiolo. Il Palagioè magnifico, e grande , 
con vaghe loggie > erf ottimi appartamenti , per quel- 
lo, che permette /India; però I' Arci vefeovo , per 
l'aria, dimora in quello , che dicemmo eflere fu! 
cai ale vicino la cafa della Polvere . Pochi partì 
di/corta dall' Arcevefcovile è la picciola Chiefa 
della Mifericordia. 

La 
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64 GIRO PEL MONDO 
La Domenica %y* fui , due miglia lontano dalla 
Occà» a vedere il Convento de' Padri Riformati» 

fouo il titolo della M*dre de Deos. I dormentori 

fono grandi» eviftoft; e i giardini forni ti di varie 
frutta d'India, e d* Europa* La Chiefa fe non c 
molto grande v è bella , con tre Altari ben dorati ; 
uno nel mezzo, con balauftrata, educa* lati. Nel 
giardino, dov'è il Romitorio di San- Girolamo t fi 
vede un vivajo con buoni pefei. 

Vicino quarto Convento, nel luogo detto di Dw 
gif principia la muraglia che, quando la Città era 
in fiore , nel fecolo paflato , i Por toghe fi fecero lun- 
go il Canalei per guardarla dall' invafione de'ne- 
mici . Sarà quattro miglia lunga > (tendendoli per 
s. Mlas y Forte di S. Qiacomo > e S. Lorenzo, con 
Torrioni in convenevoli fpazj, fornici di piccioli 
pezzi di artiglieria* 

Nel ritorno andai a vedere il Convento » e la 
Chiefa di s. Domingo. Ella è a tre navi, formate da 
lei colonne per fianco . Le fue volte fono d.orate , 
particolarmente quella del Coro , dove da per tut- 
to fcìntillar fi vede sì ricco metallo. L'Aitar mag. 
giore , c le Cappelle fono altresì bene ornate • Il 
Convento poi è magnifico , le lunghe volte de' 
dormentori , del Chioftro , t di al uri capaciffimi luo- 
ghi, che bisognano a una gran famiglia di Frati • I 
giardini fono anche ottimi, e belli. 

Dejinaro, ch'ebbi, andai a vedere il Convento 
di S.Agoftino, fituatofop& un'eminenza, che do- 
mina la Città. Perun^ampia fcala fi faglie al fron- 
tifpicio della Chiefa, dove fono due altre Torri , con 
ben grandi campane. S'entra quindi nella Chiefa , 
ch'èad una nave a volta , adorna di buoni ftucchi ■ 
Così gli Altari delle otto Cappelle laterali , come il 
maggiore , con due altri allato , fono tutti riccamen- 
te dorati. Il magnifico Coro è firuato in alto fo- 
pra Ja porta maggiore. Quanto al Convento, v' ha 

un 
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D E L G E M E L L I. é<> 
lin buono Chioftro , con fmifurati dormentorj,ed in* 
firiitcccllc. Si aggiugne a tutto ciò la bellezza de' 
iempre verdi giardini, adorni de* più belli alberi» 
che produca V india. 

Vicino a quefto Convento è il Collegio per gli 
f^ovizj, con convenevole Chic fa, ed abitazione. 

LapìcciolaChiefade'Padn Teatini è fabbricata 
fui difegno di & Andrea della Valle in Roma , 
Quattro pilaftri foftengono la cupola, adorna dì 
ftucchi, come il rimanente delle volte. CosìlVU- 
tar maggiore , come le bellitiìme Capeile a'iati, fi 
veggono ben dorate. Il Coro Ita (opra delle porce 
dell' entrata, li Conventq è anche picciolo, con 
un giardino da predo. 

Il Lunedì 28, il P. D-Salvadore mi fece aleggia- 
re la rad ice del Sagù, cotta in latte di Cocco, e' 
zucchero . Sebbene apprettata ha Sembianza di 
colla» è nondimeno di gran nutrimento y e fapo- 
re Ella viene da Malaga, e dall' Ifola di Borneo, 
{tritolata in pezzetti, minuti come miglio, e di 
color bianchiccio . 

Il Martedì , primo di Marzo , ritornò il Y.Re dal- 
la vifitadella Coda Settentrionale; giunfcro dalla 
Cina due vafceUi, trattenuti lungo tempo in viag' 
gio per temenza degli Arabi; ed ioandai inS-Fran- 
cefeo de* Padri dell' Offervanaa, ch'èunadeiie mjf 
glioriChiefediGoa; imperocché, quantunque pic- 
cioli » fembra nondimeno tutta una maìia d'oro* 
tantone fta fparfonell' AJtar maggiore , nel Sepol- 
cro , per riporvi il Signore nel Giovedì fanto ; e 
«elle otto cappelle, che fono aliato della nave. La 
volta è ingegnofamente adorna di ftucchi . 

Il Collegio de* Padri Gefuiti, detto'diS. Rocco , 
tiene una picciolaChiefa, confeicappelluccie: pe- 
ro la cafa è grande, e capace di 70. Padri, che vi 
abièano j non, e/Iendone nella Cafa Profeta più 
di 25. 

Santa Monica f delle Religione Aguftinianeì e 
fsrte 211* £ una 



tè giro del Móndo , . . . 

una Chiela à volta , con tre Altari ben dorati; Quivi 
fi vede un Crocififlo «liracoldflffimo In q^ftoCon- 
vento morì, con fama di frittiti, SuorMam di 
GUSÙ ; alla quale fi trovarono ì fegm delle Stimma- 
te , e in teda cotne punture di fpmej diche n preie 
informazione dall' Arcivefcovo 




t 
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giardino fono due alberi di Gitethtrt, cu ■■»« « 
Kl? fattivi piantare da S. FrancefcoSavem, 
Vi fi vede parimente una Cappella, fatta in ricor- 
danza dell' ertali, che in quel luogo ebbe il Sante • 
Or* in quefta Chiefa, benché magnifica per lo pai- 
faro , non fi vede oggidì , che I A Itar ^g^ore . con 
due piccioli per ciafebédun de lati. C&rvi »•«"»! 
feono t Catecumeni , per gli alimenti de qualida il 
Re 400, pezze d'otto l'anno. 

In India tutti i Criftiani portano a cotona ai col- 
lo, come i Religiofi. I Gefuiti in laogo della ber- 
retta da Prete', ne portano una Janga , é rotonda , 
«che fi dilata nella fommità. 

L» Crux de MtUgrt è una Chiefa » fabbricata 
fopTa il monte, in tm luògo, dove per lo panato ef- 
fondo porta una Croce di legno, in unpiedeftallo 
didietra, fi narra, chemiracolofamente, 74- anni 
fono, il Crocififfo fi trovò colle fpalle Voltato a Goa , 
la quale d'allora in poi ha molto perduto del 
hto fplendore. . 

11 Mercordì, * di Marzo, andai in S. Torti- 
mafo, Chiefa de* Padri Domenicani , molto ben 
fabbricata alla riva del Canale . Vi fonò fette 
Altari ; e'1 Coibento è bello , e Ben grande , 
ed abitato da *v Frati.- 

San 
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\ DEL GEMELLI. 67 
t San Bonaventura , de' Padri d i S. Franccfco dell' 
Qflervanza » è poco quindi dittante . Tiene una 
picciolaChiefa, e mezzani dormentori 5 ed è la pri- 
ma, che fufle fabbricata in Gqa, in onor di San 
Francefilo da Eduardo Maneilo. , t 
. L* Ofpedalc di Góa none molto grande , e mala- 
mente governato, quantunque il Re gli dia 400. 
pezze d'otto Tanno. Vi muojono perciò, e per là 
peflilente aria del paefe^iuliajad'infermie fpezial- 
menéedtmiferjfoldati Portoghesi. 

Il Giovedì 3. mi pofi in Andora , ed andai in 
ftfoflra Signora ìel P//*r, pofta fopra un còlle, fei 
miglia lontano dalla Città. Ciuivi è lo ftudio de* 
Padri Riformati. La Chiefa febbene piccione bel- 
la, epu tre Altari dorati.. Nel ricorno, effendofi ub- 
briaca to un Bui , ( o facchino) de'quattro , che porta- 
rono l'Andorajmi fri d'uopo farla portare daVij^ni^ 
c,he incontrava per iftrada ; obbedendo efll pronta* 
mente in vedendo il baftone. 
. Deefi fa pere, che tutti i Convenni, cosìdiGQa, 
come di tutte l'Indie Portoghefi , hanno dalla pietà 
del Re affegnam^Hti, detti ^«/»rre/#x, più o meno , 
fecóndo la Quantità de'Religiofi, che vi fono . 

CAPITOLÒ Vili. 

• ♦ - ., . . .. , 

jjelt Imperio antico, 0 moderno de Pori beghe (l nell' 

ìndie Orientali. 

VAfeoGamà, CavalierPqrtoghefefdi cui fi ve- 
de la (tatua fopra una delle porte diGoa )fu 
il primo , che generofamente s'efpofe a sì fatico/a 
navigazione , e a sì pericolofo fcoprimento.e fu for- 
te del Re Mannello di Portogallo, che fuperafle 
quelle difficoltai che nel corfodi 75. anni indarno 
a^an cercato di vincere i fuoi maggiori. Ebbe il 
Gamà titolo di Generale di quattro vafcelli, tre 
de' quali erano ottimamente armati, e'1 quarto ca* 

E 2 nco 
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yìco di vittuaglie : onde, fornitoti di quanto biso- 
gnava per una lunga navigazione, ufcì dal porto di 
Lisbona a' di Luglio 1497- tcrppo (come pofcia 
la tpcr lenza infegnp) il meno acconcio , che fi fufle 
per gire all'Indie; non incontrandoli , nelprofeguir 
mento del viaggio, quej movimenti de yenti gene- 
ralizie quivi conducono. Toccò, dopo pericolofc 
tempefte l'ifola di S. laeppo (la maggiore delle die- 
ci d) Capo Verde ) dove dato fondo, e provveduto- 
li di rio, che ^ii faceva dì bifqgoo ; profe°uì il viag- 
gio fino al Capo di Puona fperanZa ; che trovò 
firaìiamei te rempeftofo (ilecome Bartolomeo Diaz 
l'aveva appellato ) sì per efiere in altezza disgra- 
di, e ducrrrzi verlo V AntartiVo;come a cagipne de' 
due Oceani, chequiyi firomponp l'un coìl'altro. 
Contuttociò il Re pon Giovanni, fofto al quale, 
lo frpprì i! Diaz 9 non volle che pprtafle il nome 
di tempeitofo, per non ifpaventare g\\ altri navi- 
ganti avvenire; ma fece chiamarlo per lo contrario 
Capo di Buona iperanza. Si levò allora contro af 
Gama, nella navclteiia,' una tempefta di marina), 
Sjfiai peggiore di quella de} Mare; perocché eglino , 
atterrici dal pericolo, e temendone maggiori, fe 
andavano avanti, congiurarono digittarlo in ma- 
re, e tornartene • Avvedutoli di ciò il Gama , 
pofe in ferri i capi della cofpirazione, e , fedutofi 
egli medefimoal governo della nave, fece inflette 
jla Capitano, eda Piloto; finche non ebbe pattato 
jlCapo, e campati tutti feco da quel pericolo. Di- 
rizzate quindi le prore fra Tramontala, e L e van* 
te, femprc corteggiando i a Africa , venne quefto 
Colombo Orientale all' Ifola di Mozembubc , e tra- 
versato pofcia ard itamente un Golfo di due mila , e 
cinquecento miglia , a 1$. Maggio 1498- diede fondo 
in un Porto , jo.mi.glia lungi da Calicut, Città del 
Malabar , dopo io*mefidi navigazione da Lisbona , 
Perquefta ftrada continuarono i Portoghefi per 

molti anni il carpino all' Indie; imìoltrandofi po- 

..... • c |^ 
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fa allo fcoprimcnto di paefi più rimoti» fino di 
and e Imperio della Cina, e del Giappone; e* 
indi più dentro vetfo Mezfcodì, fi fecero ftrada 
le innumerabili lfole di quel grande Arcipelago, 
gli fcoprimenti s'aggiunfero le conquifte , con 
comparabile accrefcimentò , non meno d* anime 
a Fede, che di gloria, edi Stati alla Corona di 
rtogallo. Stabilito, colla navigazione, il ficuro 
jdo d* avere i necetfarj foccorfi da Europa ; co- 
inciarond i Portoghefi a foggiogare i Regni di 
ecan , di C*mba)* y e di Gutzaratfe ; c/pugnando 
iù,Cambaya,Suratte,Trapur,Main, Batin, Tanà , 
aul, Dabul, ed altre Piazze, per 200. miglia di 
efe marittimo, tome anfche V lfole t\\ Goa, di 
Izette i di Bardes , di Angediva, ed altre; la 
:ciola Città diS.Tomè, i Regni di Coccin, e di 
licut, trifola diSeilòn. 

Quindi verfola Cina s'infpadfònirono dell'Ima 
ftante piazza di Malaca nelT lfole Molucche, dell" 
Die di Timor e Solor; fabbricando la Colonia di 
acao, per conce flìone dell' Impcrador della Ci- 
. Si ftefe di più il loro Dominio nella Corta 
Africa fulle piazze d' Angola , e di Mozembiche . 
uefta ultima é un Ifolà d i tre migl ià d i circuitoci* 
iglio lunga, e larga Un tiro di pietra dove fola- 
ente iPP. Geftiiti tengono un Pslfosr, oGiardi- 
0. E* porta là Fortezza alla foce del Canale, che 
)rre fra la fuddetta Moietta, e la Terraferma. Il Ca-, 
?tlo tiene cfuattrcf tuoni B .loardi, con 7*.pezzid' 
rtima artiglieria. Il fuo Governadore e onora* 
» col titolo di Generale del fiume Senna, dove 
>nc un Luogotenente : carico , che reca di 
fòfttro molte centina ja di migliaia di feudi. L* ahi- 
izioni , porte appiè della Fortezza, fono poche 
tenendo gli abitanti i loro averi nella vicina Tef- 
1 ferma ) ma con rotta lafcarfezza del Aiolo , vi 
inno Convento i Padri della Compagnia,! Dom- 
enicani, e quelli di S- Gio. di Dió; oltre la 

E 1 Ghie- 
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iciaallò fcoprimento di paefi più rimoti ì fino al 
glande Imperio della Cina, e del Giappone; d 
iquindi più dentro verfo Mezzodì, fi fecero ftrada 
alle innumerabili Ifole di quel grande Arcipelago. 
A gli icoprimenti s'aggiunfero le conquide, con 
incompatabile accrefcimentò , non meno d* anime 
alla Fede, che di gloria, edi Stati alia Corona di 
Portogallo. Stabilito, colla navigazione, il ficuro 
mòdo d' avere i necefldrj foccorfi da Europa ; co- 
minciarono! i Portoghesi a foggiogare i Regni di 

Deca* , di Cernirai*, e di Guz.zar.it re ; espugnando 

Diù , Caffibaya , Suratte, Trapur, Main , Bafin , Tanà , 
Ciaul, Dabul, ed altre Piazze, per miglia di 
Paéfe marittimo, come anthe l* Ifole di Goa, di 
Salzette j di Bardes , di Angediva T ed altre; la 
picciola Città diS.Tornè, i Regni di Coccin, c di 
Calicut, tl'MÒte diSeilòn. 

Quindi verfo la Cih3 € infpadroniroho dell' Im-* 
portante piazza di Malaca nelf Ifole Molucche, dell' 
Ifole di Timor e Solor; fabbricando la Colonia di 
Macao, per conce (iìone dell' Imperador della Ci- 
na. Si ftefe di più il loro Dominio nella Corta • 
d* Africa fulle piazze d' Angola , e di Mo2embiche • 
Qjjeftaultifnaèun'Ifola di tre miglia di circuitola' , 
miglio lunga; e larga Un tiro di pietra dove fola- 
mente iPP. Gefuiti tengono un Pslmsr, oGiardi- 
no. E' porta là Fortezza alia foce del Canale, che 
corre fra la fuddetta Moietta, e la Terraferma. Il Ca-, 
ftetlo tiene quattro 6uoni Baloardi, con 74. pezzi d' 
ottima artiglieria. II fuo Governadore e onora- 
to col titolo di Generale del fiume Senna, dove 
póne un Luogotenente : carico , òhe reca di 
profitto moltt centinaia di migliaia d i feudi. L' abi- 
tazioni , porte appiè della Fortezza, fono poche 
(tenendo gli abitanti i loro averi nella vicina Ter- 
raferma ) ma con tutta lafcarfezza del Aiolo , vi 
hanno Convento i Padri della Compagnia, i Do- 
menicani, e quelli di S. Gio. di Dio; oltre la 
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7 o GIUO DEL MONDQ 
Chiefa Madre , e quella della Mifericordia. 
* Le mercanzie, che fono portate in quefto ^Por- 
to da' vafcelli del commercio, fi comprano a deter. 
minato prezzo dalla Fattoria Regale ; la quale le 
tfiandapofcia in chtlitnurìi (eh e la bocca del fiume 
Sennajdo.nde vanno per 300, miglia di Corta Copra 
galeotte, e piccioli petàcchi, a caufa del poco fon- 
do, e delle Cecche, chi vi fonofparfe. Da Chilìmahi 
fon mandate lè mercatante in fu, contro alla cor- 
rente del fiume, dentfb Alm*ndu % o picciole bar- 
che; che confumar vi fògliOno dieci giorni , quando 
iicliofcenderenon ve he pongono, che cinque. Per 
altro è difficile ad entrarvi perfoné poco pratiché 
del fondo, e de* varj rivolgimenti del fiume. Iti 

?uefto porto da rimoti Regni ,e Provincie, lontane 
re , Quattro niefl di cammino, vengono Cafri , 6 
Ner i a Comprare, o a ricevere a credito le merca- 
tanzie per tant'oro; che nòn mancano fedelmente 
di portare Tanno feguent e, fe la morte non .abbre- 
yiai loro giorni. Negozio, che rende più del cen- 
to per cento-, fi ce he può dir fi , che i Portoghefi han- 
no un altra India in Africa. 
f Senna è una picciola Terra , a deftra del (iume, 
abitata da 50. famiglie Portoghefi , le quali la ren^ 
dono ben popolata, col gran novero <U Cafri, o 
Neri, che tengono. Coftoro faticano alla cultura 
della terra, 'e cavar miniere; e così/dano pane al 
padrone, in luogo di ricevere . I/Padri Domeni- 
cani, ed altri chetivi Fanno le Miffioni, riportano 
nel ritorno quantità (d' oro in pane, ed in laftre; co- 
tanto ilpaefe ve abbona; particolarmente un mefe 
di cammino dentro terra; dove dicono , che gli 
animali s* inchiodano con chiodi d* oro , com4 altro- 
ve è detto. 

Nella tnedefima Corta , 15. dì di cammirio lungi 
da Mozembiché, tengono 1 Portoghefi la Fortezza 
AiSpfal*, chefù il primo luogo, che (coprirono in 
quefta parte d'Africa; come anche la picciola Ifo- 
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la* e Fortezza di Msmbas* \ 

Neil' Arabia felice ebbero già i POftoghefi V im- 
portante piazza d i Mafeaii , con le fue vicinanze ; il 
Regno cT Ormns % l'itole della Recc* , e di Y^efdmi , ed 
altre neH'ifteffo Seno Perdano j dove fecero anche 
tributariel' Itola di Bahtren, e laconfiderabile Cit- 
tà di Bsff*r*> che eziandio oggidì paga al Re di 
Portogallo 5 500. feudi, e un cavallo di tributo l'an- 
no ; oltre à due zecchini al dì per lo mantenimento 
del Fattore Portoghefe, com'è detto ncll' antece- 
dente volume: però fempre, che eflì non fono forti 
con l'Armata nel Seno Peróano» ricufano i Mao- 
mettani di pagare . Si renderono anche padroni 
nel Regno di C*n*rk % delle Fortezze & % Ono? , di 
£ar/ebr > e di Csmbolin: nel paefe de' Neri , de' Ca- 
melli di Q+nanor , di Xattn-panor , di PaUpor , di 

C'tJo»; e della Fortezza di M*»ar fopea l' Ifola dello 
ftedo Home . 

Neil 9 Ifola di $*U** X delle fette Provincie .ch'el- 
la tiene, ( o CsrcUs in lìngua Indiana ) tre ne aggiun- 
sero al lor Dominio; còl ricco Paefe della Gannel* 
lai e le Fortezze, dette Xalaturì^ colemho, cìUh % 
Gi*n*fap*utn , Triesti , Male , Batticuli ; eciòanche 
per te (lamento del Rèd'jfctf*, che n'era Signore . 
Gji Ollandefl, ajutati da'Re confinanti ». occuparo- 
no pofeia, fé non tutte, almeno buona parte delle 
fuddette Provincie «, 

Signoreggiarono oltre acciò i Portoghesi la Cit> 
Cà , e Fortezza di diapafon nel Regno di Madure ; 
T ambulili nel Regno di Bengala - y e Macsffar nel Re* 
no di quefto nome. Di maniera cale f che, ren- 
utifi formidabili à tutti i Principi Afiatici , fatto 
s'aveano per Terra, tributario tutto il paefe all'i n~ 
torjioj e per Mare, con potenti Armate • divenuti 
arbitri di quel grande Oceano, nonfoceanopaffar 
legno., di qualsivoglia nazione & fufle, che non' 
averte prima avuta da loro permiffione % e palfaporto ' 
( che chiamano Gsrtsxxt ): confidando i vafcelli . , 
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fe le mercatanzie, e imprigionando tutti i navigati- 
ti, quando aveflcro avuto ardimento di porfi in 
Mare fenza quefta ficurezza . Tanta autorità fi 
confervano anche oggidì i Portoghesi (quantunque 
deboli di ferze ) fepra tutte le navi di Mori , f di 
Gentili ; forche con gli Europei fcori vi troverebJ>o- 
iio il ! or conto'. Cotanti acquifti, fatti à corto d in- 
finite v«tc, ecollofpargimentodi tanto fangue,ap* 
pena durarono un fecolo, e mezzo: imperocché j 
irtrodottafi al commercio Orientale una potente 
compagnia di Settentrionali; in yecfc di farle fu<? 
conquifte fopra canti Regni, fcd Ifole di Principi 
Maomettani, e Idolatri; altro non fece* che fpo- 
gliare i Portoghesi di quello , "che, con tanto valo- 
re , aveano acqiriftato ; pagando d'ingratitudine 
una Nazione, chel'avea, con tanti pericoli, e tra- 
magli, accurato* ed infegnaco il modo di fare sì 
Iunea navigazione ^ 

L altra cagione , perche nel]' India cadefle la po- 
tei za de' Poftòghefi, fi fu l'acquifto, ch'effifecero 
delBrafile; imperocché, trovando quivi maggior 
guadagno, perderono i amore all'Indie ; e traJafcia- 
rono d'allora In poi di mandarvi forze, baftevoli à 
confervare quello, che vi tenevano, non chea far 
r»novi arquìfti. Tanto è ciò vero, che più d'unai 
fiata è ftato di parere il Re di Portogallo d'abban- 
donarle affatto i e l'avrebbe recato ad effetto, fe i 
Milionari non gli avellerò fatto conofeere , che tue* 
ti i Cfìftiani di que' Paefi farebbono tornati all' an- 
tica Idolatria ^ e al Maomettifma.* 

Veramente, à ben considerare quello, che oggi 
re/Ua'Portoghefi nell'Indie, è ben poco; ed in ve- 
ce di^uadagfio, appena dà tanto, quanto bafta à 
confervarlo. In Goa tengono la picciola /fola* 
cosidetta, con quelle diSalzette , di Bardes, d'À n- 
gediva, ed altre: nella CofìaSettencrionale la For- 
tezza dì Daman , Baflìn, e Ciaul : nel Regno di Gu- 
tratte Ja Piazza di Diti ; in Gina Tifale di Timo* 

(ab- 
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(abbondante in Sandalo) e Se Jor: colla Colonia di 
Macao, dipendente da' Cinefi: in Africa Angola | 
Senna, Sofalà» Mozembiche, eMambas, chefono 
di numero molte, ma di foftanzaben poche. Gl'in- 
vidiofi della gloria Portòghefe attribuirono tante 
perdite al poco zelo verfola Religione, e dal non 
aver lungo tempo perfeverato nella propagazione d i 
effa; imperocché effi dicono, eh' entrati i Porto- 
ghesi nell'Indie i coICrocififlb in una mano, e col- 
la /pada hell'altra, trovando molto oro, pofero da 
piìtre il Croci fido per empiete la borfa; la quale , 
perlopefoi non potendo poi e (E foftfcnere con una 
mano, lafciaroho anche la fpada- In tale ftato tro- 
vati dalle nazioni , che andarono fopra^gi ungendo, 
egli fi fu facile di effer vinti. Quefto fièunbel ri- 
trovato di malediche lingue : però la principalcaufa 
fu d'aver fatti cotali acquifti divifi , e lontani V un 
dall'altro 1 è in fecondo luogo là domenica guerra d i 
Portògallòjla qualéhoh permifedi foccorreH'Indiei 
Governa tutto lo Stato» che rimane quivi al Re di 
Portogallo (cioè in Africa, dal Capo di Buona fpe- 
ranzainquà; einAfia nella Città di Macao, e fuè 
Ifole vicine) ùnV.Re, Col titolo di Capitan Gene- 
tale , il quale rifiede in Gpa , come in una Metropoli 
dell'Indie. Atfìftonoal Governo fei, edalle volte 
otto T>c[embarg*dorts * che fopra una veffe talare , 
portano una toga deli'ifteffa lunghezza , con mani- 
che larghe fino a mezzo braccio . Vanno effi cori 
gOniglia ( infeparabile dalla nazione) e perucche 
grandi alla Frahcefe . il principale , e fupremo 
Tribunale, nel quale intervengono quefti Togati, e 
quello, detto di Relaucn, eh' è come un Collaterale,» 
che rende giuftizia nel civile, e nel criminale, anche 
fopra i mèdefimi Miniftri, enellecaufe, che perap- 
pellazione vengono da tutte le parti del Dominio. 
Vi affitte il V. Re, come Capo , feduto fottoun bal- 
dacchino . I Miniftri fedono in banchi,ma fen*a ine- 
guali là di fuolo. ^ : * 
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74 GIRO DEL MONDO 
Il Tribunale della fazenda Real, o del patrimonio 
fleale, è come la {leg a Ramerà di Napoli, nel 
cuale, come deputato dal y. Re , affifte alcuno de' 
Togati . 

V'ècomelanoftra Scrivania di Razione, detta 

MMtricul* CenetMly il Profurador Mor dt los Co nl0s y 

e la Giunta della Compagnia, nuovamente eretta de 
mercanti . Coftoro , con diverfe fomme , fono entrati 
in focietà del negozio, che fi fa in Mòzembiche t 
Mambas» Macao , ed altre parti del Dominio Porta- 
ghefe ; con privilegiod'eflere foli a fare cotal traffi- 
co # perche effi pagano al Re il fojdo de* Governa^ 
Rondelle Piazze. Sonp entrati in quefta compa- 
gnia il Y.Re, e l'Arcivefcovo , con molte migliaja d} 
MqrdMt^vtt animare altri a farlofteflo; però farà 
difficile 1 , che duri molto 9 per lo poco capitale »^he 
tiene. Hguadagno fi deedividere ogni treanni. 

Il Tribunale dell' Inquifizione è molto temuto, e 
venerato dal CriiUanefimo di Goa, e delle fue vi* 
cinanze, come anche V Arci vefee 'o, o?W*»*f# # 

\\ V. Re , ufeendo per Mare , fi pone in un Ballone 
(ove remano 2 2. Canarini) preccdujcoda Trombet- 
te ; c fiede in una fedia di velluto, con più domeftici, 
all'intorno . Scefo a terra , fi ppnt in uqa fedia d& 
mano, portata da quattro- Gli fanno fijorta dieci 
loidàti a cavallo, e viene accompagnato da più Pa- 
lanchi di Miniftri , e di Nobiltà . 

Or, quantunque ila picciolo i J Dompio. Porto- 
gliele, il Re vi fa più generali di Marc, che oltre 
ali onore hanno pochifiìmo utile . Uno è detto del- 
lo Stretto d* Ormus ^ecomanda quattro vafcelli: un* 
altro del Nort , che è anche <jome Governadorc 
dell armi nelle Piazze ; ed ha la fua refidenza in Baf- 
lin: un'altrodiSaizcttci che comanda l'armi in 
que ri Ifola; uno della Cina, che comanda nella fo- 
la Terra di Macao: uno nejl'lfole di Timor, e Se- 
Jor: ed in fine un altro *$ los rì os u$ Go*, che tiene 
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DEL GEMELLI; # 7| 
entri perfona del paefe del G. Mogol i. E ciò perche 
fi è malagevole guardare il paflo di tante picciole; 
jfole * eflendovi , oltre a G<», Bardes , e Salzette, 1* 
Ifoletta di Cairon , con due Cafali fopra , il Novizia- 
to de' PP.Gefuiti , e una Parrocchia di Preti, Divmr^ 
bhlorvk con tre Cafali , dóve i P^eti altresì hanno 
cura dell'anime; C*pon> appartenente alle Mona-' 
che di S. Monica ; l' Kòle di Comforgiva , e di Giuvarì 
de' PP.Gefuiti di S. Stefano, dov'è un Fortè, cori 
un Càfale, e una Parrocchia di Preti ; f Ifoletta di 
IX Manuel Lovo di Siliver* % con poche cafe fopra , 
quella 4i Manuel Mons (cWè il bordello di Goa ; 
abitandovi meretrici Gentili ballar ine ); ed in fine: 
r Ifoletta di Dongarin de' PP. di S. Agòftino» Tutte 
quefte fono fertili la maggior parte di palme , 'fotty 
le quali i Canarini 9 e' Gentili fanno tugurj , per abi- 
tarvi : ficchèogni Palmar fembra un picciol Villag- 
gio. Elicono, che la palma, con l'ai ito umano ren- 
de affai più frutto. 

Tanto il Y. Re, quanto i Miniftri feco!a^i,ed Ec- 
clefiaftici> hanno dal Ribaltanti ftipendj pe* Io lo- 
ro decente mantenimento . 11 V-Re badi foldojo. 
m.Pardaos(che fono tersi di pezze da otto J L'Ai- 
cìvefeovo 1 i.m-i Miniftri del S. Officio, i Canonici, 
i Conventi e le Parrocchie tanto, quanto battei re- 
S Infido però a beneficio del K% tutte le decim? . 

CAPITOLO IX. 

Belle frutte, e despoti dell* Indora* l 

' . <f- • \ 

BEnche ù tratti in quefto Capitolo delle frutte, 
e' fiori di sì vado paefe % cot^e 1' Indoftan;. 
riferì dee parere Arano, che dopo Goa fene favelli «. 
imperocché, trovàndofi nelle vicinanze della roe- 
deii ma tutte quelle , che in p ù ,ediverfi luoghi na- 
feono; anzi alcune , che altrove non fi trovano ; 
egli e ben dovrei che } prkna difeoftarci da lei , fe 
' v * ne 



Digitized by Google 



jè GIRÒ DÈL MÓNDO 
4ic faccia menzione . Noterò tutti i loro alberi , éó* 
nomi Portogeii, ed Italiani, per farmi meglio in- 
tendere i e vi aggiungerò le figure, acciò più chiara 
idea poffa formarcene il curiofo lettore . 

Principiando adunque dalia Pslttersde Cocco* > ó 
Palma di Cocchi (dovendoti a quella pianta il pri- 
mo luogo, che maggior utile recca all'umana vita) 
egli fi deefapere, ch'ellà póne alla tela, e carica 
lina barca, fenza mendicare altrónde, .thè da fe 
fteffa,tutto il bifoghefrole. Le frondi, oltra di Ser- 
vire di carra ad alcuni Popoli della Coftà, ordina- 
riamente fe nefannovelei del legno li può fare la 
barca; la frutta, ch'è molto bene conofcitita in Eu- 
ropa, fei-Ve dicibo, dibevanda, e di mercanzia; é 
oltre acciò la prima fua feorza * bagpata ncll' acqua , 
fi fila per fare le corde neteffàrié alla barca , quan- 
tunque ve n'abbia alcune fpecié , che fi mangiano' 
come pere. Quella prima corteccia» quando e ma- 
tura, è gialla; la feconda, ch'è dura, èadóperata 
in vafi , volgarmente dette chiebeu » per prendere J a 
tioccolata, t per altri tìfii benttodieflafi truovar 
attaccata una polpa bianca , della gtoffezza di mez^ 
zoditò, che ha il fapor di riandarla. Nel mezzo fi 
contiene un'acqua fcriftallina , ed ottima à bere . Or 
di quefte frutte fi fanno va t j piatti dolci ; ed or J ina- 
riamente olio, per fcrfcirfenc j così né' cibi, cqme 
nelle lucerne , per mancanza di olive . Taglian- 
dofi qualche ratao della fua pianta /e poftoin un 
vafo ; T «more , o licore , che dove* nutrire il cocco* 
vi fi raccoglie dentro, e fichiama N/r*, tskr*. La 
Niraèbianca» edolce; appunto delfaporedel vi- 
nèllo, oacqùetello; ed è quella, che fi raccoglie 
prima di nafeere il Sole . La Sura èVifttBa licore 
inacetito; e fi prende dopo, che il Sole à alzato fo- 
pra i'Orizonte, ed ha riscaldata V aria. Bifogna 
prima accodarlo al fuoco, altramente per la fua 
freddezza cagionerebbe dolor di ventre. Efili è 
di tal foftahza, che gV Indiani fc la partano più 
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giorni col Colo beverne fenza altro nutrimento; 

DaqueftaSura lambiccata fi cava vino; e quan- 
do poi è guafto, aceto. Pallata due o tre volte per- 
Jambicco, diventa acquavite; e cotta, fe ne cava 
zucchero nero. Se ne fervono anche per lievito a 
fare il pane . Della midolla del cocco, f premuta , fi 
cava latte (come noi facciamo delle mandorle) per 
cuocervi ilrifo, per farfalfe, e molti intingoli . Si 
conferva quefto caidìflimo frutto un* anno intera 
freico. Le palme adunque di cocchi fono le mi- 
gliori rendite d ' India ; perche r i fo , cottone, e grano 
iion fe ne raccoglie molto . Crefcono effe ben diritte 
fi no a tfo.pa 1 m i,d i ugual groflezza dal piede alla fom- 
mità t Gl'Indiani ordinariamente fe ne fervono per 
travi ; e delle foglie per coprir Je cafe, o per ufo 
^el fuoco. 

Le palme di dattili nel]' Indie non portano frut- 
terà fe ne fervono per far Nira , e Sura . Ve ne fo- 
ro d i ver fe altre fpecie , poco fruttifere . Ufta la chia- 
mano Palmer a. di-Tranfolin^ lèdi cui frutte matura- 
no a Maggio. Sono più picei ole del cocco, e colla 
prima feorza nera al dì fuori , per far corde > e piena 
al di dentro della fteffa materia de* cocchi. Ogn^ 
Tranfolin tiene tre cocchi piccioli in triangolo, la 
polpa bianca de' quali, fpremuta, dà un acqua bian- 
ca , e fredda. Crefce quefta palma in altezza quan- 
to quella del cocco i però ha le foglie più folte, c 
come una feopa : e dà frutte una fola volta Tanno, 
a differenza dell'altra, che le dà quattro. Diqueft* 
albero medefimamente fi cava Ni** * eSurà , di lo? 
natura freddarne. 

La palma di cocco di Mugiot , o di Stimmi* , tiene i 
rami come difeipi ine grandi . Pella frutta fi fanno 
corone vaghi tòme, perche i Parer hanno un lavoro 
naturale, che meglio lo pennello non potrebbe far- 
lo. Sonoajtre pa!m$ nelT Jndie, non fruttifere; e 
gl'Indiani vi montandosi $ e feendonocosì prefta,- 
men te ( per mezzo d' una corda , che abbraccia tron- 
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co, ed uomo ( eh' è impedìbile, che lo creda, chi 
non gli ha vedutivi . . ■**.. ( 

L* Arequer* , O Arecchera è un'albero , XOmt la 

palma > -febbvine più dilicato , e meno alto . Produce 
V Arreca, frutta neceffaria per ma fticarfi col Bette, e 
fimilealla noce mofeata; che nafte involta ili un^ 
velie come qtfélla del cocco* e fopra un ramo così 
copiofo., come quello de* dattili. Si raccoglie què* 
fta fhitta quattro, ecinque volte ranno . 

La Figueinti o fico è una pianta tenera, come fle- 
ttila > della groffeZza d' una cofeia d uomo, edalra 
1^. in 20. palmi 4 * colle feondi larghe più di quattro.. 
Credono comunemente, die c$i erte fi copri/fero 
Adamo , ed Eva pel Pàradìlb terreftre ; eflendcf non 
folo ballanti per coprire ciò, ch'era d'uopo nafeon- 
dere; mà anche per fare un picciol mantello* febi- 
fognava, alla loro nudità* Se ne fervono grinfia ni 
1$X piatto H che cambiano ad ogni vivandai ed^ltri 
#i carta per ifenvervi fopra . M fico non è, che per 
una fola volta ; perche , fatte eh* avrà fql gambo óo. 
70. ed alle volte 100. fichi , fi taglia la pianta , e fuc- 
cedt iv Aio luogo un rampollo . Ve n* hà pero di 
due forti : quei che fono lunghi uii palmo , e della 
fcroflezza , e rotondità d' un' uovo , fono detti , Ffgcs^ 
£ *jfsr; e di quelli il fapore é dojcc * come di Un fico 
^lveftrei èfono di.grandiffimo nutrimento ,' man- 
gi andofi abortiti con Cannella, e zucchero fopra. 
Là polpa didentro è di color bianco t t roffo, cori 
alcuni piccioli femi teneri , e nef i ,.che parimente li 
mangiano. §{ raccòlgono verdi,' e fi fannodivenir 
gialli, e maturi incafa, come i melloni d'inverno. 
L'altra (petit s'appella d'prta; e quelli fono pia dol- 
ci , e di miglior fapore , man^iandofi crudi ; pero d i 
grotfezza fono menodegli altri , benché con gli (ledi 
granelli. Ctfca Ja tjualità, quefti fono freddi, ei 
primi caldi,: gli uni, e gli altri fi maturano in ogni: 
tempo jfe ir anno., . 

, La Maniera è uh' albero', alto quanto uh bpon 
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DEL GEMELLI. 75* 
pero, con frondi però piùgrandi> epiùdilicate. Li 
Manga , eh* è il fuo frutto , è pefante , e Ghiacciata i 
e tiene un pie lungo» per lo quale ftàappefaverfo 
tjpxra. Al di fuori ella è verde, e la polpa di den- 
tro» tolta la feorza, èbianca, e gialla. Ve n'ha dì 
più fpizie , e di differenti fapori : alcune fi chiamano 

Mangas CarrejraS) e Malla\as % altre de tficclao Al- 

fonfo s altre s*tias, ed altre di divertì nomi, che tut-* 
te fuperanònel fapore qualfifia frutto d'Europa. Si 
maturano ad Aprile, à Maggio, eàGiugno, ben- 
ché à Gennajo, e Febbrajo fe nettinovi alctfna ♦ Sono 
caldirtìme, e fi colgono dall'albero acerbe (come 
tutte le altre frutte Indiane ) , venendo poi in Cafa à 
perfezione di là à tre giorni . 

. La CAranbolìer* , o Carambolerà è un'albero , gran- 
de quanto un prugno, edifr©ndifimili. Ilfaofrut* 
to , che fi chiama Caranbtla , o Carambola, maturo 
fi è dentro bianco» e fuori giallo } fatto appunto 
come un limone, con quattro , e cinque fpicchi ; e '1 
faporé è agretto altresì , comedi limone. Soglio- 
no i Portoghesi inzuccherarle, perche fono frefchè . 
L'albero porta frutte , e fiori più vólre V anno . 

Annomniera , o Annòna è un'albero molto grande, 
che produce il frutto, parimente detto Annona^ per 
Febbrajo, Marzo, ed Aprile . Quefto & è grande 
quanto una pera; roflb, e giallo al di fuori ; al di 
dentrobianchiccio> e pieno d'una (oftnnza molle , 
dolce, éfoave, che fi mangia con cucchiaro*, tiene, 
bensì alcuni noccioli neri, e duri. Io nonftprei 
come meglio esplicarmi'; imperché egli non. ha 
veruna fimiiitudine con alcuna delle noftre Eu- 
ropee . 

L'Attira è un' albero quanto un irtelo , con frondi 
però picciole. [I fuo frutto, detto At4s y è fimile à 
quello del pino: verde al di fuori ; e dentro bianco, 
é molle, con noccioli neri; onde fi mangia cori 
cucchiaro. E* più foave affai dell'Annona , odo- 
rando quafi iiifieme d' ambra,' e daCqua di rofe ; 

Viene 
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Viene a manjrità nel mefe di Novembre, e di De- 
cembre . 

La Csjuyers, o Caggiuyera non è albero molta 
alto, però tolto di rami , edifrondi. Il fuo frutto^ 
detto Cagiùs , ha la figura d'una mela , gialla , e rofla 
aldifuori. In ciò è Angolare, ?he , avendo tutte le 
frutta il nocciolo dentro, egli l'ha nella fommità, 
elevatoaguiftdiun verde cimiero ; che, odoran- 
doli, mi dille un Padre Predicatore Spagnuolo, e 
Miffionario, è di gran^, giovamento per la me- 
moria ;e che egli , con tal ^e^zo , fi poneva a mente 
qua Ifivoglia lunga Pfedi?a f Io però non ne ho fat- 
to mai la fperienza, ne intendo efler mallevadore 
de* detti del Frate. Quello, chepoffo, con verità, 
affermare,fiè, che rotto tal nocciolo, r an j ma di- 
dentro mangiata arroft ita, bafapordi mandorla 
e cruda , di noce freisa . Qtianto al frutto , viene à 
maturarfi da Febbrajo fino a Maggio . Divifo iù 
quattro parti, e porto nell' acqua frefea, fe ne trae 
poi, in manicandolo, qn fi^go frefehiffimo, che 
giova a malori del petto. 

La /WoZ*r#>,oGiamboIera* è un'albero filve- 
ftre r c ha le frondi come di limone ; però è così (li- 
mato, che una Dama Indiana, venuta in Lisboa • 
aveva anaufea tutte le belle frutte Europèe, fem. 
pre penfando al fuo Jamòolop . Pendono corali 
frutta da'rami, come ciriegie, od ulive: dell'una 
delle quali hanno il color roffo, dell'altra la figle- 
rà, e! nocciolo,. Le mangiano gl'Indiani col fa le; 
però, avendole io affiggiate nel giardino de'Padri 
teatini» de quali era ofpite, non mi parvero da 
poter piacere al gufto degli Europei: perocché il 
lapores avvicina a quello della forba:e, quel eh' è 
P. e §gJO, fefe ne mangianoaflai, fanno enfiare ter- 
ribilmente la pancia . D'ordinario fi maturano ad 
Aprile, e a Maggio. 

Laj*£*miirs 9 oGiagomera è un'albero non inol- 
io grande, etuttofpinofo^conftondipicciole.Po^- 
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jArt£omas 9 oGiangome (dette da' Portoghefl frut- 
d'Adamo} della figura delle noci, paonazze al di 
lori , ebiancheal didentro, condue noccioli- Il 
pore è mefcolatodiagro, di dolce, edi ponrieo 
:>me una nefpola . La loro ftagione è a Novembre » 
)ecembre, e Gennaio. 

La BrivdeierM,o Brinderà è un' albero alto quan» 
j un pero , ma con t rondi più picciole* Lq$ Brindo* 
es , o Brindoni che porta a Febbraio» a Marzò, e ad 
V prile , fono frutta fimili a quelle , che volgarmente 
ppelìiaxno pome d' oro $ peròcon la (corta più dura» 
>enche la polpa ila anche roffa* vifeofa , ed agretta 
[ che fi mangia, e fe ne prence il fugo) cb tre Doccia- 
li dentro teneri. I Protoghcfi della feorza fano falle * 
La Caramdeira , o C t r a melerà è un'albero ba(fo , e 
fpinofo, con frondi fimili a quelle del melarancio. 
Il fuo frutto detto CarandÀ, altro non è, che uva 
delle campagne dell'Indoftan ; di colore , che inchi- 
na al rodò al di fuori ,- e bianco al di dentro, eoa 
granelli «Si matura ad Aprile, e a Maggio. 

Losjambos de Mdaca, o Giambi fono alberi alti con 
fronda lunga e dilicata. Le frutta fi dicono Giambo* , 
e fono grand i quanto una picciola poma,e dello fteifo 
fapore; però odorifere d'acquarofa. La corteccia 
efteriore è gialliccia; dentro è à color di cannella, e 
vi fono per lo più due noccioli, fiaccati dalla polpa» 
Cominciano a maturarti daGenna/o per tutto Aprile* 
La p*payer*è una pianta, che al più s'elevarà 
venti palmi ;e'l tronco ha meno d'un palmo di dia- 
metro; ma così tenero, che di facile fi taglia col col- 
tello . La fronda è larga come foglia di zucca. Las 
p*/>*y*j,oPapeye, che produce, danno come grap- 
poli d'uva» all' intorno la fommità del gambo «fili 
quale fi maturano, e s'ingrogno l'una dopol* al- 
tra. Si chiamano quelle, nell'Indie di Portogallo ,* 
melloni de'PP- delia Compagnia; perche hanno il 
fapor di mellone; equei Rei igiofi tanto le amano ^ 
che ne vogliono ogni gattina a tavola . Di sfigura 
f*ru ///. F fono: 
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fono: come Berengene\ però dqe voice, e tre più 
grandi. Quanto al colore, aldi fuori fono verdi , 
e gialle, e dentro gialliccie» con cerei granelli neri, 
(rome bacche di fambuco . E* frutto di ogni mei i • 

La o Giaccherà è un'albero grande , 

3 uanto un lauro, con fronda verde, e gialla. Pro* 
uceunfruttQilpiù grande, che fia al Mondo , e 
eh -io abbia mai veduto; imperocché non v'ha uo* 
mo, chepoffa portarne più d'uno; e fi truova tal 
Giaccha , che aura 4* palmi di lunghezza , ed uno , e 
mezzo di diametro. Come che i rami tanto pefo 
regger non potriano, Tinduftriofa Natura h* fatto, 
che nafea appièdel tronco, e nell'Ilota diSeiìon,e in 
Malaca, fotto terra attorno le radici: ficchèfi trqova 
all'odore, che tramanda fuori quando è matura * 
Isa corteccia è gialla, e verde, ma fpinofa; e con al- 
cune punte come quelle de' braccialetti , con cui fi 
giuoca al pallone. Dentro fi trovavano molti fpic- 
ch; di color giallo, e dolciumi ; ciafeheduno de' 
quali tiene un nocciolo dentro, duro come ghian- 
da, che arroftitoèdelfapordi caftagna . S'hacotal 
frutto dal m^fe di Marzo fino a Settembre* 

L' albero delta Mmbcyer* bUnc*> o Giamboyera 
bianca d'India è alto quanto un lauro. La fronda 
Spicciola, il fiore fimile a quello dejlemelegrane, 
e'I frutto della forma d'una pera, bianca, e rolla al 
di fuori, e bianca dentro ( con nocciolo) dell' odo- 
re, efaporc delle ciriege. Vengono a maturità a 
Gennajo, aFebbra/o, e a Marzo*, e due, e tre volt? 
delia ftefla pianta. 
La pr reyra non è albero molto grandeima fel to,e con 
frondi picciole . Il fruttoal di fuori è verde, e giallo, 
della figura d'una pera;dentro èbianchiccio,e molle, 
con teneri femi, e del fapore d una pera troppo matu- 
ra. Col zucchero fe ne fa ottima perata , così liquida, 
come dura, efene mangiano tutto l'anno, 

t L'albero della cannella, benché non dia frutto, è 
nondimeno prcziofoper lafna corteccia, laquake 

toi- 
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DEL GEMELLI- 8* 
atta dall'albero, il tronco fl rivede di bel nuovo, 
er recare nuovo profitto al fuo Signore . La mi- 
;liore nafee nell* Ifola di Seilan; perchè quella di 
vlamla, e d'altri luoghi è tìlveftre, e non ha cosi 
bave odore* L'alberonafce da per fe, e ne fono 
pieni ibofchi. Egli fe n* è parlato nel capitolo pri- 
mo di quefto volume. 

Lar*r*0j*è albero venuto d' Africa, picciolo , 
C fpinofo, Il frutto s*aflomiglia à un granlimoHfe 
rotondo , con Ja feorza grolla , e gialliccia ; e al di 
dentro è rollo, delfaporedi melarancio, S' ha nel 
mefe di Ottobre, e di Novembre, 

La ntlimbtit* è un albero quanto un prugno f 
con frondi dilicatiflìme , e porta BUìmbines in 
tutto r anno . Il colore di cai frutta Inchina al ver- 
de, la figura è come di Zucca lunga,' il faporeagro, 
e buono per far falfe , e conferve , Si mangiano 
tutte intere, perche non tengono nocciolo. 

l' Am[*Uira x o Anfalera è un* albero quanto un 
pero* Le frutta, dette da' Porr hoghefl,nafco- 

no nel grotto de' rami. La figura è come d" una 
poma d'oro» rigata à guifa di mellone aldi fuori ; 
la foftanza di denrro è bianca, con nocciolo. Sene 
fanno buone vivande dolci, avvegnaché il fapore 
lor proprio fia un'agro, che piace . Si maturano a 
febbraio, a Marzo, e ad Aprile, 

il Annamn*z.eira è una pianta, come la Sempre- 
viva , che produce Us Anan*t ^ ( dagli Spagnuoli 
dette./»*»*») una, due, tre,epiù, fecondo la gran- 
dezza della pianta, Qyefto frutto è rotondo i e fpi- 
nofo ( d* un nalmodi lunghezza; e mezzo, e più di 
diametro ) che <i eleva a modo di carcioffo moito 
verde. La polpa di dentro, chefente come di mu- 
fchio, è dura, e gialla, e parte bianchiccia; di fapo- 
re agrodolce, ma che piace; particolarmente fc ii 
pone monda acqua , e zucchero « Prima di ma- 
turarti, alcuni la tolgono, e, con zucchero, la ren- 
dono dolciffimai e dall' Indie ne trafpqrtano gran 

F % quan- 
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Quantità nelle Spagne s dove e in grandifllmò pire- 
gio.E'falutifera,ma così caldaiche lafciondoci per mi 
giorno un coltcllodentro, lo diftempera,e confuma» 
Viene a maturezza dal mefe d'Aprile finòa Luglio • 

LaMc^oreirM è un* pianta, che dal mefe di Feb- 
braio per rutto Maggio, porta un belJiflimo fiore 
bianco, detto Motori». L'odore, benché fimile, è 
affa) piùfoavcdi quello del geifomino; con tal dif- 
ferenza però , che quefto ha folamente fei Foglie ; 
e'IMogorin più di cinquanta. Mi diflfe il Padre 
D. Salvatore Galli, che fe ne mandarono molte 
piante in Lisboa, dentro vafi di creta, ad alcuni Si- 
gnori Porthogefi s e principaltnente per !ò Gran 
Duca diTófcana* che h'era oltremodo venuto in 
desiderio, perb chi? ndh fapeva i fe erano giunte 
frefche; avendo avuto a paflar due fiate fotto la li- 
nea . Veramente meriterebbe uh tal fiore eflere 
allogato in qualunque giardino Regale | tanto più 
che fi truova nel fdlo Indoftan. 

V A/afraira è un* albero più grande del prugno e 
produce nell'Indie V AJ*fr*n % o zaferano. Il fuo fio- 
re ha il piede già Ilo, e fei frondi bianche; e ferve a' 
Porroghefi , come il noftro Européò, per condimen- 
to dèlie vivande, avvegnaché nonfiacòsì perfetto; 
Ciò ha di Angolate cjùefì* albero, che dà i fiori la 
notte, e quafi in tutto l'anno. 

La pemmenteira è una pianta non mólto alta , che 
tf a PP°ggia a qualche albero, o parete; é feminata 
porta il pepe in grappoli , comedi uva. Maturo egli 
è di color roflb, ma gl'Indiani lo bruciano, e ren- 
dono nero, acciò hon ferva di feme altrove. A che 
ufo fi confutai, è ben noto agli Europei. Vienfchel 
mefe di Marzo , di Aprile , e di Maggio. 

LaBetiUir* è una pianta tenera fimiléall'Ellcra , 
fcs* appoggia parimente ad un legno* Lafua fronda 
è la delizia degli Afiatici; Imperocché uomini, e 
donne, Principi , e plebei non trovano maggior 
diletto che di «aftteafne tutto il dì nelle conver- 
sa ' 1 fazio- 
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DEL GEMELLI 8$ 
fazioni; ned principia, o termina vifita fenxa il 
complimento di queftaerba. Non fe la pongono in 
bocca, fe prima non mafticano la recca, di Copra de- 
ferita, per temperare , con lafrefchezza di quefta 



fronda del Betle , pongono un poco di ge/fo , o calce 
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re . In niuna parte d'Ada fe ne confuma meglio, che 
neil'Ifole Filippine; dove la Recca è tenera, efaci* 
Je al mafticare ,e '1 Betle ottimo. Gli Spagnuoli fan- 
no un comporta, (che dicono Buyo) dell'una, e dell' 
altra con geffo \ e ne portano dentro picciole fcatole 
ben lavorate, per rugumareadogni momentOt co- 
me buoi perleftrade> eincafa. Rende il Betle le 
labbra così morbide, rubiconde» e leggiadre, che 
fe le dame Italiane potettero averlo, locompreriano 
à pefo d'oro. La fteffa proprietà attribuirono alla 
Recca , che nafce dalla pianta foprammentovata , ed 
è quanto una nocemofcata, c poco da quefta diffe- 
rente. Si divide in quattro parti uguali, ed una di 
quefte poi s'involge nella fronda di Betle ; e fi marti- 
ca > come detto , per confortar le gengive , ajutar la 
digeftione, erendeil fiato di buono odore % Però, 
col foverchio ufo , anneri fee i denti La Calce , che 
vifimefcola, nonèaltrimente la comunale, ma di 
icorzedi ortriche, odi fimiglianti cofe di Mare» 

I fiori, egli alberi , finora deferirti, fono i miglio» 
ridell'Indoftan; però ve ne fono molti altri da non 
difpregiarfl. Ne chiamano uno così alto, c 
diritto, <?hepuò ferrire per albero di vafcello. Pro- 
duce un frutto roflo, colla feorza bengrofsa, den- 
tro laquale li trovano dodici, epiù(emenze,deIU 
grofsezza d'una ghianda, e del fapore de' pinoc- 
chi. Si mangiano però carte, acciò non cagionino 
dolor di tefta . 

Vi fono anche mele Indiane, grofse quanto una 
noce col nocciolo duro, come di prugna , e di mal 
fapore . V albero è picciolo, con piccioliifime 
frondi. * F i Le 
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Le Tamtrtnd. dell* indoftan fono ottime, é fe.M 
truovuno in quantità per le campagne. L'albero è 
grande , e porta le frutta .dentro una /conta » o bac- 
cello, cornei legumi. 

L' a lbero S r *raragam portafrutta di colo* verde- 
rognOlo,edelIagtoifezzad' una noce: fi chiamano 
Vndis , è fono di gran fapore . 

lìciampim della Cina è un fióre bianco, e odo- 
rifero, che inzuccherato, ( al contrario degli altri 
fiori) fi pone duro, dolce, efoave in bocca. L'albe- 
ro è come uh picfiol Platano. VI è un'altra -fpefcié 
diCf4J»ff«»,c0n due ftondi dritte, biat che, e lun- 
ghe, ed altrettante rode, rivolte in giùj e queftò 
non nafte da albero, ina da Una pianta balìa fui 
fuolo, 

L* albero d % QmUm pofta uh fruttò Come tìiahdof- 
la rubiconda; e un fiore lungo , affai vago , e odorofo. 

QuegAd*mtheroz.a è un grande, c ftravagante fio- 
re giallo, con frondi lunghe, verdi, e fpiiofe; il 
Mazarican è un fiore di pòco conto, parimente 
verde , che nafce da un' erba < 11 p*dólimè una pianta 
afiai verde* che produce un fiore viftofò , e un 
frutto lungo* CòihC un cocomero Europeo. Il P* m 
ihàé medefithaifcente é un fior verde , che viene dà 
Una pianta poco alta. Il tindolim è una pianta che 
porta fiore ròflò ; e poi un frutto del medefiino co- 
lore a gui fa d ' un picciolo limone 4 

V Igntma tona è Ufi frutto bianco di di dentro , 
che nafce dentro il terreno, come Us Bararas ; mol- 
to pero più grande, e che pefa molte libbre i e cotto è 

di miglior fapore delas BarAtas . 

Molte altre frutte vi fono(olm delle mentova- 
tc)tantodcl paefe, quanto ftraniere.- come farebbe 

£ dite Us Bararti, V Igflarfie (tht cotte, ò atro flit* 

hanno il fapor di Caftagnaj melegrane, limoni, e 
poche uvjej e quanto ali erbe cotidiane, birihgené, 
zucche 1 bietola, radiai , cavoli , melloni d' ogni fpe- 
zie,cedruoli, ed altre , che vi fi portarono d dU per* 
fci je da Europa 
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LIBRO SECONDO 

. ' CAPÌTOLO PRIMO. 

Viaggio fino a G*lg*l*t 

Vendo io, fin dal principiò del mio 
viaggio j meco fteffò propofto di 
Vedere (atoftò diqualfivoglia pe- 
ticolò 4 e fpera) la Corte, e*i Cam* 
po del G- Mogol, eh* è uno de' 
maggioti Monarchi delTAfia 5 av- 
wamam __ vegnatfhè gli amici fi fodero più 
Volte ingegnati di diftormene; mettendomi avanti 
gliocchi i gran pericoli, e patimenti * che per afpjé 
montagne , e fra Principi dentili * e Maomet tani,mi 
farebbe convenuto incontrare j fermo con tutto ciò 
rei mio proponimento, mi difpòii u\ ogni conto 
partire . Prefi adunque tin Èegarin , o Canarin di 
S. Stefand ( Cafale vicinò a Goa) àcciò mi portaffe 
il vito per alcuni giòtnij égli ftòvigli di cucina* 
( cflendò certo di nòri avete a ttovar niente pe< 
iftrada) e perche egli hon fapeva la favella de'Mo- 
goli» mi provvidi d' un ragazzo di Golcòtlda, che 
oltra la fUa naturale lingua, àvea anche la Porto- 
ghefe apparata* fìer fervamene colà d' Interprete t 
* Ciò fatto, dipofitai le mie robe nelle mani del 
P;D- Ippolito Vifcontij Milanéfe, Chericò Rego- 
lare Teatino ; pregandolo > che nella mia attènti 
fidatfecufadi cambiare il mio danajo in pttzc da 
otto per fervamene nel ritornò al cammino della 
Cina: portandomi folamente il necedario per le fpe- 
fe del viaggio , giufta il configliodel P. Galli ; il qua- 
le mi diede contezza, eh' il tutto mi farebbe nelle 
montagne fiatò tolto dagli ftefli Doganieri ; e che dà 
lui* finito il dannajo, fi prefeto toftoro fino ali 
Andora* F 4 H 
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Ij Venerdì 4. venuti 1* interprete , e '1 facchino ad 
|V^filr$i,' fhe il tutto era pronto (Jafciato il mio 
{erv\(\ore in Convento per aver minore impaccio) 
impartii; trovai però il palio di D*igì, dove avea 
d* imbarcarmi per Pondà, impedito per ordine di 
Moniignor Arovefcovo > il quale governando in 
adenza del V-Re, avea comando, che non fi fa- 
cete paiiare veruno in paefi d* Infedeli fenza fua 
efprena licenza. Lafciati perciò 1* interprete, e 'I 
facchinò in cuftodia de!a roba,mipofi in ballonet 
ed andai a parlare a quel Prelato , jiel la fua cafetts 
di campagna \ dove fubito ebbi di Aia manoferitt* 
]a licenza neceff. ria . Imbarcatomi quindi in un" 
alerò ballone, circa ora di mezzodì, corteggiai la 
muraglia della Città, lungo il Canale; paffando 
dopoquattro miglia per lo Forte di s. Blas , fornita 
d'orto piccioli pezzi; e due miglia più oltre per lo 
Cartello di 5. Gtscomo* provreduto di li. piccioli 
cannoni. Quivi, fatta vedere la licenza al Capita- 
no dei Forte, mipermife di paffare dall'altra par- 
te del Capale fui paefe del G- Mogol. 

Stemmo lungo tempo in una capanna delle 
guardie; non trovandoli animali , né perfone , che, 
conduc* riero le robe d'un' Armeno, e d'un Moro , 
che fi erano accompagnati meco. Alla per fine, ve- 
dendo ferii già notte, per forzale facemmo portare 
da alcuni Gentili nel Cafaled'^w/o»*. Quivi, non 
trovandoci cofa alcuna da comprare , V Armeno, e'1 
Moro Tela pattarono con un poco diri fo mal cot-" 
to,e tanto poco, che 1 grani nuotavano full' acqua, 
che poi fervidi bevanda. Pallai la notte fotto alcu- 
ne palme di cocchi, in continua vegghia, per lo 
grande ftrepito de' tamburi, e grida degl'Idola- 
tri, che facevano la fetta del Swing*, per la Luna 
piena. , 1 

* Il Sabato prima di partire, l'Armeno, e'1 Moro 
s' empierono la pancia di Cacciari, eh' é una com- 
pofiziouedirifo, difaggìuoli, edilenticchie,pefte, 

ecot- 



1 



" Digitized by Gc 



DEL GEMELLI. 
$ cotte inficine, come dicemmo fui fine della fe- 
conda parte. 

In difetto di beftieda fonia, per £$rmi condurrei 
le robe in Pondà ( 12. migli* dittante ) prefi tre Geni 
tili , co* quali , mio mal grado , fud' uopo ufare il ba- 
ttone » perche effi, nè con buone parole , né con da- 
naio, malvogliono fervir bene, ma fe ne fuggono 
fempre che ponnoj e «ir incontro colle bulle Scari- 
cano come afini. 

Camminammo con Sole, così ardente, che bifo- 
gnava ogni pochi patti prender ripofo , e rinfre- 
fcarci con melloni , e frutta del paefe . In M*rdol in- 
dugiammo buona pezza, per mangiarci una Giac- 
ca» cmsì grande, che appena potea portarla un'uo- 
mo. Non vollero gì' Idolatri mangiarne , perche 
eglino non * (foggiano maicofa, che fia tagliata da 
noi, quando anche fi vedetìero morir* di pura fa- 
me* E mi fù detto , che vi è ftato alcun© così perti- 
nace in quefta fuper ft izione , che fi è contentato ftat 
cinque giorni fenia prendere alcun cibo. 

In quefto Cafale di Msrdal fi vede una famofa 
Pagode. Si entra al cortile per un ponte di tre ar- 
chi , coperto , donde il monta per due fcalc • A delira 
di quefto Cortile è una fabbrica ottangolare f com- 

}>ofta di fette ordini di colonnette all' incorno, co' 
oro capitelli ben lavorati) e fineftrette fra gli fpa- 
z]ì una delle quali ferve di porta. Dicopo»fi faceffe 
per porvi lumi nelle fefte de* loro Idoli » comean* 
che Tal tra fimile a finiftra, non compiuta . All'intor- 
no l'atrio, ed avanti gliarchi del ponte fuddetto ^ 
fono varie botteghe ; però il tutto e andato in rovi- 
na, da che il G.Mogol ha tolto il paefe al Re dipi- 
&ìapur , a cagion delle guerre col s*va£ì . 

La Pagode e nel fondo del cortile . La prim* 
ftanza è come una faletta più lunga , chi largaci di 
cui tettoèfoftenuto da fei colonne di legno peria- 
to, vagamente lavorate , con figure : e all'intorno fo- 
fio baffi (canni, perfede*e. Indi fi pafla alla feconda 
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ftanza fimile, ma più picciola ; c più avanti a Atftrà 
in una cameretta, vagaibente didima, con varie fi- 
gure ; che tengono in te fta, quale Una ceretta pira- 
midale, e quale una Corona , fimile a quella , che por- 
à il noftto SotnitK) Pontefice . Vetìefi anche una 
figura i con quattro mani ; due delle qdaii tengono 
Un legno; una uno fpecchio > e l'altra fta appoggiata 
ài fianco: e allato le Hanno dònne, con cinque va/1 
Intefta l' un fopra l'altro. Oltte acciò vi fi veggono 
varj moftri , animali , ed Uccelli : come cavalli alati, 
galli, pavoni, éd altri; 

Termina la Pagode a dirittura della porta in una 
picciola i ed ofcura ftanza rotonda * appiè d' una 
Torricciuola j dove fi vede una pietra , lavorata , co* 
perta a modo di tomba* Quefta Torte al di fuori fi 
gira air intorno, pet montarè alla fommitàj calle 
Camere degli Idolatri Sacerdoti* 

In un lato della feconda ftanza , che dicemmò , vi- 
di avanti una porticciuola la bara , ove Cogliona 
porre il loto Idolo, pet pottatlòin proceffione ; Dal 
medefimolato è un'altra Pagode ferrata, con unà 
Cifterna avanti, Coperta d'una Cupola * con Una ca- 
meretta nel mezzo* 

Pietro la fudetta Pagode éuno di quei grandi 
àlberi i detti di Baniani; e fotto al medefimo i I ba- 
gnò, òftagno* cofì una fcala di groffe pietre all' in- 
torno, affinchè portano fcendervii Gentili,* lavarti 
daììt loro impurità. 

Ripoftomi iniftrada, dopo a?ere buona pezfca* 
pet piani, e per monti, Camminato; tardi $ e molto 
ftancò pervenni inpondà . Quivi tfoVai ùn picciol 
Campodi Soldati del M.ògòl * tra* quali Francesca 
Miranda, nativo dell'Itola di Salfette, che mi ten- 
ne cortefemente feco- Coftui erano già 16. anni , 
chefervivada venturière* con fcddo di ji* rupie 
d'argento al mefe , che vaglionò quanto 4?. feudi 
Napoletani . Èra venuta i' ifteflo giorno quMfa 
gente da &i$ctrii»$ in compagnia del Divan ( o Ri* 

ico- 
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DEL GEMELLI. fi 
fcotitoredeile rendite Regali di Pondai e di piti di 
700. Cafali,cheha 7.m. ruj>ie al mefe* e 10O0. ca* 
Valli lotto di fe, pagati a ragione d'una rupia il 
giorno, il quale dovea pendere il pofledb del Gò~ 
▼ernò dèlia Fortezza bàtta di Pondà* e dell' ufficio 
di Sub* di quel diftrerto (che farebbe fra di nói cq* 
me un Maeftto di Campo;: e ciò perche 1* attuai 
Governatore ave^ tnandato aldini de'fuoi foldati 
inBicciblin* a fate atti di oftilità contro al Divani 
berlocche v*Vranorifoafi de' taotti, e de'fetiti data* ' 
be le parti . Or * ripugnando Éct i*fcan*f>sni SubÀ 
d'Ubbidire, fe prima non gli èra pagato ciò, che gli 
fidoVea,t>etfoddisfatc i foldatij tahtópiù, che il à 
Divah non aVeà patehtè Reale * irta Un femplicfc 9 
àvvifodc! fuo Pròtùtatoré; fi contendeva tta'dirè 
Comandanti, con tninatcie dall'una, dall' àltra \ 
parte. È già diceva il t)ivan di volerlo far tacciate 
dal Forte a colpi d'artiglieria della Fortezza fupe- 
Iriore* quando là Dothenica 6; fui tramontar del 
Sole fi fentì ùnoftepitofò fuono di trombe, e di 
tamburi ( talché iò fui ptincipio lo credetti fatto 
d* armi) pei la venuta d' un'Inviato del Ré ,^ che por- 
tava al Divaii la vétte, còlla patente dell'una *é 
dell' altra Carica * CUriofo di vederne il ricevimento 
Viaccòtfi fubito. 

StaVahò avanti là tenda del Divah, porti in ait- 
ine drca 700. tira cavalli , e fanti ; e al fuono di talh- 
buri , di flauti , di ttombe, ed' altri tallitati ftrumeiv 
ti s ballavano confufamente due btigate di iCGen* 

tilil'una. Coftoro, cotae che era accaduta ih qùe' 
dì appunto (ina fpeZie di carnovale* ch'etti tanno 
ogn annodi cinque giotni; andavano , collie pózzi, 
colle cabaye j ovetti, eco* piccióli turbanti (detti 
Ciri) tinti di rofloi e fopra i eircoftaftti gittavand 
parimente polvere rotfa* per tingerli » cotae fi ufa 
tra d i noi d i fat con poi vere neta . 

Si pofe quindi a càvallo il Divan (vecchio canu- 
to di awii ih circa) preceduto da due timpani 

fopta 
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' ibpra un cavallo; e feguitatodaun palanchino, ii 
due altri timpani fopra un camello, e da un mi- 
scuglio di cavalli, e di fanti nudi, che givano in 
truppa aguifa di capre. Aveano diverte bandiere; 
qual di tela, coir infecna d'un tridente, qual di 
feta con caratteri Perfiani, e flamine nel mezzo, 
porcate tutte da fanti . 

Giuntoli Divari a una tenda, che a tal fine s'eri 
drizzata preflb una Mofchea, due tiri di mofchetto 
difcofta dalla fua, polé piede a terra; e dopo gli 
fcambievoli complimenti coll'Inv|ata, e colle per- 
fone di qualità, che 1* accompagnavano , prefe , colle 
fue mani , ad accommodarfi il eira in tefta ; mentre 
da una parte l'Inviato gli porgea la Tocca, o fafeia. 
Ciò fatto, prefe quelli una vclte di feta verde» con 
lifte d' oro , e la pofe al Di van ; e pofeia due cintole 
al collo , perche al fianco teneva la feimitarra . Cin- 
que volte pofe il Div*n la mano a terra ed altre* 
tante fulla tefta , per rendimento di grazie al Re ,che 
1 avea onorato di taJ prefente, e pofeia, fedutofi, 
vennero gli amici, pd al tri del feguito, a congratu- 
larti feco; ed alcuni a prefentargli Rupie, ch'egli 
cava all'Inviato; le quali però furono becv^poche* 
Chiamano quefto prefente N*zar , cioè buona vi- 
ltà ; e *1 coftume è tratto dalla coronazione de' Re , 
in cui |>refentano i Grandi molte monete d'oro: e 
taluna , che peferà 3 00. e pi il onde , per rendere alle- 
go quel giorno il Mogol, che fiede in un Trono 
cempeftato di prcziofiffime gemme . 

Terminata la folennità montòa cavallo, il Di- 
van; e di nuovo fcefe pretto lo (lagna, vicino alla 
Mofchea : dove , fedutofi fopra un tappeto , con ori- 
glieri alle fpalle, ftiede a foltezza rfi, col canto, e 
£01 tuono, che facevano le brigate de* Gentili ma- 
scherati. Mi differo, che queft' onore gli coftava 
ao.m. Rupie( U na Rupia vai fei carlini di Napoli) 
pneavea bifognato mandare al Secretarlo , per ma- 
gaci quale era pattatala patente, e che avea ferita 

to 
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to in nome del Re ; imperocché! quefti giammai nori 
fcrive a'fuoi vaflalli. Con tutto ciò non volle il 
Subà cedere il pollo ; ma , perseverando nel poflefo 
della Foltezza inferiore, dicca; che^tutto era fin- 
zione. 

La Città di Pondi è cbmpofta di capanne f e di 
cafe, fabbricate con loto > in mezzo a molte monta- 
gne. La fua pari mente fangofa Fortezza , governata 
dal Subà èfornitadi circa 400. foldati, tra fanti,© 
cadili; e di.fette piccioli pezzi d'artiglieria. 

In fito più eminente era per 1' addietro un'altra 
Fortezza i ma, pattatovi ad efpugnarla dodici anni 

prima D. Fràticefcù 4i Tavera, Ceni e d* AÌvor , e V» 

RediGoa* conuhcorpodi io- m. foldati la battè sì 
bene , che in poto tempo vi fece larga breccia . II Sa- 
Vagì, che n'era Signore, venutoconi2. Accavalli 
difoccorfo, obbligò il V. Rea levare l'attedio, e a 
ritifarfi. Pafsòpoinell' JfoIadiSalzette, inS. Ste- 
fano, ed altre vicine a Goa; è ponendo a Tacco, e a 
fuoco più luoghi , menò cattive nelle fue Terre mol* 
tecontina/a di naturali : e da effi fatte portar le pie. • 
tre dell'abbattutaFof tezza nell'alto d'una montagna 
verfò Mezzodì ( due miglia, di/corta da Pondà ) 
Vi fece fabbricare la picciola Fortezza, che oggidì 
fi vede ; appellandola Marda^i cioè Forte de' 
Valenti. r , .7 . , 

Quefto Cartellò fupèriore è tenuto in nome del 
Reda $00. foldati, fottoun Rilidar , o Cartellano, il 
quale ha di Alido 200. Rupie al mefe , adeguate fo* 
fra alcuni Cafali * Per effer piazza (come fi dice) 
giufata* non può egli , per qualfiffa caute , Ufcir fuo- 
ri della porta • 

La Fortezza inferiore, col paefe dipendente , tol- 
todal G.Mogol al Salvagì, è governata 9 come è 
detto, daiin Subà, o Capitano di campagna ; il 
quale fi toglie le rendite di foo. e più Calali , con- 
pefo di mantenere ùn certo numero di foldati: ond f 
è, che fmungendòi poveri contadini , fa talvolta 

pagare 
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cagare a pochi tugurj migliaja di rupie. 

Il Lunedì 7. di Marzo vidi il funefto fpettacolo 
di una mifera donna Qentile, che i Parenti del mor* 
lo marito aveano, con grandinimi doni» ottenuta 
dal Subà, che fi bruciale col corpo dello fpofo , 
giuftail loro empio, e fpietato coftume* Creale 
* i. ore , al Ajono di varj ftrumenti , e canzoni , veij- 
ne la donna, aliai ben veftita , ed ornata di gemme t 
come fe futfe venuta a nozze: ed accompagnata 
da' parenti dell' uno , C dell'altro fedo , dagli amici, 
^ da* Sacerdoti Bramini, Giunca al luogo desina- 
to $ andò intrepidamente prendendo congiedo da 
tutti J dopodiché fu pofta diftefa, col capo fopra 
(in legno, denrro una capanna (di xa. palmi in 
quadro ) fatta di picciole legna, unte d'olio; perà 
ligata ad una colonnetta, acciò atterrita dalfuoco, 
non potette fuggire. Standoin cjuefta poftura, ma % 
(ticando Betle , richiefe a* circolanti , fc volt vana 
alcuna cofa da lei nell'altro Mondo; e, ricevuti da 
quei /empiici varjdowi, e lettere, acciò le portaffe 
a'Iorq parenti morti, le avvolfe in un panno. Ciò 
fatto, ufcì dalla capanna il Bramine, che l'alea 
confortata ; e fecevi porre il fuoco * e gli amici rer* 
faronvi valìd'oglio, affinchè rimanefle più toftoin- 
Cenema, e languide meno. Mi diffe Francefilo Mi- 
randa, che i Bramini, fpenro il fuoco, ftrebbona 
andati a prenderli tutto T oro, argento, e rame li- 
quefatto . Seguì quello barbaro ftra^io un miglia 
lontano da Panda, 

Ritornato alla tenda, fi mode un vano all' *rm* 
nel-noftro picciolo campo, per avere un Moro ta- 
gliato \t nafo a un % altro. Fuggirono alcuni Gen- 
tili fui monti j e'| Miranda altresì, lafciando tutta 
la fua roba in abbandono: anzi volendolo io per- 
suadere, che il ferma (Te , mi rifpofe, chebifognava 
fare quello, che facevano gli altri, lo, prefo la 
fc#ppietto, palle, e polvere, mi reftai appiè d'un 
albero, per difendermi. Si riderà in tanto il cuoca 

del 
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del Miranda della codardi* del Padrone , dicendo ; 

G che buon foldato fiene il Mogol con paga di due rupie % 
$ mezza H giorno; fé fugge era, fenza ejfer da niuno fe+ 
guitafo, che far* in vedendo il nemico > Vidi anche 

qu i vi bere il fugo d* un' erba , detta ganghe , che , me- 
scolata con acqua, ìftupidifcea guifa d' oppio. L* 
prendono a tale effetto dentro alcuni buoni vafi di 
vetro, di color violetto , che fi fanno ne' monti di 
Gate* (giuri fdizione del G. Mogol ) e nella Cina* 
< Non trovandoti in tutto il cammino, che iò ave* 
a fare, altra comodità* che di buoi, comprai in 
Pondà un cavallo per 60, Rupie, Avuto pofcia un 
paflaporto dal Bachei , acciò non Witti trattenuta 
dalle Guardie de' confini, e lanciatolo fcoppietta 
(da mandarli inGoa) per non rimaner prigioniero 
de' foldatidelSav*gì ; mi poflin viaggio il Marte- 
dì 8. e dopo 8. miglia giunfi in cianpon , Cafale 
comporto di poche cafe di fango, con un Forte 
dell' iftetto. Quivi feci apparecchiar da, mangiare, 
ma volendo il mio facchino prendere uria foglia 
di fico, per far il piattoair ufo d'India ; tale fi fu il 
rumore , e '1 fwaflo , trhe fecero la Gentile , padrona 
delfico, e le perfonc del luogo , venute indifefa di 
lei, chebifognò partirci. Laftrada, che facemmo 
fuperbofchi, come la pattata* da' quali ufeiti alla 
fine, valicammo il Canale fopra una picciola barca» 
ed entrammo nel terreno di u^n Principe Gentile , 

detto Sonde kirani karagià (Signore di alcuni villag- 
gi porti fra monti) Tributario, anzi VaflallodelG, 
Mogol; effendo obbligato di fervido in guerra # 
Dopo nove .cotte ( Ogni coffa e quanto due miglia 
Italiane) pernottammo nel Cafale di Kakcre com- 
porto di poche capanne, fotto la yolta d'una Pago- 
de. NelTA-rtremicà di quefta, fotto una picciola cu* 
pola, era un come orinale di rame, fortenuto da una 
bafe di pie c , con una mafehera d' uomo dello ftef- 
fo metallo inchiodata. Potrebbe eflere, che futte 
uji'urnai contenente le ceneri di qualche loro Eroe, 

Nel 
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Nel metto della cùpoletta era appefa una campa 3 
nella, e al di fuori molte picciole lucerne. 

Vennero al cader del Sole ftormi di Scimmie , 
l'aitando da un' alberò in Un' altro ; ed alcune co'fi- 
gli , così forte ftretti /otto il ventre , che non fu pof- 
fibile* con varj colpi di pietre, farne cadere pur 
uno , nè perciò fuggivano , che da un* albero all'al- 
tro. Come che gli abitanti di quefti Cafalifonola 
più parte Gentili ( appena trovandoti nelT Indie 
tra ogni 5 e per fone un Maomettano) lenutrifconò 
con particolar cura,e non fanno che fiano ucciderle : 
tanto che divenute familiari, fi veggono .palleg- 
giare domefticamente dentro i villaggi -, e fin nelle 
cafev 

Si narrano cofe di sì fatti animali, tanta Copra là 
comune credenza, che non è gran fatto, che alcuni 
feiocchi filofofanti concedano qualche forte d' in- 
rendimento a' bruti- Di tale opinione fono tutti i 
Cafri, o Neri della Corta di Mózembiche in Africa, 
dicendo: che in tanto non parlano, in qùantochè 
non vogliono affaticarfi. 

Nel Regno di Canarà dicèfi, che una Scimmia 
invaghita di una donna» inquietava in sì fatta ma- 
niera la ca&deldi lei padre rompendo quanto vi 
trovava dentro ; che alla fine , non potendofi più re- 
fiftere, permifero, che la ftupraffe,ed'indìinpoi 
aveffe fempre copia della' giovane • PaCsò a cafo 
per quel luogo un Portoghese , il quajé èffendo ri- 
mato lacera ofpite del Gentile, e fedendo venire 
ùn grande feimmione, e fare sì gran fra caffo; volle 
della cagione effere intefo. Il Padre della giovane 
donna , con un Co/piìNo % riflxrté : qu$flo ha tolto 
/' onore a mia figliuola , e quando non la truova in 
cafa fa tanto ftrepito. Soggiunfe il Portoghefe, 
perche non V uccidete ? e 'J Contadino replicò, che 
egli era Gentile , e che la Regina, effendo della ftef- 
C« Religione, l'avrebbe fe veramente di cotal fatto 
punito i 11 Portoghefe , fenza altro dite, afpetrò, 

che 
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fhe tornaffela beftia dalla campagna: e ver-uta * 
'uccife: e perche il Gentile cerneva del gaftigo , 
Égli fteflb la portò fuori dell'abitato, e la fotterrò. 
Per sì fatto beneficio il Porcoghefe fu regalato <li 
molti fardi di rifo; ficcome egli rnedefimaquindeci 
anni dopo di fua bocca mi raccontò. 

Riferifce il Padre Caudno , che nel Capo di 
Buona Speranza eflendo naufragata u:ia nave , nel 
principio , che furono fcoperte 1' Indie da' Porto- 
gheO : una donna, abbracciatali ad uno pe»zo di le- 
gno, fu dall' onde portata a galla in un Ifola. Qui- 
vi uu bertuccione prefe di lei piacere, e lungamente 
in una grotta natrilla di ciò, che trovava in campa- 
gna ; ficchè a capo d'alcioni anni v'ebbe fatti due 
figli. Capitando pofcia di paftaggio colà una na- 
ve, la mefchina donna , per fegni cercò ajuco , e 
così fu liberata ; ma foppraggiunta la fcimmi t dalla 
campagna; e , trovatala allontanata dal lido , di 
tanta rabbia spaccete, che prefe i due figli, e a ve- 
duta dalla medefitnagli uccife* Però vorrei fape- 
re, cotai figli di che fpezie fuileroj poiché nè fcim- 
mie, nè uomini egli c podlbile , 

Egli fi racconta eziandio come eflendo nel Bra- 
ille una donna (tata cpnofciuta da uno fcimmio- 
ne» e divenuta gravida ; a fuo tempo par-ori un 
fanciullo, con tutte le membra umane, ma pdofei 
e che quantunque mutulo, faceva nondimeno quan- 
to gli fi diceva E che fopra queft > parto ebbero 
gran dìfpute i Padri Domenicani» e i G^ui'ci » 
fe dargli fidoveirebi4ttefimo,o nò; ed allap^r fine 
conchiufero , non eiterne capace , eìlendò nato 
di padre irragionevole: e che fe quefti f.ifse II irò 
uomo, e la madre fcimmla, gli fi avrebbe potuto 
dare . 

Mi riferì anche D. Antonio M ichao de Bricco, 
Generale dell' Arm ita Porto^hefe uelT lnd e , cV^ 
inquietandolo a tutte or? uno di quefti a i ;, t..« - , 
rompendo quanto trovava in cucina ; egJi una fiata > 
Parte G P ( 
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per dargli la burla, fece porre fui fuoco un cocco 
( del qual frutto fono le feimtaie foprammodo 
ghiotte )fcpofefidinafcofto afpiare, come afrebbe 
fatto per prenderlo fenza /cotta rfi. All' ora /olita 
fcefo per lo tetto nella cucina, e trovato l'amato 
cibo fulla bragia, fi valfe l'attuto anitoafe dell'in- 
duftria; perocché , vedendo Un gatto vicino alfuo- 
co, tenne, con la bocca , la di lui certa ; e pofciadel- 
la branca del medefimo fer viffi, per cavarne fuori 
il coccoi che tuffato nell'acqua, erinfrefeato poi 
fi mangiò; non fenza rifa del Portoghése , in ve- 
dendo il gattò tutto il dì miagolare per lo dolo* 
re della cottura» - 

Da quefto grande appetito e' hanno le feimmie 
del cocco, hanno apparato gì' Indiani appenderle ; 
Fanno effi un buco su di tal fruttai dote ponendo 
la branca Jafcimmia , per trarne la polpa i quando 
viene il cacciatore, non potendola cavar fuori 
piena, he volendoli cibo abbandonare, fi contenta 
di rimaner prefa. Ne è vero quel che fi dice, ché 
fe in campagna fe ne uccide alcuna , le altre cordonò 
addotto air ùccifore; perche quando ionefacea ca- 
dere, le altre fuggivarlò. >«a v;;,; ,< ; J 

Ali 1 Alba iJ Mercordi 9. ini pofi incamminò per 
folti (lìmi bofehii e, dopo orto cejfe^ pervenni appiè 
della montagna di b*Ugau j dove trovai le guard ie* 
e' doganieri così amici dell' altrui i che per due 
filze di perle fi prefero dodici Rupi*. Salita eh* 
ebbi t>er lo fpazio d'otto miglia, difcrridi, efoki 
bofeni , la montagna fuddetta ; trovai la feconda 
guardia, é Dogana» che fi prefe una Rupia, Tenta 
altro vedere. Or, non trovandofi abitazione veru- 
na, pernottai nel più folto luogo del thtmte ( eflen- 
do incidi' India differente dèlia Perfia, ch'èntida 
d'alberi, dopo aver fatta Una giornata di il. **ff* 
( ché fòno 24 iniglia itaKatò;/. 

Il Giovedì 10. tre ore prima di giorno» fi pofe 
in viaggio la Bojtr*-, ed io per andar più ficuro,mi 
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DEL GEMELLI- . 
ci accompagnai» Era quella una Caravanà dì joci; 
e più buoi 9 carichi a modo di cavalli, di provvigio- 
ni per lo Campo di G*lg*l* . I bofehi, per gli qua- 1 
li pattammo, erano copiofi di frutta, affatto diver* 
fé dell' Europei Ve n'avea alcune, non difpiace- 
voli al palato; e, fra le altre , una chiamata Gnl*rk 
X del fapore d'un fico fijveftre d'Europa) che nafte* 
e tìiatura fenia fiori, al tronco dell' albero. Incon- 
trai in qdel giorno galline di campagna, non mai 
prima aa the Vedute , con oretta , e pènne , eh e inchi- 
navano al nefro» Sul principio le giudicai domeni- 
che» mapofciamidiiìngannai, noneiìendovi alcu- 
na cafa per molte miglia all' intorno . Due ore pri- 
ma del tramontar del Sole f fatte i^coffe ; giugnem* 
hìò tielCafaledi ****»*/!, appartenente ali iftèffo 
Principe Kirmì $ dove, quantunque fuffe Una guar- 
dia , detta ci*vMchl, non mi fu tolta cofa veruna: for- 
fè perche il Capo di ella era meno degli altri bat- 
baro i 
Lartrada, che feci il V/iierdì ii. fu per bofehi 

più lieti, fràqu a ' ieranom * oierc<,i f erro * Fatte ot- 
to f*/#, venimmo nel Cafalt di ciamk*n; dove erti 
mercato , e Dogana , tenuti da'Gehtili , i quali non 
lanciarono di vedére le mie robe» Pernottai, dopo 
altre quattro ceffi iin Safobrmnu 

In quefto luogo rifiede il /addetto Principe 
Ae kìràntktragi* ; dentro una Fortezza fangofa , 
cinta di muraalte fette palmi. Quanto al Cafale , 
non è punto migliore degli altri del diltretto; ha 
però un buon mercato ♦ o Bazar, Da quefto Càfa- 
k folament* il Principe ha tre Uccht di Rupie l'an- 
no, che fono i8o*m. feudi Napoletani; donde può 
fard argomento quanto crudelmente gl'Idolatri iV 
Maomettani opprimano i popoli, Con ingiufte im- 
posizioni i 

Il Sabato i ». tardi partitici da Sambranì , entram- 
mo dopo 4. miglia nel territorio del G. Mogol. Paf- 
fete pricha le guardie di cammino del fuddetto Ki- 

G » r ra«ì, 

m 
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ranì , rf mi ripofai fino a mezzodì prefso la Fortezza 
della Terra d' Alcali ed, efsendò già fui punto di. 
partire, mi'fu data notizia, efser la ftrada, che far 
thi conveniva» infettata da' ladri ; fiechè mirifelfi 
afpettar Ja Bo/ata . NeUMftefso luogo era una Pa- 
gode; centrò la quale era un'Idolo, col corpo d'uo- 
ìno, macolvoltodifcimmia,econ lunghi ffijna cò- 
da , rivolta fin fopra la tefta , con una campanella ap- 
pefa 'nell'estremità ■ Aveva una mano fui fianco , 
e l'altra alzata inatto di battere. Lo dicono Ani- 
mante Scimmia , pèrche ( fecondo le favolofe tradi- 
zioni di quei popoli) combattè una volta confom* 
tao valore . Io quando vedeva non edere offerva- 
to , rompeva tutti gl'Idoli , che mi cdpifaivàn d'avan- 
ti \ fpezialmeute di quelli, che i Contadini, con- 
duttori dèlia Boiata, portavano avvolti in un pan- 
no , edappefi al collo; ch'erano aflai mal fatti di 
pietra, e pefanci due libbre • 1 
La Domenica i J. quattro ore prima di far gior- j 
no, partii con la Càrav^ia ; e, dópoteir^b, giunii ' 
in Kancre, villaggio comporto di poche ca(e , dove 
de finai. Quindi partir^, feci altre 5- coffe, ben luci- 
, edanda 



ghe, ed andai a pernottare nel Cafale d l Etecbt ; che 
quantunque comporto di capanne i ha nondimeno 
ottimo terreno per la coltura , per la cacciagione 
vedendovi ICervi , ed altri animali pafeere doqjxe- 
flicamente. - s 

Il Lunedì 14. partitomi ben per tèmpo, con ifn* 
altra bojata , dojpo cinque coffe di cammino per 
terreno ugualmente fertile, mi fet mài in TihH ; pie- j 
ciqla Terrà, difefa da un Forte di fango»; e dopo 
defiliate paflai nel picciolo Cafale d' Gnor . 
■ i*tr paefe coperto di verdeggianti , e vaghi a r- 
bufcelli, i il Mercordii5. cinque coffe:, 

dopodiché mi fermai in Mandapur, Citta eompo% 
fladica/efangofe, e cinta d'un baffo muro ; ma che 
tienè fopra unà collina un bel Forte * fabbricato di' 
pietra, con calce. Definatoch'.ebbi, feci due al 1 

tre 
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tre foffe fino a Èttthì ì Terra murata, dove per- 
nottai. - , 

EgJi fi è ben diverto il camminare per IoPacfc 
delG.Mogol., da quello di Perfia» e di Turchia* 
perche non vi fi truòvano animali a vettura , nè 
Karvànferà in convenevole diftanza, nè vittuaglie» 
e , quel eh* è peggio ,,niuna sicurezza (Ja/lad ri. Quindi 
chi non tiene cavaUo propfcip, bjfógna che monti 
sà d'un bue; e che, oltre allo feommodo andare» 
porti fecoi cibi, t gli dovigli per apparecchiargli; 
trovandofi folataente nelle glandi x erre abitate 
del Mogolftan , rifb , legumi, e farina;per tetto poi là 
notte fervi ri il Ciel fereno, o pure un'albero.Sag- 
i unge a tutto ciò che. per le (correrie* che i fol- 
ati del Savagì fanno fin dentro il Capo di Gal* 
gajà, fi và Tempre toh grand iflìmo pericolo della 
vita, e dell'avere*, e poi gli fteflì Mogòli fono cosi 
attuti, eperiti ladri, che contano come propria la 
roba >( e*l danajo d'un viandante, .e gli fi pongono 
appreso per più giornate, fino a tanto,, che la Tua 
negligènza dia loro agio di rubarle • Talvolta un 
di etti fi finge viandante , che dee fare lo fteflo 
cammino, e s' accompagna col fpreftiere ; affinchè 
abbia migliore occafione, e più ficura di fare il 
furto: imperocché quando colui fi pone a dormire, 
da fopra un* albero cala giù deftramente un lac- 
cio, e, fofpefolo un poco , feende a far diligen- 
za nella boria. ... ^ , . , i 
Se non fofle /tato più che potente il motivo,chc 
ini'induffca voler vedere un sì gran Re, non mi fa- 4 
rei così di leggieri efpofto a tanti pericoli» ed in- 
comodità. E* ben vero , che, toltone quefto di 
Vigiapur, berfaglio di continue guerre, gli altri 
Regni del G. Mogol non fono così feomodi a' 
viaggianti, particolarmente nelle vicinanze di Su* 
r*t, e di Amad*bat , dove fi può avere ciò, ch'ènè- 
cefsario alla vita. 
JIMcrcordì 19» fatte tre éofse, pafsa* un gtan 

G 3 vii- 
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vilaggipt, detto KodMì, dove àcarogrezzpguftai 
yve dl'Eùfopa ben mature; e dopo tre altre cpffe , 
pervenni in Edoar, ch'è la miglior Città , che vedefe 
A in quel picciolo viaggio". Tiene nella prima cinta 
upa Fortezza mal fabbricata di pietre , ed un Bazar : 
nella feconda un Fofte eoo guarnigione, c conca*, 
fe all'intorno , comppfte di fango , cidi paglia. In 
qaefto luogo reftarfogliono tutti i Mercatanti , che 
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tualmente era quefta Città infettata dalla pelle . 

Dopò defina re fejpi cinque cofse, fino alla Terra 
di Muddoly porta à fini (tra d i un fiume i cofa ine (lima- 
bile in un cammino, nel quale bevéi tal volta acqua 
lp©^cata4allebeftie. Yi è anfore di fango, ficco- 
me le mu^a della Terra i rè certamente altro riparo 
meritano le capanne de* naturali. Nello feenderda 
cavallo caddi co^ì fieramente di fianco à terra , che 
mi s'impedì per un quarto d'qra la retrazione , 
Jnon fenza pericolo di| morire ; è ne (letti male per 
'toiolti giorni , dopo avermi cavato fangue , ed ufatq 
alwirimedj, 

• • 4 

capitolo, ri » 

» • " 

Arrivo in Gàlgala, dove era Accampato il 

Gran MogH . 

IL Giovedì i7 u dopo cinque cofse di cammino, paf* 
fai per una Terra murara 9 detta Mai ut \ e quindi» 
fatte due altre cofse nel Ca/^e d i GalralÀ , dov 1 era il 
Campo del Mogol • Pafsatoil fiume di Kifcinà ì en- 
trai negli alloggiamenti,da'Maomettani detti Laf ca- 
ri ; e mi ofpiziarono alcuni foldati Criftiani d'Agra. 

11^ Venerdì ii. pafsai nel quartiere de* Bombar* 
dieri Criftiaui, per udir Mefsa; e trovai una co- 
moda Ofelia ( fabbricata di fango ) lervita da 

dui 
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due Sacerdoti Canarini, a* quali i Cattolici dano 
il necctfario foftentamento . Afcoltata ch'ebbi la 
Meda » incitò in fua cafa Francefca Borgia , Vi- 
neziano d'origine, ma nato in Otbiì . Egli , esercitan- 
do la carica di Capitano de* Criftiaai, di lì ad un 9 
ora fece crudelmente battere in mia prefenza» lega* 
ti ad un legno, due Maomettani, che s'erano ub* 
briacati. Dapoi che furono licenziati, gli rendero- 
no grazie del gaftigo, ponendo la mano in terra, 
C poi portandola fui capo , all'ufo del Paefe . 

Quelmedefimo giorno il Re richiede il c*/ì,(o 
Giudice della legge) s'era di maggior fervigio di 
Dio andare a combattere co'fuoi nemici per dila* 
tarda fetta Maomettana;© pure di paflare il Vi- 
giapur a tare U/Nom**», *> Quaresima. Volle il 
Casi tempo per rifpondere alla dimanda; ciò che 
fudi piacere al Mogol, il q«ale era grandiffimo fi- 
mulatore,edlpp,ocrita, e che non faceva mai quel- 
lo che diceva, v . 

li Sabato i£ t andai in Q*UU*r- (così chiamano 
T Alloggiamento Reale) e trovai, chcilRe.ftava 
attualmente dando udienza: pcrò t tanta era la 
moltitudine, c la confatone , che non potei vederlo 
bene. Le tende del Re, eiunte a quelle de Prin- 
cipi, teneanotre miglia di giro, ed erano munite 
d' ogni intorao con palificate, folli, e 5oo.falconet- 
ti. Vi Centrava per tre porte una per l'Aram, o 
Donne , e due per lo Re , e per la fua Corte . 

La foklatefcha di quefto Campo mi differoeflere 
«o-nru cavalli, e ioo,m. fanti» pef le bagaelie de 
quali v'erano 5am. Cammelli f e *.m. Elefanti; 
però che i. Vivandieri, Mercanti, ed artefici erano 
in aliai maggior numero; efendo tutto il Campo 
una mobile Cittì, comporta di joo.m. perfon*. 
opulente non folo di vittuaglie, ma di quanto fi 
poteva desiderare . V'erano fina a 150. Bazar, o 
cercanti; ogni QmbrAb, o Generale avendone uno, 
per cogioda de' fgoi Soldati. In fomma tutti ™ 
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alloggiamenti tenevamo 30. miglia di giro T 

Quarti otnbuh fono renuti di pagare di proprio 
danajo un determinato numerò di cavalli, e di fan- 
ti, imperocché il G Mogol aflegna lorò; mentre 
dura la carica , le rendite di molte Provincie » C • 
Terre . V'ha taluno, che dà sì Fatti Giagkit, a feudi 
ritrae linea un; milione, emczZo l'arno.* altri ine- 
no,giuftail novero deVfoìdati, che denno tenere- 
I migliori però t e che rendono alle volte un milio- 
ne , e mezzb di Rùpie iltaefe,gli hanno i Principi 
del fangue. Non folo fono obbligati fervire in 
guerra, ma d'accompagnar fempte la Perfona Re- 
gale; eziandio che ufeiffe dalla Reggia per dipor- 
to. Tengono perciò Tempre fpie nella Corte, per- 
che ad ógni mancanza li toglie loro un c*r/,*che 
fono jocoì Rupie, 0 meno a proporzioh dei foldodi 
ciafchedunOé , ? . . » , , . * 

Con tutto chequefti Genetall abbiano così gran- 
di a(Tegnamenti , per accumulare infinite ricchezze i 
pure quando peccanò liei loro ufficio, tenendo mi- 
nor numerò di faldati ;* che non denno, fono gafti- 
gat» folamente in pene pecuniali. E quando anche 
fe r intendeflero cti'Commèffari, che ne fanno il 
•novero» poco lorogiova ; perocché dòpo motte di- 
vieti loro erede il Fifco; hè fi dà altro, che gli ali- 
menti alla fola moglie: e quanto à figliuoli fi dice; 
eh* effi aVranno dal Re hiaggioti ricchezze del Pa- 
dre, quante vòlte fe ne renderanno parimente me- 
rttevÓH , col buono , e leal fervire . Il fimile pratica il 
RèdiPcrfia* 

Egli fi dee anche fapere cne qùefti Generali co- 
mandano ciafchéduno alla fua foldatefca, fenza 
foggezione ad altri: ubhedendo folamente a uri 
Luogotenente del Re ( Quando non vie egli in per- 
fona) detto Giuto-Detol Mdk > che riceve gli ordini 
Regj per comunicargli a' Generali . E di qui na- 
fee , che effendo efli poltron i , e fenza d i(cipJina mili- 
Éarc , vanno alle fazioni qaando loro pare, t piace; 

c che 
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DEL GEMELLI; |oj 
e elle non vifia gran pericolo. Molti Francefi mt 
dittero, che il fervire il Mogol fi e una deliziai e 
pafiatempoi perche chi non vuole, andate a batterli 
. col nemico, o manca di far la guardia » npn incorre . 
in altra pena ,che di eflergli tolta la paga di quel 
giorno , in cui yien convinto di aver mancato : e 
che effi Francefi ; non .fi facevano punto fpronare 
dall'onore, in fervendo un Re Barbato, che non 
tiene Ofpedale per gli feriti. Per altro, come che 
non ti è Principe al Mondo, che paghi meglio i fal- 
ciati; uh foreftiere, cheprcndea fervirlo, in poco 
terhpodivien ricco ; particolàrmfcnre.uh'EuropeOjO 
Perfiano: però è difficile , una. volta entratovi , otte- 
ner licenza ; ed àndarfl. a goder nella Patria lacqui- 
ftato, con altro mezzo, che colla fuga. 
.• Tanti cavalli, che han d' uopo a sì grande eferci- 
to, non eflendo nel paefe , fi fanno venire dalla 
Perfia, e dall'Arabia, talora a prezzo di mille, e di 
duemillàitrpie r.unb, e per lo meiìo di 400 E per- 
che non nafeè orzo neJl' Indoftan , danno Jóro in 
Eftate quattro libbre d i lenticchie cotte il giorno i 
e di Verno vi aggiungono mezza libbra di butiro, 
con altrettanto Zucchero, quattro oncie di pepe , 
ed alquanto di paglia feccà. x ^ m , . 

Infinita fpefa poi vi bi fogna p»er foft^ntare tanto 
numero di Elefanti; poiché ogn 1 uno , perlomeno, 
confuma 140*' libbre, di grano al giorno, ojtra le 
frondi, canneverdii zucchero, e £epe: ficchè il 
Re ha affegnate fette rupie il giorno per ctefchedu- 
no. In tutto il fuo Imperio egli ne tiene 3. tnilla ^ 
con tre Elefanti Generali ; Ad ogn* uno di quefti (là 
a (Ternato mezzo milione di rupie al mefe ». che tolto* 
neil bifcgnevale per 2oo»perfo'ne, .che gli fervono; 
fi fpendono tutte a rnantenere 500* Elefanti a lui fotr 
topo fi i . Nel campo però allora non ve ucraino , 
the joodel Re* oltre a quelli de' Principi, «degli 
Ombrah , che ne hanno chi 400. chi * qo. e chi poccf 
piò, o meno; 

< 
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La Domenica *o. eflendo andato nelle Tertte 
<|el Primogenito del Predetto Hmhm{ trovai circ* 
due mila faldati , a piedi , ed * cavallo t in aiajafpet- 
tando il prìncipe» $he tornava dagli appagamenti 
paterni . Fermatami per afpettarlo , vidi venir filo- 
ni il figliuolo,, e porfla cavallo, per gire intorna 
al Padre i alla veduta dei quale pofe poi piede a 
terra infectiodi riverenza. Era Scialam in età di 
^5. anni, iltp, e pieno di corpo, con barba folta,e 
lunga , che cominciava, ad incanutirti. Per le pre- 
te nfipni, che tiene fu Ila Corona, ha la (ua fazione 
di molte migliò ja di faldati i \ quali nella fua carce- 
razione ù mantennero rodanti , fenza voler prende-, 
fe alta paga, quantunque egli, malamente gliaju- 

tafls • 

* Il Lunedì ti. per mezzo d'un Criftiano d' Agra, 
$ d'un* Eunuco fuo amico, ebbi fortuna d'effer in- 
trodotto aduna udienza particolare del Re. Net 
primo cortile del Quartiere Reale ( al quale il en- 
trava per due porte) trovai fotto una. gran tenda ^ 
^impani , trombe lunghe d' otto palmi , edaltrj ftru- 
menti, eh* a determinate ore del giorno, e della, 
notte folea^n fonar fi : , giqfUle occafioni : e in quei 
giorno, circa le 15. ore dell' orologio Italiano , fece- 
ro il loro ftrepicofo concerto . V era altresì appefav 
9 una catena una palla d J oro, in mezzo a due mani 
dorate ; infegnadel Re» che fi, pone fopra gli Ele- 
fanti, quando fi marchia. Pattai, quindi nel fecon- 
do corti le; e poi nelle tende Regie , e camere Rea- 
li , adorne dfrdrappi d'oro, e dileta ; In una di ef- 
fe avendo trovatoli Re, affifo all' ufo del paefe fu 
ricchi tapeti , e guanciali teffuti d oro , fattagli ri* 
verenzaalla maniera Mpgoja , m' av vicinaiiaflìften- 
clooìi per interprete la fteflb Criftiano .. Interro- 
g0mmi di che Reame d'Europa io mi era, da quan- 
to tempo ne ma eca va, dove era andato , a quaf fine 
tra venuto, nel fuo Campo , fc voleva entrare nel 
<fUo fervigio, e dove penfava d* incamminarmi . 

Rifpo* 
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Rifpofl , col mcdcfimo ordine , eh' era del Regno di 
Napoli , dal quale era partito due anni prima; nel 
quaì tempo a vea veduto l'Egitto 1 l'Imperio del G. 
Signore, e'1 Regno Pcrfiano, che di prefentel era 
venuto nel fuo Campo, fpintodal folo detiderio di 
vedere il maggior Monarca dell' Afia, quale fi era 
la Maeftà Sua, e le grandezze della fua Corte, e 
del fuo Efercito : e che a? r ei afermo à fommo mio 
onore» e fortuna il ferv irlo, fe affari importai) cif- 
ri m 1 non mi richiama fscro nella Patria x dopo aver 
veduto l'Imperio della Cina. Mi richiefe pofeia 
della guerra del Turco in Ungheria co* Principi d* 
Europa: e rifpoftogli fecondo le novelle» che ne 
aveva, perchè s'avvicinava già l'ora dell' udienza 
. pubblica, mi licenziò. 

Sulle U. ore adunque ritornai nel fecondo cor* 
tile, ferrato di tele dipinte, dieci palmi alte all'in- 
torno . Quivi, dalla parte delle (Unze Reali, era 
da due gran legni foftenuta la tenda d'udienza ; al . 
di fuori coperta di tela rofsa ordinaria, e dentro 
adorna di più fina, e di picciole cortine di taffetà. 
Sottoquefta tenda e*a un quadratodi fabbrica , alto, 
quattro palmi dal piano, ferrato da balauft retti di v 
argento falti due palmi) e copertodi tappeti finif- 
Ìimi< nel mezzo, fei palmi più in dentro, s'elevava 
la fabbrica un'altro palmo, e formava come, una 
predella , agli angoli delia quale erano quattro afte, 
coperte d'argento, che colla cima giugnevano al 
cielo della tenda. Quivi era il Trono, parimente 
quadro, dilegnodorato, alto tre palmi dal fuolo» 
al quale fi entrava per un piccolo {cannello d'ar- 
gento. Vi erano] tre origlieri di broccato, due per 
fervire a' fianchi, ed uno alle fpalle . Nonguaridi 
tempo dopo venne il Re à piedi (appoggiandoli à 
ut> lungo legno , biforcato nella fommità) preceduto, 
da molti Ombrah , e da infiniti Cortigiani. Veftiva 
una cat>a)a bianca , ligata fot co a 1 braccio de ft ro , co- 
inè uianoj; Maomettani} a differenza de' Gentil; * 

che 
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che rannodano fotto al Anidro. Il C*><*, o turban- 
te , dell' iftcfla tela bianca» età Jigato con un velo 
d'oro, fopra al quale rifplendea ungraiidiffimofme-* 
iraldo, in mezzo a quattro altri minóri . Tenevi 
Una cintola di feta, che nel fianco de ftro ^asconde- 
va il c*r*r>; p pugnale Indiano ; Le /carpe eranp 
alla Morefca, e. le gambe portava nude . Due fer- 
vi, con JunghiflUne code di cavallo jbiancp, cac- 
ciavano le mofche; .mentte uu* altrp,. corj una 
ombrella verde, lo riparava da' raggi del So/e , 
Quanto alcorpo, eglifi era di baffa fta tura, nafuto 
affai, dilicato, e curvo per la vecchiezza, avendo 
ben So. anni. Sulla carnagione plivaftra fi diftin : 
guevaaflaitaeglio là ..bianchi (Urna canutezza della 
rotonda barba. Seduto che fugli porfero la fcimù 
tarra » e la roteJa, ch'egli ripofe a iimftra dentro lo 
fletto Trono. Fece, poi fegno di fua propria ma^ 
jk>i che s'avvicina Aero, coloro* che dimandavano 
bdienza: quali venuti; due Secretar; all'impredi ri? 
cevevano 1$ fuppliche, che poi prefentavano al 
Re , riferendone il contenuto * In età cqéì decrepito 
imdeftògbh maraviglia vedérlo decretare di .fua 
mano, fenza occhiali i e con voi ro allegro , e riden- 
te, moftrar di godere in tale occupazione. 

In quefto mentre pattavano in, moftra gli Elefan- 
ti, acciò il Re vedette lo fta to ih cui (lavano; e fe 
gli Ort^birahsa^qualin , era t commefl[a lacul:a, gligo- - 
vernavano bene. Dapoiche il Cornimi (cioè co- 
lui, che gli monta J avea all'Elefante fcoperta la 
groppa, per farla vedere al Re, |ò faceva girare col- 
la tefta verfo il .Trono.; e , percpcendolo Culla mede- 
Urna tré vplte, faceva fare altrettante riverenze ,* con 
alzare , c calate .a terra la propofcide . , 

Vennero frattanto il figlio , e'1 nipote <|i Sci ala m / 
i quali, fatte eh' ebbero due riverenze al Re (mettea- 
do ogni volta la mano i n te (la , in terra , e nel petto > 
s aflifero nel primo piano del Trono, afinift;ra. So- 
praggiunto quindi At*n-{fièt figliuolo del Re e 

ùitt 
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fatte le medefime riverenze i fi pofe a federe nel fe- 
oncto pianò, che dice*nmo,eflere elevato un palmo 
più dell 'altro . Portavano quefti Principi Cabaje di 
età, con fiori di divertì colori , Cirà ornati di pie- 
tre preziofe, collane d'oro, gioje, buone cintole, 
fcimifarre, e rotelle appefe al fianco. Chi nm era 
dei Sangue Regale dovea (are n;e riverente. 
; tuori della tenda, a deftra , erano loo.mofchettie- 
ri , e più mazzieri , che aveano in fpalla baftoni,con 
globi d' argento; e quefti erano veftiti di panno di 
Varicolori. Aflìftevano anche molti. Portieri, con 
ba fton i ih mano f per non fare entrare chi che fi fuf- 
fé, feiiza efl^rè introdotto. 
" A finiftra della terìcù erano le infegne Reali, ter 
rute fopra afte da nove perfone, yeftite di Cabaye 
di veUutoéheriftisì (cpn maniche larghe, e certi col- 
lari agùti , pendènti in dietro) guernite tutte di oro. 
Colui , ch'era nel tpezzo , portava un fole , i due alla- 
to due mani dorate : appretto quefti ftavano altri 
due ciafcheduhò de' quali {otteneva due code di ca- 
vallo, tinte di rofso • Gli altri quattro teneano le 
afte coperte , onde non poteva veder fl, che cofa vi fu fi- 
fe . Fuori la cin ta d 1 tutte le tende Regie (lavano in 
arme molte compagnie » così à piedi , come a cavai* 
fofeclElefanti .cfòngrandjfiiitJi ftendardi,e timpani* 
che fi batterono in tutto quel tempo. 

Terminata l'udienza, il Re fi ritirò,coiriftefso or- 
di ne;e i 1 firn ile fecero i Principi : alcuni ponendoti in 
Palanchino , ed altri fopra fuperbi de ft rieri, coperti 
di pietre pre zi ofe, e «l' oro. Gli Ombra h, ch'erano 
fempre ftatti in piedi , miedefimamentc tornarono al- 
le loro tende, feguiti da più Elefanti ( quali con fe- 
erie fopra, e quali con bandiere fp iega te ) ed accom- 
pagnati da due compagnie di cavalli, e daalrret- 
tante di pedoni . U cattual ( eh* è some un Commef- 
fario di Campagna contra i ladroni ) cavalcava al 
fuono d'una gran Tromba di rame verde, lunga ot- 
to palmi, tejuìta da un Morp a piedi. Mi &ceà ve- 
nire 
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«ire le rifa quella Tromba ; . perocché lì 
fuon o era affatto fimi le à quello» che. fanno nel- 
le hoftre contraete i porcari * per richiamare là 
ferà la foro greggia. 

CAPITOLO ììì. ' 

ci$/e e crudeli eperdkionì del Regnante Mofii , 
per occupare l'imperio. 



-.ti 



jTJ 1 Gli fi è ormai per lunga ifperien^apàlefe, ché 
JC* affai più colla forza, che col dritto, lafuccef» 
fione di sì gran Monarchia vien regolata,- eche ( fe 
pure i figli attendono la ifodrte del Padre) alla per 
fine , coli' armi in mand , nfcll' incerto Evènto d'Una 
battaglia, ogni ragione di primdgenittìtatipongò- 
noi 11 Mogol pirrò, <di cui abbiam tegionatò, ali - 
apèrta forza aggiunte lafraùde , colla quale e i fra- 
telli, e'1 Padre mandò in rovina. 

Dapoi eh' ebbe 4q. fcftnf reg na t ò iàsge'Uh - t più ài 
Padte, che dà Re, effóndo già in età di 70. anni , ad 
altri pénfieri acconcia, che d'Amore; fieramente 
tenne ad invaghirti d'una giovartela Mora. Dal fuó 
focofo defidètio ihoffo, tanto fr egola tameh te ( più 
ch'alia fua età non fi conveniva ) di lei prefe piacerei 
che venuto in eftreitia debolezza, rfjfpetato di fifa 
fatate, fichiufe pertreiftefi nell'Aram, fenza farti 
vedere da'PopoIi, còme era di coftume,. Tenera egli 
fei figliiioliri mafehi erano quattro, è fi chiaihavano \ 
il prinió Dark, o Dario; il fecondo Sugimh, cioè Prin- 
tipe.coraggiotp; il terzo óreng-uh * che lignifica 
l'ornamento del Trono; e l'ultimo Morad Bakfié 
Delle dtte femmine fi chiamava la prima Begtid 
Uheb , cioè Pi incipeffa Padrona | c la feconda 
k*ufcenar*£$gum , cioè Principe/Ta luminofe * o 
lume dellePriacipeflc ; ; Si pengonò così fatti nomi * 
perche ; nOneffendditfque' Regni, nèGoncadi, né 
Matchcfati, péihflTiMlij come in Europa; non 

pon« 
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ponno i cornai noftrrPrincipi, prender nome dalle 
Terre di loro appannagli oltre frhe le Terre appar- 
tengono tutte al Re, il quale poi dà a rutti coloro, 
che Io fervono, adeguamenti a fao piacere, o gli 
«paga in contanti* Per laftéfla ragione i nomi degli 
Ombirah fogliono édere, per ragion d'etethpio 

minsrer di tuoni ì Romfitor di fchier*y$%gnèr fedele , il 
Prùdente, il Perfino, C fimUi. . 

v; Retiti figli era già qualche tempo <ch , egji>cden i 
dogii ammogliati *, poteafci>pr<tenfort de Ha Coroni 
| e per confeguente tYemifcr>r un dell' altro ) e in tale 
ftatb j ch'era iiripofTibàle f inferrargli nella inhaccef- 
fibile Fortezza dito***»", giùfhil còfcume; dopò 
varjpenfieri , temendo nbnV^mfferó ad uccide*/! ih 
fua prefenza, rifolfe allontanargli dalla Cotte;Man- 
dò Su Iran Styisb nel Regno di Bengald ; Orehg^ 
Zeh in quello di Derin i. Mor*d-£*Ìfce nel G*Zm- 
rsttei e donò a Uatù il paefe di OW, e &\Mult*n. 

1 tire primi partitone contènti, e ne'.loro Governi fe* 
cero da Sovrani i ritefiendofi tutte le rendite, e te- 
nendòefehpiti inptecJi, forto pretefto4i terterè in 
fr*n© i tìdditi , e' Principi cònfinabti. Darà,eflendò 
prjmdgenito, e desinato all'Imperio, ritnafe nella 
Córre ; do Ve il Padre , nutrendolo colla fpttifìti 
dèlia Corona 5 permetteva , cnè gli órdini 1? rjcevèf- 
ffcfo pet ihaho diluii eJche a*e flè una fpezie. di Trò- 
toò, pia ^ffo del fud , (ri gli Ombrab£iace.hè,av€ri- 
dogii voluto ceder* ii Governo, I? avea Parà ri- 
tufato |>er riverenza; 

dtfefféndofi, Mia tfii*atàtii$cjah gchatì,fpar- 
fa vóce t trh 1 egli fidfe mòtto i feto za alcuno indugiò 
s* afmatohoi figli, pet contendere del paterno Rea- 
me. L'aftuta volpe d' Oehg-Zeb* tra quefti fcòrt- 
volgimenti di tofe, prt cogliere più (provveduto 
il fràtello, ^ubl icatticn te diceva i eh* eghnonpir- 
tendevaìpunto la Corona; e the £ aveva. eletta li 
vitadiKàchiri ò di povero, per ferviti Idd)ò,c*n 
quiete q Sctiffe frangetta Mòrad Bakfcè* che efeU 

km 
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era flato fempremai fuo verace amico ; e efie niuna 
pretènsone avea fulla Gorona, avendo 9 fatta profer- 
itone di Fachir t ma che Darà efferidet inabile a regna- 
re, è Kafer, o Idolatra : Sultan Sugiah Refefìs, q 
Eretico , nemicodella Religion dc.Ua Patria , ed in- 
degno della Corona: altroché Moradhon gli parea 
degno del Reame , ài quale gli O/librali tutti , con 
ignorandone il valore, fifarebbon volentieri fotto- 
tne(fi . Quanto a fe* purché gli promettere di buona 
fede, che giunto al Trono, lo lafcie^ebbe in pace, a 
proga r Dio , in un' a ngolo dèi Reame , tutto il rima- 
nente de* fuòi giorni > non folo fi farebbe ingegnato, 
di ajutario col configlio ; ma Tavrèbbe ancor data la 
foa gente, per diftruggere gli emuli fra tellirrn pegno 
di chegjt mandava loo. milla Rupie: configliandolo 
a venir, con ogni preftezza, ad impadronirfi della 
Fortezza di Suratte, dov-eta il Teforo. Morad- 
Bakfcè, che ne potente, nè ricco molto nera, ac- 
cettò voi onc ieri il partito , e '1 danajo * e prefe tanto- 
Aio a far da Re, promettendo gran prem) a coloro , 
che fi faffero podi dal fuo canto :ficchè in picciol 
tempo pofe in piedi podet;ofo efercito . Indi poi, tol- 
ti tre mila faldati lottò il comando di Sciati- Abas* va. 
lente Eunuco, mandogli ad attediare il Cartello di 
Suratte. ' v - • ''; . '»:\'*:k!ì 

Avrebbe volujto Darà foccotrerlo * ma fe ne atten- 
ne , per affi fiere air infermità del Padre, e reprimere 









HI 



di LaRor . Contra coftui'marufò fubito ,con potente 
efercito, Stliman Settati fuo figlio primogenito : 
che disfatto fuo Zio, Io ridette dentro il terreno di 
Bengala ; e , porti quindi buoni prefid ij nelle front ie- 
<e, fi ritirò appretto Darà fuo Padre 4 . ' . 
Per lo contrario Oreng-Zeb mandò il jfuo fig 1 i uo- 



occupato, per ofd 
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nediSciah-gehan, all'efledio di KaliATi*) adirgli, 
che gifseà trovarlo in Doler- Ab*d \ perche ividovea 
farlo intefo d* un* affare di molta importanza* L'E- 
tri ir, a cui eran ben notte le artificiose maniere d'O- 
reng-zeb, fi fcuiò francamente , diCencìorche il Padre 
bòn era a nt or morto i e che tutta la fua famiglia era 
frimafa in Agra nelle mani di Darà , inpegnodifuà 
fede ; onde non pòtea dargli ajiito nelle fiie cofe, fen- 
za la perdizione del più caro che avèfse nel Mondo . 
Avuta sì fatta riipofta, non fi peirde di animo O- 
reng Zeb ; ma inviò all' Erhir Suiun-Muzùm, fuo 
fecondò figliuolo; il quale feppe in coÌ\ fatta gui- 
fa adoperarti, che lo induce a venir feco in Dòlet- 
Abad, col fiore del fuò efertito ( avendo di già 
èfpygnata Kalinà. ) Lo ricevette Orcng ìeb con 
infiniti fegni di ftima,fe d'onore; trattandolo di B*bl 
e di Btbagt, bidè di Padre, e di Sign. Padre : e, dopo 
averlo abbracciato cento vòlte , fattolo da f>arte,co- 
minciò a dirgli.chc nòn età giùfto , che avendo là fui 
famiglia in mano di Data, eglis'arrifchiafseafaré 
in palefe alcuna cofà in fuo favore; ma che dall'al- 
tro canto nòavi era difficoltà * che non potcfse fii- 
perarfl ; Vi proptortò adtinqùe ( fòggitinfé ) uri 
mezzo, che non vi parrà Arano aliante volte vor* 
rete penfare alla ficurezza di voftra moglie; ed A 
che voi (offriate, che io vi pónga in prigiohe(che 
fenza dubbiò tutti créderanno .èfler da doveto . 
avendo voi per uomo da nòfi foffritlo da fchfcrzo) 
e frattanto io mi ferviti d'una parte delle voftré 
fchiere * della vòftta artiglieria , e di qualche fomma 
del voftro danajo ( come tante vòlte mi avete of- 
fertole mi porrò a tentar la Fòftuna * V. Emir, ó 
che fuffe per l'amicizia giurata, a Orehg-Zeb, oper 
Jegran promette, altre vòlte fattegli} o perche ve- 
dette Sultan-Mjzum preflo a lui bene armato ; e 
Sultan Mahmud , che gli faceva filala ciera ; fi con- 
duce a far tutto quello, che quegli voleva, lafcian- 
Parti II U H dofi 
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f?ofi imprigionare in una camera* A tal novella 
tucra la fua gente prefe l'arni j , per liberarlo; edef- 
fendo in gran novero, l'avrebbe fatto, fe Oreng- 
Zeb, con; lyfinghe , promeffe, e doni non l'avelie 
quietata) in maniera tale, che non folo le truppe 
dell'Emi?, oja la più parte di quelle di Sciah-gehan, 
vedendo gli affari intorbidati » prefero \l fuo par- 
tito, impadronitofi adunque delle tendei cammel- 
li , e bagaglie dell' Emir, è pofe in marchia per an? 
dare all' efpugna^ióne di Suratte: ma, avuta nor 
yella, dopo alcuni giorni di cammino» che il Go- 
vernatore l'uvea di già renduta àMorad-Bakfce ; 
mandò à congratularfi con coftui, e à farlo parte- 
cipe del fucceduto coli' EmirGemla ; delle forze, e 
del danajo, cì\e fi trovava; e delle fecrete intelli- 
gence, che aveva alia Corte: pregandolo di più * 
che dovendo egli far la ftradadi .Br*w;«r ad Agra! 
facefle ogni diligenza per farfi trovare fui cammina, 
sparlar feco. 

Se^uì ciò fecondo il Aio defider io, unendofi, con 
grandiffiipp giubilo, idueeferciti . Oreng-zeb fe- 
ce nuove promefle à Morad Oakfcei di nuovo pro- 
tefiandofi, che non pretendea la Corona; ma che 
Solamente era ivi per ajutarlo à porre fui Trono, a 
difpetto di Darà, lor comyne nemico. Simoflero 
quindi aroendqe verfo Brampur, dove venuti alle 
mani coll'efercito di Sciah-gehan, e di Darà, ch$ 
impedir vplea loro il paflo del fiume Ogene; per lo 
gran valore di Morad» rimafero fuperati i conrrarj 
Generali Kaf/em-Ka», e Geffon- fenghe , con morte di 
$.m. Ragiputi. 

Avvalorato Morad- Bakfcè dal felice efito della 
battaglia, altro non cercava , che combattere; con 
ogni ftudio ingegnandoci di fopraggi ungere il ne- 
mico : mentre Ore,ng-^eb vanagloriofo animava i 
ftioi foldati; publicando, che egli teneva 30. m. Mo- 
goli del fuo partito fra la gente di Darà. Ripo- 
fatifi alquanto , diedero la feconda battaglia in 

Sm - 
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SAmongher y nella quale Morad-Bakfhe, febbene fe- 
rito dal Generale R*m-J*nghe tutte, coraggiofamen- 
te combattendo , uccife il fuo feritore con un colpo 
di freccia. Or mentre era ancor dubbio l'evento 
della battaglia , il traditore QmìiluiUbK^n , che' 
comandava jo« m. Mogol i , co' quali avrebbe potuto 
disfare il nemico ; non folo fi pofe dal canto di O- 
reng zeb, ma infedelmente perfuafe Darà di fee ri- 
der dal l'Elefante, e porli a cavallo! e ciò affinchè 
non vedendolo più i foldari , lo credefler morto, e 
fi perdettero di cuore . Tanto feguìi imperocché . 
foprafatti tutti da improvvifo terrore, fi pofero in 
fuga , per ifeampar dalle mani d' Oreng zeb . In 
potai guifa Darà da vittoriofo in un fubito diven- 
ne vinto; e vedendoli abbandonato, fu coftretto 
anch' egli fuggire, per falvar lavica. Di modo ca- 
le, che può dirfi, che Oreng zeb, per effere ftato 
fermo full* Elefante , fi yide la Corona dell* Indo- 
ftan {labilità fql capo; e Darà , per eflerne fcefo 
•roppo prefto, precipitò dal Trono: piacere che 
prende foventc volle la Fortuna, di far dipendere 
le grandi vittorie dalle più piccioli, e difpregievoli 
cofe . Ritornato l' infelice Darà in Agra, d ifpera to, 
non avea ardire di fard vedere dal Padre; il quale 
gli avea detto in accommiatandolo: Ricordati D*rk 
di non venir $ più in min prefenz,* t fe non vincitore ; 

nientedimeno il buon vecchio non lafciò di man* 
darlo a confolafe , e ad ^curarlo della fua bua* 
ria volontà 

Quattro giorni apprefso vennero Oreng- zeb» e 
Morad Bakice in un giardino, difeofto una piccio- 
la lega dalla Fortezza d'Agra ; ed indi mandarono 
un'accorto, e confidente Eunuco a far riverenza a 
Sciah gehan ; e a dirgli , eh'eflì fenti vano infinito di* 
fpiacere di rutta l'accaduto; ma che erano (tati 
altre tei a ciò fare dall'ambizione di Darà : del rima - 
nente efsere pronti (Timi ad ogni fuo comandamene 
to. Sciah-gchan > quantunque ben conofcefse l'ar- 

H % den- 
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dente defiderio di regnare del figliuolo, Cche nòH 
bifognava lidarfi delle fue belle parole; moftrofli 
piacerò^ all' Eunuco : perocché egli intendeva 
cogliere Oreng-zeb nella trappola* feiiZa venire al- 
* la forZa aperta * come farebbe fiato a tempo di fare. 
Coftui, peròefpertomaeftro d'inganni, fece nelle 
medefime reti rimanere il Padre* perocché diffe- 
rendo di giorno in giorno la viiita, che permezio 
degli Eunuchi s'era concertata; andò nel mentre, 
con fecreti intrighi , guadagnando il Cuore degli 
Ombrali. Quando gli parve, le cofe efsere in buo- 
no ftatomandòSultan Mahmud, fuo primogenito , 
nella Fof rezza , fotto pretefto di Voler parlare a 
Sciah -gehan di Aia parte. Quefto Principe, giova- 
ne ed ardito, giunto alla porta , diede colle fue 
gei ti (cheeranoin aguato Jaddofso aUeguardie;e 
portele in fuga, entrò cof aggio/amente dentro, ed 
impadronirti delle mura , 

Sciah*gehan$ védendofi caduto ftelfe reti, che 
avea ordite al figliuolo, tentò, coli' offerte del Pe- 
gno , fubomare Sultan-Mahmud ; ma qGffti co- 
lante portò le chiavi della Fortezza al Padre; che 
fece della medetfma Governadore il Aio Eunuco 
Ékh*rl*n. Coftai fùbito rinterrò il vecchio Re , 
con Begum Saheb fua figliuola, e tutte le Donne ; 
in maniera che non potefse parlare, nè feri fere a 
veruno, noncheufeife dal fuo appartamento fenza 
licenza* Appena ciò fatto * tutti gli Ombrah furo- 
no coftretti corteggiare Oreng zeb, e Mófad Ba& 
fcè, e dichiararti ogn' uno per Oreng-Zeb\ ffserdo 
adunque coftuiaflflcufato del tinto, prefedal Tefo- 
ro quello, che gli parve/ e lafciattf Sciah be/t-kan^ 
fuozio ; Governatore della Cirtà, ù partj conMo- 
rad Bafcfcé perfeguifando Darà. 

Il giorno, chedfoveano ufeireda Agfa v gli ami- 
ci di Morad- Bafcfcé, e prfncipalftjente il fuo EunU« 
co Sciah-abas, prefero a dirgli , che già Che era Re , 
t che anche Oreng zeb lo trattava di Maeftà; an- 

rfaftf 
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dafsé quefticontra Darà, ed egli fi rimancfsc colle 
fue Truppe nelle vicinanze d'Agra, c di Dehli. 
Ma tanta fidanza egli avea nelle promefse del fra- 
tello, e nel giuramento di fedeltà, che l'invi' altro 
s'avean dato fopraT Alcorano ; che, difpregiando 
ogni fa vio configlio, fi pofe incammino vcr/oDeh- 
li, in compagnia di Oreng-zeb. A Uaturas (di- 
fcoito quattro giornate d'Agra) di nuovogliamici 
procurarono di fargli conofeere, che il fratello 
covava cattivi difegni nell'animose ches'aftenefse, 
almeno per quel giorno, d'andarlo a vifitare, fotto 
pretefto d* indifpofizioni ; ma egli incredulo, e quali 
incantato dalle melate parole di colui, nonfolovi 
andò, ma vi rimale a cena. Infinite turonole ca- 
rezze, che gli fece il traditore (fino ad afciugargli 
il fudorecol moccichino ) trattandolo fempre da 
Re, e daMaeftà; ma non torto lo vide foprafatto 
da' vapori del buon vino diSciras, e diCabul,che, 
levatofi di tavola di bella maniera, ed invitando 
il fratello a continuare il follazzo con Minnn, ed 
altri Ufficiali , ch'erano quivi \ ritirofli , come fe an* 
daflcaripofarfì. Morad Balcfcè, che amava il be- 
re, ubbriacatofi più che non era, cadde infine in 
preda al fonno; quello appunto, che desiderava 
Oreng-zeb i per fargli togliere la feimitarra » e'1 
gemder, o pugnale , Quindi, entrato di nuovo nella 
camera, cominciò a fgridarlo, con quefte parole : 

Che vergogn* , che infamia è queftal un Re % come te , f 
così poco continente, che fi ubbriaca di tal maniera} che 
fi dirà dite , e di mei Che fi f renda queflo infame , qui- 
fio ubriaco , fia legata di piedi , e di mani, e rinchiudo a 
digerire il véne. Ad un tratto fù ciò efeguito : e per- 
che i Capitani di Morad-Bakfcé fornivano male, la 
prigionia del lòr Principe* -tanto fece Oreng-zeb, 
con doni, e con promefse, che gli acchetò, e rice- 
vette tutta la loro gente almo fervigio. Ildifgra- 
ziato fratello fu rinchiufo dentro un' Ambry (eh' è 
unacafetta di legno, che fi pone fopra V Elefante ■ 

H 5 per 
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per portare le donne ) e condottò a Dttlì, nella 
piccioli Fortezza di s*Umghir , pofta in mezzo 
del fiume. 

Aflìcuratofi di Morad-Bakfcè , feguitò latraceli 
di Darà ; imponendo a Sultan Mahmud , e ali Emir- 
gettila la diftruzione di. Sultan-Sugiah, aspirando 
però Mahmud a cofe, che non dovea per allora j 
ed, eiìendodi fua natura fuperbo , venne in conte- 
fa coli* Emir-gemla, acagiondel comando fuperio- 
re , che pretendeva d'avere egli fola: e di tempo ini 
tempo Jafciavafi ufeir di bocca parole di di/pregio , 
eminacrievoli contrarli lui, e poco convenevoli ad 
ubbidiente figliuolo. Temendo pofeia, cne il Pa- 
dre, fdegnatoper gli Cuoi mali portamenti, aveffe 
dato ordine all' Emir d' arreftarlo \ ritiroffi , con po- 
chi de* fuoi, verfo Sultan-Sugiah, facendogli gran 
prcmefie.e giurandogli fedeltà;ma quefti, temendo 
di qualche llratagetamad'Oreng ieb, e dell' Emir, 
faceva fempre oflervare ógni fuo portamento; Pic- 
chè fra pochi méfi tornò Mahmud ai Campo dell* 
Emif* Altri dicono, chefufle jftata arte d'Oreng- 
zebfarlo paflare appreffo il Ziot per rovinare l'u- 
no, e Taltro;overo un protetto fpeciofo perafficu- 
rarfene; eflendofi veduto appreflo* ch$ óltre alle 
minacce voli lettere, colle quali lo richiamava in 
Dehlij fece arredarlo nel pa (faggio del Gange , 
e, rinferratolo dentro un'Ambry, condurlo a Ga- 
valeor. 

Oreng'zeb, fatto quefto colpo, fece fapere all'al- 
tro figliuolo* detto Sultan Mazum, che ftafle i el 
dovere, fe non voleva corfer l' iftefla fortpna; per- 
che il punto del regnare era dilicato, e iRe devo- 
no qdafiavergejofia della loro ombra fteffa- Paca- 
to pofeia in Dehh, prefe a comandar da Re*e men- 
tre 1' Emir teneva a mal partito Sugiah ( che coti 
ogni induftria refifteva , mantenendoli libero il 
paf^aegiodrl Gange ) pensò, almeno coli' inganno* 
aver Darà nelle mani, con farlo ufeire dal Guza- 

ratte. 
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, DEL GEMELLI; ti§ 
•ratté- Fece, che il Ragià GeJ[em*Seng$ gli fcrivèf- 
fe, che yolevà favellar feco d'un'afTare importane 
tifljmo, fui cammino d'Agra. Darà, che aveà ùn 
mezzano efercito formato , difaweduramente ufcl 
da XM'd-AhMd, e a gran giornate venne in A[mir* % 
ottogiorni lontano d'Agra. Quivi, tardi avvedii- 
tofidelttadimentcidiGeffeni-Senghe, nè vedendo 
modo di ritornar così tofto ih Amed^Abad (ingioi- 
nate difeofta) in tempo d' Eftàte, con penuria d'ac- 
que, frale Terre di molti Ragià, amici di Geffemi 
rifolfe in fine , tontuttoche inferiore di forze fi co- 
iiofcelfe, per ogni modo combattere. 

In quella battaglia fu tradito Darà, non folo da ■ 
Scidh Na+ssli'Xm*, tfia da tutti gli Ufficiali del fuo 
efercito ( che facevano tirar l'artiglieria fenià palle) 
tfcchè fù aftretto a fuggire, per falvar fa vita ; e 
paffare a traverfodi tutte le Terre de' Ragià» che 
fono dopo A finirei finoad Amed-Abad, fenza ten- 
de i nèbagaglie, pel cuore del caldo : e con foli due 
mila Soldati, i quali furono la più parte fpogliati 
da' kmUji Contadini del paefe* che fono i più gran 
ladroni dell' Indie • Etfendo, dopo tanto (lento , 
giunto lontano una giornata d' Amed-Abad, ilGo- 
vernadore, corrotto da Ore ng zeb,gli fece fa pere, 
che non s* avvicinale, perche avrebbe trovate le 
porte chiufe : di che oltremodo afflitto* Darà, nèfa- 

f pendo a che riiblverfi; gli venne in mente un P*- 
tan^ affai potente, chiamato Gton-Kan , al quale avea 
egli falvata due volte la *ita , allora quando , m pe- 

' na della ribellione, Scia hgeh'an comandò, chefufee. 
gi ttato fotto l' Elefante . Rifolvctte perciò , mal gra- 
dui configli del figliuolo spefa-Kuh, e della ma- 
glie, d'airdarloa trovare «Quivi giunto fùaccof- 

to in prima cortefemente/ ma la feguente mattina il 
traditore , ed ingrato Patan » con molta gente arma' 
ta, gli ffgittòfopra/ ed ,uccifi alcuni foldati» accot- 
fi alladifefa, fecelo ligare, infieme colla moglie, a 

col figliuolo, togliendofi tutto il,danajo , e le gioie. 
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uq GIRO DEL MQNQQ 
portolo quindi (òpra un'Elefante, jrori un Carnefi- 
ci ietto, che dovette ucciderlo ad ogni minimo fe- 
gno di fuga; lo cpndufle al Campo di Tutabmknr , 
doveloppfe nelle mani di Mirb*bà y Centrale, che 
lo fecedalmedefimotrafpprtarea Lahor, edindi a 
Dehlì . Efsendoalle porte di Dehlì» furono varj i 
pareri di Orengzeb, c deYuoi, fe doveano farlo, 
pattare per mezzo Ja Città, p nò', per mandarlo a 
Gavaleor; edalla per fine fi deliberò di porlo, mar 
temente ve ft ito , col Ja moglie e col figliuolo, (òpra 
un ridicolo Elefance ; e co$ì farlo pattare per mezzo 
la Città» coli* infame patan allato, . 

Rifeppe intanto Qreng zeb , che tutta la Città er^ 
com motta cpntradi lui , a (ragion di tante c rudeltà.- e 
dubbitanefo di peggio, chiamò i fqoi a configlio , 
5 era meglio mandarlo in prigione^ o farlo morire . 
Molti furono del priipo parere; magli antichi ne- 
mici di Darà ( fpezialme nte Nakim paud Medico) 
fecondando il genio del Tiranno, gridarono alta- 
mente , ch'egli iacea di me (l ieri, per la fallite del Re» 
gno % che moritte : tanto più che non era Mufulmano , 
ma Kafer,(o Idolatra) e fenta Religione. Volentie- 
ri vi acconfenti Oren?-zeb;incontanente comandan- 
dò, che Kub fufle menato prigione a Gava- 
leor, e Darà fufse uccifp per manod' uno (chiavo, 
nomato N*ur • Entrato quelli per efeguire il barba- 
ro comandamento , Darà, che (lava egli mede limo 
apparecchiandoli alcune lenticchie, per temenza del 
veleno : prefago del fuo male , gridò v e r fo il figliuo- 
lo ; ecco chi viene per uccide ici. Volea egli, prefoun 
coltello di epcina difenderti ; ma i manigoldi gli fu- 
s rono dubito addofso;e , giratolo per terra»tagliaron- 
gli la teda - Fu portata quefta ad Qreng- zeb nella 
Fortezza ; ed egli , fattala porre in un[piatto , lavolla 
prima colle Tue mani , per vedere, fe veramente era 
del fratello ; e poi ch'ebbe corniciato efser defsa, po* 
ftC\ a piangere , dicendo; Ahi disgraziato: mi fi tolga 
dinanzi , e li porti a fepellirc nel fepolcro di Humayon. 

La 
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La fera fece entrar nel Serraglio la moglie del ni h 
fero, che fu poi mandata àSciah'gehan, eàBegurr> 
Sahefi, chelarichiefcro: e Sepefce #uh fu condor? 
co à Gavaleor. ?nche premiato Gion-Kan de| 
gradimento; ma nel ritorno alle fue Terre, fu uo? 
cilo dentro il bofeo; e fperimentò , che amanti 4 
tradimenti, non i traditori , 

Non rimaneva altro della famiglia di Darà, che 
Soliman Se de uh , il quale non era facile di trarre da 
Serenagber, (t il Ragià avrffe pflervat* la fua paro* 
la ; ma le fe crete macchinario^! del Ragià Gejjenfen- 
ghe, le procelle, e le minacele d'O.rengzeb, la mor- 
te di Darà, e gli altri R^agià vicini , lo fecero mancar 
di fede. Soliman, fa pendo d'effet tradico, fuggì per 
deferte montagne, verfoil GranT/^* mail figlia 
(lei Ragià la fopragg^nfe, e à colpi di pietre (da 
cui reftò ferito ) fecelp fermare , e pofeia condurre à 
Dehlì; dove fu pollo, in Salemgher, con Moracl- 
Bakfcè, non fenza lagrime di tutti gli Ombrah. 

Vedendo Qr?ng zeb andare attorno ppefie in 
lode del valore diMorad-Bakfcè, n'ebbe tal gelo- 
sia, che trovò fybito il modo di farlo perire. Avea 
Morad, fui principio delia guerra, tolta la vita, ia - 
Àrned-Abad , à yn tal Sajed, uomo ricchitàmo , à 
fine di prenderti i fuoi beni . Or* i figli di coftui fece 
il Tiranno in piena atfemblea comparire, à chieder . 
la tefta del Principe, in vendetta della rnorr* del 
Padre. Alcuno degli Qmbrah non cpntradifle, sii 
perche era il Sajed deferenti di Mahometto, come 
per aderire alla vqlontà di Oreng zeb, di cui cono- 
fceano ellere il ritrovato . Si permife adunque à co- 
loro, fenzalcuna forma di proceffo, farmozzareil 
capo à Morad: ciò <:he incontanente fu eseguito in 
Gavaleor. 

Non rimanendo altro oftacolo ad Oreng- zeb , 
pheSultanSugiah: equefti, avvegnaché mantenu- 
to fì fufle qualche tempo in Bengala, pure bifogno 
^Uafine, che cedcfse alla forza, e alla Fortuna del 

fra- 
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Fratello: imperocché l'Emir-gemla , colle genti man* 
dategli, perfeguitandolo da pertutto, e fin dentro 
tutte quell'Itole,, che forthajil Gange Vicino la fui 
foce; obblighilo di fuggire à D*k*, th'è l'ultima 
Città di Bengala Pallia riva del Mare. Quivi , non 
àvendòhàvi, per metterfi nell'Oceano, nèfapendo 
dove porli in falvo; mandò il fuo primogenito Sul- 
tan MémcJhal Re di Ar'*c*n y o% ( Principe Genti- 
le) àprcgarló, gli permettefse di rifugiati! per al- 
lora nel fuo paefe; e dargli à fuo tempo, còlla do- 
vuta mercede, uri vafcello per Moka, avendo egli 
desiderio di andare alla Mecca . Il Re d'Aracari 
mandò prontamente , con Sultan Banche, quantità 
di galeazze , ci mezze gàlee , con rlfpòfta cortefe in- 
torno al rimanènte . S'imbarcò adunque Sugiah, 
colle fue donne, e giunto da quel Re, fu ricevuto 
afsai bene ; ina venuta poi la Ragione, non adempì 
quefti la parola di provvederlo di nave, per gire 
alla Mecca; ma moftrandofi ogni dì più freddo,; 
cominciò à lagnarti, che Sugiah non lo vifita va : è 
quantunque Sultan Banche fpefto lo corteggiafse , x 
è gli facefse gràndi prefenti, non perciò ottenne 
nulla . Dimandando pofeia in . matrimonio Una 
delle figlie di Sultan Sugiah, e vedendo non eftef- 
gli fubito conceduta ; talmente fdegaoffi il Barbaro, 
che fece rifolvere il fuggitivo Principe ad operare 
finalmente dà difperàto. Pensò egli, co* fuoijoo# 
foldati, che portati s'avea di Bengala, e co' Mao- 
mettani del Pacfe., da lai fubbothati i entrar nel la 
cafa del Re , uccider tutéi , e fari? chiamare Re d'A- 
racan; ma il giorno prima, chedoveadarcompi- 
hiento all'opera, fifeoperfe il tutto, efucoftretto* 
perfalvarfi, fuggire ver fo il Pegù * dove eraifrtpof- 
iibile di pervenire, à cagion delle grandi cnonra- 
£ne, eforefte,chedoveàpafsare. i/iftefso giornó 
Fu fopraggiunto il mefehino da' foldati del Re ; e 
Quantunque corragiofaménte fi difendefse , ucci- 
dendone gran numero? ne fóprav vennero poi tan- 
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fì y che,bifoenò alla per fine cedere alla Fortuna ; 
Sultan Banche , che non fi era tanto innoltrato, ili 
difefe anch'egli , ma ferito a colpi di pietre, e d'ogni 
parte circondato , fu arredato , co* due piccioli fra» 7 
telli , forelJa , e madre., Quanto alla per fona di Sul- 
tan Sugiah, varie fono le opinioni; alcuni dicono, 
che ìuffe ferito nelle montagne, mentre foli quat- 
tro de* fuoi lo feguivanoj e che avendogli un'Eunu- 
co medicata la ferita del capo, fi pofea fuggirei 
.traverfo de* bofehi: altri dicono, ichefufle flato tro- 
vato fra' morti, ma non ben conosciuto; taluno, che 
£ufie ftato veduto pofeia in M*Uf*i*n^ altri vicino 
Suratte; ed altri infine, che ti tulle ritirato in Per* 
fia: di maniera tale, cneper tanta varietà di no- 
velle» un giorno diffe Oreng-zeb, ridendo, che 
Sugiah era divenuto peregrino. L'opinion più [ri- 
cevuta (ì è, che moriffe nella battaglia; Te pure non 
fu uccifo da' ladri * o dalle fiere, di cui fono piene 
quelle forefte, t . m , , 

Dopo sì funeflo faccetto» fu pofta tutta la fami- 
glia in prigione; e'i Re fi prefeper moglie la figlia 
primogenita del detto Sugiah ; ma, feopertafi poi 
una nuova congiura di Suban-Banche , fi fdegno ' 
egli in.sì fatta maniera, che fece a tutti toglier la 
vita;finoaquella,ch*erafua moglie, e gravida* a 
mafehi col ferro, e alle donne colla fame* 

Così finita la cruclel guerra, che lo fmoderato &Jfr*. 
defiderio di regnare avea fatto durare, tra* quattro met Re* 
fratelli, del 1655. fino al 1660. rimafe Oreng-zeb vol.aè'é 
pacifico poflelTore di s: vafta Signoria* imperoc- *fi** 
che, dopo tanto fpargimento eli /angue , ed enor- da C. 
mitadi commette, gli fu facile farfi dichiarare Re McpL 
cónapplaufo di tutti i Grandfi. lì maggiore ofta- i. 
còlo, che egli trovane, fi fu quellodel G- Cadi, che 
dovea dargliene il poffeflo., Diceva cofiui» che la 
legé di Muhammed, e di Natura infegnavà^ non 
dovérfi alcuno dichiarare Re in vita di fuo Padre^ 
ciantòpiùOrerg zeb, che avea fattà morire Darà 

pri- 
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primogenito, al quale fi dqvea il Reame dopo 1* 
iporte di Scia genan t per fuperare queftadjfficul» 
tà , fece congregare i Dottori della legge, edilfe 
loro: che, quantoal Padre, egli era inabile per Te* 
tà; e quanto alla morte del fratello Darà, l'aveva 
fatto morire come difpregiatore della legge , poiché 
colui beveva vino, e favoreggiava gl Infedeli. A 
quefte ragioni aggiunte le ipinaccie, fece conchiu- 
dere a Maomettani GMìfti , eh; egli peritava l'irn* 

pe r io , e fi dovea dichiarare Re , 
' Seguitando cucca volta ad opporvifi il Cadì, fq 
T*ver. nccc flario privarlo dell' ufficio, e porre un'altro in 
voy*g* f uo lqogoj il quale t per l<i beneficio ricevuto, al 
4es ind ^ uCco dicdeco.nfep.timento. Adunquea^20^di 4 Otto» 
fMUM b*e i f 60. Oreng zeb, yenuto nella Mofchea, s'af- 
f"X'*S* fife fui Trono,, il più ricco, e'1 più fuperbo, che mai 
fiali veduto al Mondo, per V infinità di prcziofitfìme 
gemme, che 1* adornano* l'ifteflo. appunto, ch'era 
flato, cominciato, dal Tamerlane, e compiuto da 
Scia-gehan; quivi ricevendo omaggio da tutti i 
Grandi , giuda il coftume . Si fecero pofeia gran- 
didime fefte in Gtk*nab*t % e per tutto il Regno. 

Considerando Oreng-zeb( detto corrotta mente 
nel Campo Oranzevo) la gravezza de' delitti com- 
metti per giungere al fuo intento t volojitariamente 
I iì pre fertile da quel punto una rigorofa attinenza , 
di non mangiar più pane di grana, nè carne, ne 
pefee ; di majitenerfidi pane d'orzo» dlrifo, di er- 
be, di confetture, e d'altre cofe limili ; ne bere al- 
cuna forte di licore. 

Vennero alla di lui Corte Ambafciadori dè prU 
mi Monarchi d'Alia, e d'Africa, a congratularfi 
della fua elevazione al Trono: ma egli non picciolo 
difpiaccre Tenti dalla, lettera ,chegli fcrilìe il Re d\ 
Perda, rimproverandogli la morte di Darà, e la 
prigionia di Scia gè ha n, come azioni indegne di 
tin Mufulmano, e di un fratello e figlio di Muful- 
mano, e mottegiandolo fui titolo, cfces'avea ar- 
rogato 
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rogato fulle monete Hi AUm guire (cioè Signoré 
del Mondo ) conchiudeva, quali lo sfidafse^ con 
tai parole; poiché tu fei Aleni gkire> Joti mando 
una fpadaf e cavalli* acciò ne avviciniamo V uno 

all MorrónaImenteSciah gehan Cèntro ìa Fortezza Tav$fi 9 
à'Agra, citcalafine del È6*f. Ed Qranzevo, che ì. cii.fi 
da gran tempo defiderava tòglietfi davanti un tòn- is^. 
tinùo rimprovero della Aia tirannia , fijpirovi andò 
ad impadfohirfi di tutte le§iojed*l Padre . Ricévet- 
te in grafia Begurtv Salfcb , fua forella , coinè quella, 
eh' avendò doihinió ftìllo ipirito del Padre ,(efsendo- 
gli móglie, é figli vòla)gll avea Cònfetvato tante gio- 
d' immenfo valore; quando Sciah-gehan,fdegnato, 
eh' egli alvefse Mandato a cercargliele, menttc cr4 
ancor vivo, per adornarne 1* ufurpato Tf ond $ vo- 
lea ridurle in polvef e dentfò lin motta jo. Òltreac- 
t\ò aveagl i dato molto oro , ed ornata di riechi tap- 
peti \i Mofchea, nella quale egli, avea pdflopiedé 
prima d' entrar nella Fortezza. Fu menata pofcU 
onorevolmente in Gchanabat, dove inori Con fof- 

petto dìi velend. . A 4 

Se vorremo ota date un occhiata a* tempi pafsatif 
è alla vita dell* iftefso Sciahgean, vedremo, eh' 
egli fu ga fidato da Dio, Con quell'iftefsa pen** 
eh* avea fatta foffrire al iiipote BulJti , u/urìpatt- 
dogli la Cotona. 

GtUnghir Re d' India , figlio d* Achar > è nipóte d i 
Humsgim , dopo aver pacificamente regnato ij.- 
anni, videfi inquietato dall^Bibiiionede'figli, che 
(limarono troppo lunga qtiélla vita, che differiva il 
lor dominate . Il Pfimogenitó fece un potente v 
eferdto dalla* parte di Lahor » per federfi , ftf ima del 
dovete, fui paterno Soglio* x>nde il Re, perpùni* 
te la di lui tefhef ita, gli andò incontrto, conpode- 
fofaofte-, e disfattolo* lo fnen© prigioniero, infle- 
tè con quéi Signori, ch'fWaiifegùitajte. Efsenj 

<te pftò egli di natura benigno f e non volendo^ 

ittt* 
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imbrattar le mani nel (angue del figliuolo, che noti 
>otea non amare ; contentoffi di fargli paflar il ferra 
rovente sii gli occhi, è in tal guifa tenerlo appreff^ 



— (t \ <àt\ penderò dì nyr regnare uri giorno il di lui 
figliuolo, primogenito Sqltan BulaKi t Ma Sultani 
curom ( che prefe ppi il nome4i Scia gehan ) créden- 
do, che , come fecondo figlio di Gehan-ghir, dovea 
per giuftizia % effere antepofto a fuò nipote; delibatili 
di non lafciar modo, per fp igne rio. giù dal Trono, e 
ftabilirvifi egli, fenza afpettar la morte del Padre. 
Coprì sì malvagio penfiero col firmila!-*, e col fin- 



to ubbidire, fino a guadagnarfl l' affetto paterno: è 
quando gli parve di efler bene nella iiia grazia, pre- 
gollo, che gli permeteffe di condurre il cieco fra- 
te Ilo nel Reame di Dee*», ch'egli avea inXSoverno:. 
dicendosi! , che a lui toglieva con ciò un'oggettodi- 
fpiacevole d'avanti a gli occhi , e al fratello avrebbe 

f iù tranquillo fat^o menare il refto de'fuoi giorni^ 
1 Re, nulla penetrando l'intenzione di Curom, vi 
acconfentì \ ma quefti, avuto in potere il povero 
principe , feppe dì tal maniera farlo pefire, che niu- 
no potè mai penfare , ch'egli avelie avuc># » crudeltà 
ili avvelenarlo. 

Ciò fatto , muto (Tì il nome in quello di Sci*h*gt- 
fi*n> cioè Re dei Mondo ; e, pofto infieme un grande 
efercito, fi pofe incammino, per far la guerra al 
Padre, già/tameng fdegnato; malEmamenteper la 
morte del figliuolo . Ufcì Gehan-gir in perfona f 
con gran mimerò di foldati, contro al fellone, ed 
àmbiziofo Curom ; ma la vecchiezza, abbattuta 
dal dolore di vederficosì oltraggiata, fecelo rima- 
ner morto per iflrada, cfacilitàall'altro dicoHfe- 
guireìltfiofine. Niente però, di manco., prima di 
fpirare , raccomandò» il nipote Sultan BuUkì ad 
jtfuf'k*** Generaliflimo del fuo efercitò , e primo 
Miniftro diStato, ea tutti i Capi della foldatefca; 
prdinando loro, che, dopo la fua morte, non altri 
?he Bulaki riconofceffero per lor verace, e legitti- 
mo 
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pò Signore; e dichiarando per Io contrario Su Itati 
Cgrom ribelle , ed incapace di fuccedere alla Coro* 
lia. Di pili fece giurare , particolarmente ad Afuf- 
K*n, di non a Vere à permettere mai , che facefle 
morire Bulaki ; ciò che quegli pofcia fedelmente of- 
fervo i ma non per Iftabifirlo fui Trono , che avea 
desinato à Sciag gehanfjo genero. 

Saputati la morte di Gehan-ghir, tutti i Grandi 
riconobbero per Rei] giovane Sultan-BulaKh Due., 
Cugini di quefto Principe, accortifi in briere de* 
cattivi difegni d'Afuf Kan, volendo farnelo av- 
vifaro, £ur cagione à fe fteffi della perdita dalla 
vita , ? al Re del Regno ; imperocché quelli , 
inefpé rto nel meftier di regnare , ne richiefe lo ftef- 
fioAfuf Kan; il quale , dòpo aver, giurato, dì aver 
fempre ad efler fedele al fuo Re, lecitamente fece 
i liue Principi morire. Confiderai jdo pofeià , ch'- 
avendo il Re contezza della congiura, pèricolofa 
cofa fi era differir più l'imprefai e vedendoli po- 
tente di feguito, fece fparger voce, cheSciah-ge- 
h a n era mono 9 e che '1 corpo farebbe portato à fe- 
pellireip Agra, colle offa di Gehan-ghir, giufta il 
defiderio, chen^i ayéamoftrato prima di morire . 
Egli mddefimo recò tal novella à BuIaKi ; persua- 
dendolo, che quando ciò fi avrebbe àfare, ufeifle ( 
per lo meno due leghe fuori d' Agra , incontro ali' 
efequie ; dovendoli un tale onore à un Principe, 
delfangue, benché nemico. Venne intanto Sciah- 
gehan feonofeiuto, e quando fu à veduta dell' efer- 
citp, preffo.ad Agra , fipofe in bara, e fecefi qual 
jnorto condurre. Vennero tutti i principali con- 
giurati, con Afuf, fotto la Tenda , dove fu rk 
pofto ., come per fare onore al morto Principe j 
£ poiché videro ufeito d'Agra il giovane Re , 
feoperta la bara, fecero in pie rizzare Sciah-ge- 
han, fu gli occhi di tutto l'efercito; e ad alta 
voce dichiarandolo Re, eflì,e col loro efempio, 
tu$ gli altri, giurarceli omaggio. 

Bu* 
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Bu laici i udita per Hi rada sì crude 1 novella , 
tutta U fua, fallite ripòfe sbigottito nella fuga * 
ciò che gli fu facile ; pèrche nòrt Mimarono i 
funi nemici à proposto il perfegbitarlo • Andò 
egli molto (paiiQ ramingo per l'Indie, menando 
vita da Fachiri ma in fine, fianco di far più sì 
peno(o mefticre, ritirai!! in Perfia^ ri ove fu ma- 
gnificamentc ricevuto* e fomentato da Scia-Sofì. 
Sciah gehan, rimafp fenàa tomf*titprè, pùire te- 
mendo delle fazioni* <pke poteànò fiifcitarfi à fa- 
Voce del legittimo Re, fece à poco à Poto mbtite 
tutti i bene affetti al nipote; rt^dèndofamòfipeir la 
Crudeltà i pi-imi anni dei Aio govèrno *. Adunque ; fé 
iegli ili vi td fu dal plropriò figliuolo privato del Re- 
gno, deefi riputare una giufta vendetta dH Cielo « 
che fempre è più gravai quando è più tarda;. 

Qgefte fono le vie, per cui ù poggia al Tffc? 
nò dell' indòtta** Jrkftovatè non già dal reo to- 
ftume di que* popoli, ma lafciate aperte dal di- 
fetto di buone leggi* intofnd alla ragiòh di pri- 
inogenitura ; Ogni Principe del Sangue ftitnà- 
perciò aver ba fievole ragioni Ailla Corona; ed 
cfponendofi alla erudii nece/fità di vincere per 
regnare » talora in una fola rovina avvòlge in- 
finite vite, non che la fua, per £tf divenite più 
ficuro l'altrui ftabilimento* 

CAPITOLO IV. 

« h 

CenealogtA de G. Mogol , ed mitri tifi enervate in 

. $Uillà drti. 

IL vafto Imperio At\ Mogol ( che in lingua in- 
diana fuona btantò) comprende tutto ciò, eh' è 
a T Indo , e'I Gange • Confina da Oriente col Re- 
gno d'Aracan, con Tipa, tef Àtteri,' da Occidente 
colla Perfia, e co' Tartari Usbelci ; daMezzodi ha 
il glande Oceano Indiano j e qualche fpazio di 

pae- 
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Paefe , tenuto da' Por toghefi , e da altri Regolila 
Settentrione fi (tende fino al monte Caucafo; e al 
paefc del Zagatay > e dalla parte di Greco al Regno 
di Butan, donde viene il mufehio „ Di modo tale che 

la Aia lunghezza » da Bengala a Candahar, non può 

pafsarfi in meno di fei meli, c la fua larghezza , da 
Mezzo dì a Settentrione, in meno di quattro. * 

Il primo, che pofe leprimefondamenta di sì gran 
Monarchia, fifa Tamerlan : il quale, per le grandi 
Conquide , fatte dall' Indie fino a Polonia > avanzò di 
gran lunga le glorie de* più gran Capitani de* fccoli 
frafandari • Egli teneva una gamba più corta dell' 
altia, e perciò fu detto ilzoppo.Eaquefto propofi- 
to dee notarfi l'arguto fuo detto a Bajazette, Impe- 
rador de' Turchi , da lui?into in battaglia, e fatto 
prigioniero . Fattolo venire in fua prefenza ì" ittefso 
giorno, e confiderandolo attentamente in vi/b, fi 
pofe a ridere: di che fdegnato Bajazette , difse: non 
ti ridere della mia fortuna Tamerlan : fappi-che Dio 
è il diftributore de' Regni, e degli Imperj, e che 
quanto a me fi è oggi avvenuto, può a te accadere 
dimani . Rifpofe il Tamerlan , fenza punto alterarli: 

fo bene anche io Bajazette, che Dio è tè diftributore 4f$r-Ber- 
Regni, e degli lmper). lo non mi rido già della ma di re- 
/grazia: ma perche , confederando il tuo vi/o% fono ve <volu t dcs 
nu'o in cognizione, che bì fogna % che quejli Regni , ed Itn» etatt dti 
pi)} fiano molto picciola eofa apprejfo Dio*, poiché egli& rana 
gli diflribuifee a perfone sì mal fatte , come nei due fia* Mogol 
wol a , un Vili ano lofeo , come tei e À un mifer abile zop* to - **• 

f , come me. Non tu Tamerlan di bafsa nalcita , come Mf • 7$* 
alcuni (limano, ma della profapia di Scia-guis-Xan, 
Redella Tartaria. Nacque in Samarcanda paefe del 
Zagatay, ode' Tartari Usbcki, dove anche poi fu 2exar " 
repelliti), de Zm * 

Gli fuccedette nel trono MirumxM, fuo figliuo«^ r/<7 . M * 
lo: a quefti il figlio Mehemed: a Mehemed Mirza zr* 1 * 
SultanAbfuld, fuo figlio, chefù uccifo da* Perfiani^ In " 
nel 1469. 4, * v ' r ' 

P«rte W. - J Ot- t^ l6% 
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M T r Ottenne pofeia il Regno il figlio di coftui , MìrzM 
SultanHamet, che morì nel 1495. Quindi il figlino- 
V 'fl lo di Hamet , detto Sultan E abur (che fignifica Pri»- 
y g y cipe bravo) che nel 1500* fu fpogliato del Regno da 
. es ,?\Hay-bek-ksn Usbeko : ma , da poi efser andato lungo 
§ * tv * tempo ramingo per 1* Indie, ricuperò il Regno ; e fu 
P rim * il primo de' Mogoli, che ù rendefsc così potente . 
c ** 9 39 Morì nel 1 532. 

Gli Accedette nell'Imperio il figlio , Homagion 
appellato f cioè fortunato , il quale occupò i maggio- 
ri, e più opulenti Regni dell'Indie . Gli firubellò 
Kirkan, Generale de'/uoi eferciti , facendolo fuggi- 
re ai Re di Perfia : dal quale egli amti 12* m. fceJti 
foldati, fotto la condotta di 3euran-kan> fconfifseil 
Ribelle, e ricuperò il Reame, Mori nel 1551. 

Dopo la morte d* Homagion , fu innalzato al 
Trono Celaladin y fuo figli volo, chiamato volgar- 
mente Akbar* Qiiefti regnò 54. anni, e morì Tanno 
di N. Signore J605. e dell'Epoca Maomettana lol* 
lafciandoil Reame al figliuolo Sultan Selim> chia- 
mato per altro nome Gehan ghin-fatfea^ Cioè Impe- 
radore conquiftatore del Mondo . Morì coftui lafcian- 
doquattro figli : il primo. SultanKosrui il feconda 
Sultan Kuromi il terzo» Sultan Peruiz; t'I quarto , 
Scia- Daniel . 

Saltankurom, colle male ani, di fopra narrate t 
fuccedettea Gehanghir fuo Padre, e fu riconofeiu- 
ro per Sovrano da' Grandi del Regno dentro la 
Fortezza d'Agra , fotto H nome di Sultan Sùabtdm- 
Mugammed, però egli Volle efler chiamato Sciah- 

r gehan . Venne appretto Oreng-zeb , il quale , col 
mezzodì tante crudeltà pervenuto al Trono dell' 
Insortali, volle portare ilfuperbo nomcàiOranze- 

* vo AÌem ghirt , cioè Signore del mondo; credendo 
di pofledeme tre parti . A fai fine portava egli in 
cammino» per infegnaf come anche nel figillo delle 
patenti) una palla d' oro : e oltreacciò rompeva 
un* angolo del foglio, fui quale fcriveva, in fegno 

che 
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che la quarta parte del Mondo non era fua. Ag- 
giunfc egli all'Imperio i Reami di Vigiapur , e 
ai Golconda fi di cui FLe teneva à mio tempo 
prigionieri) parte del pacfe del S*v*£), e di al- 
tri Regali dell'Indofian^ 

S* ingegnava Oranievò di fard flimare grande of- 
fervatore della Aia legge f ed amicodella giuftteia . 
S'aveacosìdiVife l'ore i che quafi inniuoa potea dir- 
li oziofo. AlcUni giorni della fettimana fi lavava il 
Corpo, prima di forger V Aurora ; po\ fatta Orazio* 
ne, prendeva alquanto cibo : Indi, Tentiti per due 
ote i Secretali , dava prima di mezzodì V Udienza 
pubblica , dopo fa quale faceva la feconda volta ora- 
zione. Ciò fatto definava, e poco dopo tornava à 
dare udienza, per Palla re polcia à fare la terza, e 
quarta orazione. S' occupava poi ih affari domati- 
ci # fino à due ore di notte. Qujhdi:cenava,e fi po- 
neva à dofmife per due fole ore; dopo le quali di 
nuovo prendeva in mano P A Icorano , e leggeva finò 
all'Alba. Fummi ciò narrato da molti Eunuchi di 
Corte; i quali, fa pendo il lord Signore efperto nel 
meftiere di negromanzia , giudicavano $ edere ini 
tal penofò genere d ivi ta* ajutato dal demonio; al- 
trlmente non avrebbe potuto, in età decrepita, ì 
tante fatiche refiftefe. Dovria ciò erter d'efempio 
ad alcuni Principi d'Europa, sì dilicati, che n ori 
danno udienza fe non due volte la fettimana: e al- 
lora non voglion fentire, che pef un momento, le 
bifogne de'fuddifi; quafi non folle loro dovere il 
pazientemente ascoltargli . E pure è vero , ch'il 
Mogol non fi pafeeva di cibi così dilicati , com'effì , 
mad'efbe, edi legumi» digiunando in sì cadente 
età ogni giorno: avvegnaché comporto di carne, e , 
di offa , come gli Europei . 
. Da poi che Oranzevo s'ebbe eletto un tal genere 
di vita > cefsò d'effere fanguinolento, come per lo 
fallato ; e fecefi per lo contrario così benigno, che i 
Governadori , tdOmbrah gli preftavanòpoea ubbi- 

1 a dien- 
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dienzai fapcndo certo, che la fua, clemenza non 
farebbe paflata al gaftigo. Quindi i poveri erano 
oppreflì da' Grandi, fenza fapete à chi ricorrere ; 
perche il Re, ammonito, ad efiere meno clemente 
con chi trafgred iva ifpoi comandi , rifpondea, che 
egli non era Dio, à cui non pote/Ie replicar/i da' 
Miniftri: e che, re quefti operavano male, il Cielo 
gli avrebbe gaftigati. Governo ben differente del 
Turchefco , e dei Perdano, dove la macchia della 
difubbidienfca fi Java col fangue- Coloro, che non 
penetravano più addentro, che la icona, dicevano, 
che Oranzevo era un gran Santo Maomettano; e 
che dopo morte dovea effer porto nel Martirologio 
della loro falfa Religione. Maro fon di parere, eh' 
egli i difetti de'Miniftri, e degli Ombrah dlflìmu- 
lava ; acciocché edìamaffero il prefente governo ; 
come quello , in cui poteano à loro piacere operare ; 
e perconfeguentenon fiaprifle la ftrada ad alcun de 
fuoi fiali » d' innalzarli al Trono . 

Dall ! altro canto, adirei} vero, non fi diede, nel- 
la fua giovanezza a piaceri del fenfo, cornei fuoi 
predecellori; conciò folle cofa che per oftentazione, 
giufta il lor barbaro coftume, tenefle nell'Haram pi ù 
tentinaja di concubine . Si narra à quello popoflto , 
che avendo egli fegnata una donna dell'Haram, 
per farla giacer feco ia notte feguente ; s'adornò 
quella nel miglior modo, che potè, per ricevere un 
taieonore. Giuntoii Re, all'ora dell ina ta, nella 
di lei ftanza , in vece di porfi in letto , prefe à legger 
l'Alcorano tutta la notte. Venutoall' Alba V Eu- 
nuco adire, che il bagno era pronto, { come ufano 
i Maomettani dopo aver ufato) la beffa età donna 
gridò ad alta voce : che non facea dimeftieri bagno, 
perche il Re non avea ratta ventati tà alcuna ; vo- 
lendo dire, ch'egli era ftato in orazione, la quale , 
fe da ventofità viene interrotta , denno i Maometta* 
ni andare al bagno. Ciò udito il Re, vergognofo 
partirli 5 dicendogli la donna, che quella non era 

ftanza 



Digitized by Google 



DEL. GEMELLI'. i}i 

ftanza d' orazione : ed indi in poi mai più il Re nòti 
guardolla in vifo. Infinita è la fpefa, che fanno i 
Re dell' Indòftau per lo mantenimento di tante con- 
cubine i imperocché alleno hanno dall' Erario Regio 1 
molte migliaia , e migliaia di ruppie l'anno > e talune 
delle più dilette, finoaun milione, eme2zo: che 
fpendpno poi in foflentar moltiflìmi Elefanti , caval- 
li , e fervidori . 

Frale altre attinenze di Óranzevo, doppo tante 
enormità, non mangiava delle rendite del fuo Re- 
gno: dicendo, non effer giovevole il cibo, che fi ha 
dal fudore de' vaffalli ; ma che ciascuno dee man* 
giare collè Aie fatiche. Lavorava perciò egli ber- 
rette, e le prefentava a Governadori de'fuoi Re- 
gni, e Provincie :i quali, per l'onore ricevuto, gti 
mandavano poi un prefente di più migliaia di ru- 
pie. Quando io vi fui, I' età decrepita non permea 
tendogli più, s avea riferiate p^r la fua tavo- 
la le rejid ite di quattro Terre . Per a 1 1 ro poco fi fpcn- 
de al fuo mantenimento; non eccedendo una fua 
Cabajadi tela il valore di otto rupie; e meno lacinia, 
c'ICirà. 

L'ordinaria residenza de'Re Mogoliè in Agra, ed 
alle volte in Dehli, einLahor; nelle quali Cittì è 
cuftoditafempreia Perfona Reale da un Ombrati* 
con un corpo di io- mila cavalli f accampati in vi- 
cinanza di effe Città; equefta guardia fi triura ogni 
otto giorni . Quando però OranXcVo (che flava 
fempre in campagna ) dovea partire da qualche 
Juogo, dov'era coll'efercico, fi portava prima uro 
tenda con 1 20. Elefanti , i4oocammeIfi, e 400. car- 
rette, pererigerfi, doveegli era perandare :e più 
migliaja di camalli, e di fanti givano ad aHìcurare il 
Juogo deli' accasamento, con 70. Elefanti» 8.fe- 
die , coma bare , con lavoro d'oro,e di argento , o di 
legno dorato, ferrate da criftalli; td altre tre a ma- 
no, con otto uomini per ciascheduna : in una della 
quali il Re fi poneva , quando non montava l'Eie* 

I J fante, 
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fante; particolarmente in occafione di pioggia, q 
di polvere. Tutti \ Grandi l'accompagnavano g 
piedi; ma quando fi anda?a fuori della Città, c 
la giornata dovea efler lunga, egli folea loro co- 
mandare di porfi à cavallo. 

Generò più figli Oranzevo. Il primogenito ( co- 
me altrove è detto) i\xM*hmHd\ il quale feguendq 
le yeftigia cJeYuoi maggiori , per regnare prima del- 
la morte 4el Padre , operi) in sì fatta maniera, per 
farlo privar di vita, chequeftifu di parere preve- 
nirlo . ; e un giorno, che andò à caccia, lo fece av- 
velenare da un'Eunuco: e perche dubbitava, che 
non fuffe veramente morrò , fecegli> giunto in pa- 
lagio, crudelmente paflare un ferro infocato dalia 
pianta del piede fino al ginocchio. < 

Sci*Um } fecondo figliuolo, occupò, per la mor- 
te di Mahmud, il luogo della primogenitura; nella 
quale congiunfe i medefimi penfieri , di togi ierfi d'a- 
vanti il Padre. Fece perciò fare una volta un gran 
foffo vicino (a renda di Oran^evp ,acciò ivi precipi- 
tale in pattando: ma avutane qqegli contezza da 
un* Eunuco , fchifò la morte : e ppfe il misleale Scia? 
lam in ofeura prigione, dove ftiedefei anni ( quan- 
dunque feffagenario) fino à pochi giorni prima, che 
io arrivarti al campo. 

Azsm-fóti terzo figlio di Oranzevo, fece arche 
egli delle fue, macchinando contro al Padre, col 
Re diVigiapur, fuo cognato, prima che queftifuf- 
fe fatto prigione , e privato del Regno: tanto fi è 
ereditario iq quefta Profapia l'odio inrerfoi Padri , 
$arà ora di 5 5. anni. 

11 quarto figlio fi chiama jiktsr (oggidì in età di 
45. anni ) più ambiziofo di tutti gli altri : poiché 
mandato dal Padre nel ió$o. con un'efercitodi 
30. m. foldati, a far la guerra al Ragià Lifontt, che 
confina col Regno d' A/mire , appartenente all' 
ifteflb Mogol » in vece di foggiogarlo, filafeiò per- 
suadere da quell'Idolatra, e dalla propria ambi- 
zione, 
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zione , a portar l'armi contro al proprio Padre . U- 
» nitc perciò le fue genti con quelle del Ragià, con- 
erà di Oranzevo (che ogni altra cofa avrebbe cre- 
duta) e, fatto un corpo di 7o.mila cavalli, c badan- 
te numero di fanti, la più parte R*gi*puti\ perven- 
ne in Almire, dove ftava il Padre. Qpivi, mentre 
dava ripofo all'Efercito, fianco per lolungocam- 
minoi l' attuto vecchio , non avendo forze per refi- 
ftergli, ricorfealle ftratagemme. Mandò adunque 
nel campo nemico un fuo confidente, con lettera 
dirizzataal figlio, nella quale lodava la fua pruden- 
te condotta , in far venire gl'Idolatri fino a quel luo- 
go , per porgli , giufta il concertato, tutti a fil di fpa- 
da: e ch'egli, farebbe ufeito il dìfeguente,perciò 
recare ad effetto. A vea l'Eunuco ordine di portarfi 
inguifatale, che i nemici, prefodi lui fofpetto, lo 
prendefferoi ed intercetta la lettera , non preftafle- 
ro più fede ad Akbar. Tanto appunto feguì » e 
per molto, che queftigiurafle full' Alcorano, edere 
ciò un ritrovato del Padre , per tenergli a bada ; non 
fu potàbile, che i Capi Gentili fi rifolveffero a dargli 
credenza. Andarono tanto alla lunga cotali dubbj , 
che Oranzevo ( ficcome s'era propofto ) ebbe il tem- 
po di chiamare il fecondogenito % con poderofa 
ofte, in fuadifefai quale giunto, disfece il Ragià, 
ed AKbar. Eflendofi pofeia quefti ricoverato, con 
quattro milla cavalli, fotto la protezione di SamL* , 
Regolo Pagano ; Oranzevo moffe sì fiera guerra a 
Samba, ebe alla fine lo fece prigione, e, per lofcon- 
vcnevol parlare in fua prefenZa , fece mozzargli 
il capo. 

La rovina di coftui fu cagionata dall' ubria- 
chezza perche ftando egli a follazzo flotto le tende, 
bevendo colle fue ba Ilari ne } avvifato dalla prima 
Guardia, che veniva l'Efercitodcl GranMogoIiin 
vece di porfi in arme, fece a coloro tagliar la tefta: 
dicendo» che dove flava egli, non avrebbe avuto 
ardire di avvicinarli; e'1 fimile fece colla feconda 

I 4 fen- 
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lentinella. Il Figlio, che non avea tanto vino in tè- 
(ta, fipofeinfelvo, con mille cavalli, lafciandott 
Padre ; che fu pofeia condotto prigione , e non gua- 
ri di tempo alla tomba j 

AKbar , /campato da sì ria tempefta, andò in Goa^ 
dove da' Portoghcfi ebbe navi per pattare in Otmus • 
Quivi tu magnificamente ricevuto da quel Kan, e 
poi per ordine diScia-Selemon, allora Re di Perfia 
accompagnato da molte compagnie di foldati fino 
alla Regìa d'Ifpahan; dove fu cortefemente trat- 
tato, ed ebbe convenevole afiegna mento, per man- 
tenerli dafuo pari; ficcome io nella feconda parte 
ho divifato. i 

Il bello fi è, che temendo il vecchio il valore di 
queftofuo figlio, procurava ; con varie induftrie,ri- 
trarlo dalla Perfia > però con poca fperanza di riufei- 
ta; perche Akbar non età femplicre , per dar nelle re- 
ti del Padre.Mentre io era in Ifpahan.mi dittero alcu- 
ni Eunuchi, che etti erano flati mandati da un tale 
Ombrah,che governava ne confini di Candahar, con 
più migliajaai rupie in dono a quefto Principe : ma 
che egli non avea voluto accettarle ; e perciò volea- 
no già ritornarfene indietro col danajo . Mi offerfero 
coftoro d i portarmi in India per terra » ma io ricufai 
il favore. Seppi poi da altri, che qùefta fi era un;* 
macchinazione di Oranzevo , il quale avea d*tto alf 
Ombrati, richiedo da AKbar di alcune migliaja di 
rupie in preftanza,che gliele daffe pure indono,eché 
proccuraffe, conbelmodo, di fatlo rivenire in I > 
dia. Oòche faputo da AKbar, per mezzodella fo- 
rella, ricusò il prefente. 

Per l'aiuta jdato a quefto Principe, tolfe Oran- 
zevo, molte.Tcrre al Savagì; e feguitando tuttavia 
la guerra, lo tenne ad attedio nelladi lui Reggia di 
Ginin Comiche Ja Città, è fituata fra fette mon- 
tagne, ciafeheduna delle quali tiene in cima una 
Fortezza, e per vie fconofciut$ a* Mogoli può ave- 
re ogni force di foecorfòj indarno vi fletterò con 

Ì9 mila 
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DEL GEMELLI. V1 
mila cavalli, ed altrettanti fanti. Dacheparj 
tiida queipaetì , non ho mai più avuto novella del 
fine di un tale affedio, che erano già fette anni» 

che durava. A . -4 . ,. * 

L'ultimo figlio diOranievo fi e sin kandar , di età 
al prefehte di sojanni, infermo anch egli della 
febbre d'ambizione. Quindi il vecchio, quantun- 
que» fuperatiiRediGoIconda, e di Vigiapur ,non 
gli fuffero rimati altri nemici , che 'l Savagbpur trop- 
po debole a riguardo dilui, pure , a gran ragione, 
temendodella cattiva inchinazione de^ figli, fi man- 
teneva armato in campagna, etano già 15. anni, e 
fpezialmente quattro anni pretto Galgalà » dopo 
aver Tinto AKbar. Diceva egli , che Scia geanfuo 
Padre non avea avuto tanto fenno; perche dalla 
lunga ifperienza avéa potuto apparare , che i Re 
dell'Indottan nell'ultima loro età, dennó mante- 
nerti alla tetta di potente efercito , per difenderà 
dall' a mbizione de 1 figli . Io però fon di parere , che, 
con tutte le fue cautele , non farà fine più felice de 
fuoipredeceffori. Quanto fin' ora è detto, intorno 
alle domeftiche guerre de' Mogoli , fummi riferito, 
e confermato da molti foldati del Campo , che n era- 
no (lati teftimonjdi veduta * e parte cavato da Auto 1 
ri veridici. 



p 



. CAPITOLO V. ■ * .. , 

• m * « » 

Governo del Gran Mogol i 

Et lo buongoverno, ed amminifìrazion della 
Giudizia, tiene il Re quattro Secretar) di Sta- 




^erifee negli afTari della milizia; come a dire degli 
ftipendj, de'gaftighi, e de* premj : ponendo cura 
che gli Ombrah tengano jl dovuto numero di folda- 
ti y 
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ti. Il fecondo Secretano c detto Adeltt, il quale 
ha cura , che li faccia retta giufti'zia > così nel civile , 
dome nel criminale ? lignificando al Re il buono, o 
reo procedere de' Miniftri . Il terzo fi appella Divani 
c a lui fi appartiene di compartire i Gt*ghir , o feu- 
di agii Ombrah, a* Subà., ed altri Comandanti, c 
invigilare altresì , che non opprimano,con foverchie 
impofizioni, gli abitanti de' luoghi, loroafTegnati. 
II quarto è chiamato G*njam*n \ e quefti è come 
un Teforier Generale, chefavenire nel Teforo tut- 
te le rendite dell' Imperio *, e dà ogni fettimana al 
Re le ragioni dell' avere , e del dare di ciafeheduna 
Provincia , e fo quantità di danajo , che rimane ntl- 
Ja Real cafla. 

Per le relazioni , che fanno quefti Secretarj , fono 
desinati particolari giorni;perche un'ud ienza priva- 
ta non bacerebbe a tanta moltitudine di affari . Sta 
adunque adegnato il Lunedì per quello , che appar- 
tienea'RegnidiLahor, diDehlì , e d'Agra; il Mar- 
tedì per Cabali il Mercordì per gli Regni di Bengala, 
e diPatnai il Giovedì per quello di Guzaratte* il 
Sabato per lo Regno di Branpur; e la Domenica 
perglinegoij del Regno di Decan: il Venerdì no» 
proponendofene alcuno , per efler giorno fedivo 
tra* Maomettani. 

Orenzevo» con tutta la continua applicazione in 
tali udienze private de'fuoi Miniftri, non perciò 
mancava di darne fempre pubblica,(tolto il Venerdì) 
per Allievo de' Aioi vaffalli i ed alle volte in tre luo- 
ghi differenti : unodetto Divanw , l'altro Gofal/s~ 
p* 9 e il terzo Ad*Ut . 

Eglifi è così aflolutoil dominare del Gran Mo- 
gol, che, non effendovi alcuna legge io iscritto, il 
fuo volere ferve di norma al tutto; irrevocabil fine 
ponendo alle caufe, tanto civili, come criminali. 
Di quefta aflbluta poteftà fi ferve egli tirannica- 
mente ; perocché, effondo Signore di tutto il fuolo; 
nè i Principi hanno mai certo domicilio , mutan- 
dolo 
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dolo a Aio piacere il Rei ne terreno i miferjagri» 
coitori , a qi|ali è tolto talvolta quello, con gran 
fatica da loro coltivato , e fi dà 1 ? inculto, e oltre ac- 
ciò bifogn*, che ognfgnno diano U : tre parti della 
raccolta al Re. Non ammette queftì alcuno in fua 
prefenza , fenza qualche dono $ ed alcuna fiata lo 
ricufa , per averlo maggiore. Ond'è, che gli Om- 
brah, e'Nabab, deftinati al Governo delle Provin- 
eie , opprimono così crudelmente i popoli > che pc§* 
gioiionpuòdirfi, 

CAPITOLO VI. 

Dellt rendite , e delle ricchezze del Ora» Mogol , 

UN' infinita quantità di rupie entra a tutt'orc 
nell'Erario del G. Mogol,- imperoche, Wot 
pile impoffaioni ecceffive,e a tribuni ordinar;, hi- 
fognatcheifudditi paghino un tanto per lo terre- 
no che tutto è di lui . Oltracciò , morendo un 
Generate, o altra perfona, che abbia avuto foldo 
dal Re, tutti i fuoi beni entrano nelP Erario Re- 
gio , fenza lafciarfi nemmeno gli alimenti a'fìgliuo- ^ V9fJ$ 
li: codume, che biafimava l'iftefìo Oranzevo, fa- ^ gn$ 
vellando del Padre* pure tutte le cariche, tanto u 
di guerra,* quanto di giuftizia fono venali. Di ciò r dgf £m 
nafee, che lecafenon ponno lungo tempo confer- fiat du 
var(5 grandi; m<* tal volta accade, che il figlio d'un L 
Ombrah anderà mendicando. Soggiunge a tutto p u 
ciò, che, quantunque in sì vafto Imperio vi fiano & ' 6 [ 
terreni Iterili ; vi fono però Regni ferri liflìmi : come 
quVlIp di Bengala, che fupera f Egitto; non fola- 
menteper l'abbondanza di rifq, di grano, di zuc- 
cherose di tutte l'altre cofe neceffarie alla vita; 
ma per lo traffico di ricchiflìme mercanzie, cerne 
feM,CQttpne,indigo, ed altro. Epoiilpaefeè così 
popolato, che gli Artefici (berche pigri di lor na- 
tura) o per neceOìtà , o per elez one , bifogna , che 
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s'applichino al lavorar cape ti, broccati, ricami; 
tele d' oro, e d'argento , e ad ogni altra manifattura I 
difeta , e di cottone, che di ordinario quivi fi con- I 
fuma ; oltre a quelle , che fi trafportanoogn' anno da 
infiniti vafcélli, non folo nell'altre parti d'Afia, ma 
neir Africa altresì , e .in Europa . 

Per fare idea delle ricchezze d i quefto Imperio $ 
confideriil lettore che tutto V oro, e T argento che 
gira per lo Mondo, alla fine quivi rimane. Quelld 
che efee dall' America, ben fi fa, che dopo aver 
camminato per molti Reami d 'Europa , parte ne va ; 
in Turchia, per varie forti di mercanzie; e parte 
in Perda» perla ftradadi Smirne, a cagion delle fé- 
te. Or, non pptendofi i Turchi attenere del Caffè j 
(che viene da Hyeman, o dall'Arabia felice ) nèla 
Perfia, Arabia, e* Turchi medefimì far di mend 
delle mercanzie d'India ; mandano infinito da* 
najo a Moka (opra il Mar rodò, vicino a Babel- 
M*ndel\ a Bafiòra. nell'eftremità del Seno Perfia^ 
no; e aBander-Abbafsì , o Gomeron;che pofeia 
fopravafcelli fi trafpdrta nell Indoftan. Le navi 
poi , così Indiane , come Ollandefi , Inglefi, e Porto- 
ghefi, che vanno ogivanno portando le mercatan- 

ZÌe dell' Indoftan a Vegli, Tanajferi, Siam, Seti**. 
Acem , Macajfar , Maldive , Mozambiche , ed altri 

luoghi; forz'è,chemedefimamente molto oro, ed 
argentodaquei paefi vi conducano. Tutto quello, 
che gli Ollandefi traggono dalle miniere del Giap- 
pone, oprefto, o tardi, ne viene parte nell' Indo- 
ftan : e fe fi portano quindi mereatanzie in Europa, 
fia in Portogallo, fia in Inghilterra, o in Francia, 
tutte fi hanno a forza di contante, che quivi ri, x 
f mane. 

Da' foli Regni ereditarj, mi narrarono, avere il 
Mogol ottantadue Carore di Rupie (ogni carore è 
dieci mifioni) Tanno.de'Regni di conquiftanon fep« 
pfcro darmi certo ragguaglio. V hà qualche Au- 
tore, pocoaccorto, chereftrigne le re lc! ite di que- 
fto 
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fio Monarca à trecento trenta milioni: altri per lo 
contrario gli fa innumerabili: e (blamente quello , 
che dice trova ri! nel Teforo , ha del favolofo . Però 
chi vorrà dalle fpefe farne argomento, dee fapere , 
che il Mogol tiene in piedi» fparfi per tutto l'Impe- 
rio, trecento milla Cavalli, e quattrocento mila 
fanti» congrindiflimofoldo. Nella Corte la fpefa 
cotidiana è di 50. m. Rupie , per nutrire gli Elefanti, 
Cavalli, Cani, Falconi, Aftoridi caccia ,Tigri> e 
Cervi , e per mantenimento di centinaia d' Eunuchi 
bianchi) e neri ( per cuftodia del jPalagio Reale ) 
Mutici , e Ballarine. Sono io perciò d'opinione t 
che, dopo l'Imperadore delia Cina , non vi fia Mo- 
narca al Mondo , che ugguagli le forze , e le ricche* 
ze del G.Mogol. 

■ 

C A P I T O L O VII. 

c 

t 

jtrm> e Milizia del Gran Mogol. 

TE armi offenfive de'Mogoli fono larghe fpade , 
JL^ pefanti , e curve come feimitarre (e come che 
i! rompono facilmente quelle, che fi fanno nel pae- 
fe i gl'inglesi gii provvedono con quelle , ch'eflì fan* 
110 in Europa ) un pugnale, malfatto, che portano 
femprc alla cintura, arco, freccie, giavellotto, o 
zagaglia, piftole, mofehetto, e picca di 12. piedi 
per gli fanti. Il maggior numero de'foldati però 
tiene arco, e freccie. Dentro le Città, e per gli 
tferciti tengonoanche cannoni. 

Le difensive fono un brocchiere rotondo, di 
due piedi di diametro, fatto di pelle nera di bu- 
folo felvaggio; con più chiodi , con tefta gran- 
de, per riparare i colpi di freccia, e di fpada; 
camicivole di maglia, corrazza, elmo, e brac- 
ciali, che cuoprono fino alle mani. 

Intorno al pagamento de' Soldati, fi governa il 
Mogol diverfamente da tutti gli altri Principi de4 

Mop- 
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Mondo; perocché non gli paga del fuo, ma dà à gli 
Ombrah le Terre, oGiaghir, col pefo di mantener- 
ne un certo noverò (come altrove è detto); ezian- 
dio a* Principi del Sangue . 

Si diftiwgtìonO gli Ombrah mff*tàrii 9 Cuhz.arii % 
T*nge , Hechet % toehH*z.*riii t ( ficcome è ftatO il fi - 

glio Primogenito del Re) m*tdehaz.anii II loro 
foldo è à proporzione del numero de* ca Valli, che 
tengono ; oltra di che il Re dà loro un tanto , di cui 
non fono obbligati mantener foldatefca i £(fi però 
fempfe tolgono qualche patte dalle paghe de'fol* 
dati; e così divengono ricchi ìTìmi ; principalmen- 
te quando ponno ottenere qualche buon Giahir . 
V'ha taluno obbligato à mantener cinquecento ca- 
vali), che avrà cinquemila feudi j della moneta di 
Napoli, al mefe di rendita . Egli è vero peto, che 
fpendono tutto l'acquiftato a' donativi, che fono? 
tenuti ogn'anno di fare al Re, in determinate fo- 
Jennità, ciafchedtfno giù fi a la fua condizione; e à 
mantener tante donne» fervidori, cammelli, e ca- 
vagli di gran prezzo. 

Il numero degli Ombrati di tutto V Imperio non 
èdeterminato j ordinariamente però fono mene* di 
40 Pervengono a' principali Governi , e cariche 
della Corte, edeglieferciti i e perciò fono, conie 
efli dicono, Ie t colonne dell' Imperio • Vanno fuper- 
bamente per le fillade { alcuni fopra Elefanti , altri à 
eavallò , o in palankino» accompagnati eia buon 
numero d i foldati à cavallo , e dalle guardie de'loro 
Palagi ; come anche da gfah numero d i fervi : alcu- 
ni de* quali fanno lor luogo; altri cacciati le mo- 
fche, o la polvere con code di pavoni, altri porta- 
no acque da bere, ed altre cofe. Tutti quelli, che 
dimorano alla Cotte, fono obbligati di andare due 
volte il giorno à far riverenza al Re: cioè due ore 
prima di mezzo dì, evcrfoil tramonta^deLSolc^ 
nel luogo, ove egli rende Giuftteia: altrtmente fi 
foglie loro parte delfoldo* Denno medeiimamen- 

te 
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te far la guardia ogni fettimana, per lo fpazioctt 
3fc4torc; e in quel giorno il Re manda loro da man- 
giare, che e (fi ricevono Con molta riverenza , facen- 
do tre volte il Tasltm , o faluto Verfo V Apparta- 
mento Reale* ponendo la deftra a terra, e pofcia 
fui capo* Sono anche tenuti d* accompagnar tem- 
pre il Re» come di (òpra è detto* 

I Manfebdar fono Cavalieri, ladi cui paga é mol- 
to onorevole, e fi chiama Manz.eh\ minore però di 
quella degli Ombrati, Sonoetfì in molta riputazio- 
ne nel Campo , perche ponno di facile pervenire 
alla dignità di Ombrati: ne riconofcono altro Supe- 
riore, che il Re , Li ciò da c}uellidiffefifcono,che 
non fono tenuti di mantenere altro, chequattro, o 
cinque cavalli. Quanto al fòldo 4 hanno al tnefe 
150. rupie i e talvolta più fido a 700. ma, invece: di 
averle in contante, fono dati loro, perforzà, a ca- 
riamo prezzo, i vecchi mobili della CafaReale-lt 
loro numero non è determinato, ma è maggiore 
degli Ombrali i e/Tendone alla Corte bene fpefsd 
due, e trecento: oltre a quelli, che fono per le Pro- 
vincie , e negli Èfetciti* 

Interzo luògo fono i AktmJef , eziandio Cava- 
lieri: ma pagati alla giornata, come dinota il no- 
me* Ilfoldo non è inferiore a quello de* Manfeb- 
dar , ma non così onorevole . Il numero è ben gran- 
de: e fra di elfi molti ne fono Scrivani, e fotto 
feri Vanì. 

I femplici Cavalieri /onofottopoflti a gli Ombrah: 
] più (limati perciò fono quelli , che hanno due ca- 
valli col marchio del loro Ombrah alla cofeia. La 
paga noo è determinata, e dipende dalla generosità 
degli Ombrah,- però al Mogol coflana almeno *5* 
rupiealmefe: coniiderate le rendite, che dà per lo 
mantenimento di eflì. 

' I fanti, e'mofchettieriftannoinmiferabilefratof 
avendóalcuni ao. rupie al mefe, altri if. altri fo. 
Portano la forchetta attaccata al tnofchetto ; del 
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quale malamente fi fervono , per temenza di non 
bruciarfi la loro grande barba. L'artiglieria è di- 
pinta in due; grolla, e pefante; come etti dicono; e 
leggiera. La grofla è comporta di 60 , in 70. pezzi 
di cannone j fenza contarvicirca trecento pezzi di 
campagna, attaccati fòpra cammelli , come le pe- 
rdere fopra le noftre barche . Gli altri 50 o 60. 
piccioli pezzi di bronzo, che compongono la fe- 
conda fpezie * fono portati fopra carrette ( adorne 
di banderuole rotte ) ciafeheduna tirata dadueca- 
valli, con un' altro appretto, per far ripofare quan* 
do T uno, quando l'altro. Come che l'artiglieria 
grotta non può feguire fempre il Re, il quale efee 
talvolta di ftrada, per gire cacciando, o per altro 
piacere ; 1* accompagna fempre la picei ola :e quando 
cgl i è giunto al luogo desinato , fi fcarica , acciò ab* 
bia contezza TEfercito del fuo arrivo. 

Or tutta quelita artiglieria, particolarmente la 
erotta, ftà in mano di Bombardieri Franchi , o Cri- 
ftiani, i quali hanno grandiffìmo foldo; fopra tutto 
i Portoghesi, Inglcfi, Ollandefi, Tedefchi, eFran- 
cefi, che vi pattano da Goa, p fuggono da' vafcelli . 
Ve n* era per l* addietro taluno , che avea 2oo.rupie 
al mefe ; ma ora che i Mogol i hanno apprefo un poco 
il meftiere , i Franchi fono meno pagati . Ne ha il co- 
mando un Generale, il quale ha di fol do un milione 
di rupie Tanno, con pefo di tenere 200. foldati ^ 

Oltre alla foldatefca Mogola, v*ha laforeftiera, 
condotta da' Ragià » i quali fervono il Mogol con 
grand i dima paga ; portando con etto loro un deter- 
minato novero di Ragiaputi, e facendo tanto,quan- 
to fanno gli Ombrati ; con quefta differenza , che la 

}[uardia etti non voglioxi farla dentro le Fortezze, ma 
òtto le loro tende, per non iftar rinfcrrati 24. ore . 
Gli tiene il Mogol al fuo fervigio ( come anche i 
Patan ) principalmente perche fono coraggiosi.- c 
v'ha tal Ragia, che può mettere in piedi lo.mila 
Cavalli, occorrendo il bifogno • e poi, per fomentar 

fra 
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fra di loro le gelofie » c le nemiciaie , favoreggiando 
più l'uniche 1 altrove con ciò vivere più ficuro dalle 
loro macchinazioni , e degli altri, che non fono al 
fuofoldo. 

Qualsivoglia genere di foldati , ha, foni alcun fal- 
lo , la paga ogni due meli dal Teforiere Regio; fuor- 
che quelli, che fon pagati dagli Ombrati* come di 
/opra divifammo. Mè v' è pericolo , che tal pagamen- 
to tì differifea; impcrochè, vi vendo quivi ciasche- 
duno colla propria indufteia*o col fervire il Re, 
fpef difetto di rendite particolari,) il tenerli a ba- 
da farebbe un fargli morir di fa me, opute obbligar, 
gli ad ammutinarti • E in vero la maggior maravigli^ 
3i quello Stato è il redere tante mighaja di perfone 
riverecolfoldodelRe. In Europa non accade così; 
perche i foldati talvolta ponnoajutar/i col propioj fé 
pure , per d ifetto di paga > non vivono dell' altrui • 

11 numero , che teneva , allora quando io vi fui t il 
Gran Mogol , dicono, Che giungere a joo.tnifa , e pili 
cavalli , e 400.n1. fanti* Di e (fi parte n' et an occupati 
nel Campo d i G alga 11: 60. mila fra pedoni e camalli 
neir attedio di Cingi; il terzo Campo era comporto 
di fette mila cavalli , e deci mila fanti ; il quarto , di 
dodeci mila cavalli ; lo comandava i n PtrnalÀ il figlio 
d' 4z*m-f<" nipote del Re : e '1 retto era diluibili tir 
per le frontiere , e per le guem igion i - 

capìtolo mi; 

Cefinmi , abiti « n qx. | èd if equh di m$dijimté 

DUe fono le principali felle f che fi fanno nel fa 
Corre del Gran Mogol: una è detta B*rf$*nt* 
l'altra T$U La prima fi fa nel dì natale del Re, o de' 
Principi del fanguc* perocché M*r$ in lingua del 
paefe, vuol dire anno, c*nt nodo, e quei popoli 
ufano di fare ogn'anno un nodo a un laccio» che 
portano appefo adoflo,o cuftodifeono iocafii, pc? 
f*ru Ut. K (*« 
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146 GIRO DEL MONDO 
/a per poi di quanti anni fono. Quella fefta fi fa con 
grandiifima pompa, venendo tutti i Grandi, con 
dogativi di cjanaj , e di gioie , ad augurare ai Re mol- 
ti anni felici. Gradiva molto Sciah-gean, che gli fi 
prefentaiìerovafid'oro,tempeft.ati di gemme, per 
porvi acque odorifere, . e riporgli neHa camera, che 
Serviva alle fue diflolutezze. Era quefta tutta piena 
di fpecehi adònri di gemme , col ciclo rifplendente 
di diamanti , 

Or in tal giorno , fiede il Gran Mogol nel tanto 
rinomato Trono cominciato dal Tamcrlan , e finito 
da Sciah-gèham . Egli è tutto temprato di diaman- 
ti, di fmeràldi, di rubini,d» perle > e di zaffiri i fpe- 
zialmente leperle delle dodici colonnette, che fcr- 
xatio tre de' lati » forpafiano ogni crpdenjta . Il cielo 
poi , e tutto il rimanente è, con tale ondine , arricchi- 
to d'i ne ft i un abili gemme (nate tutte dentro la Stato) 
che alcuni fanno montarne il prezzo a ben cinquan- 
ta milioni ; però >n fatp non j' ha prezzo , che V ag* 
s quagli. ; 

La feconda fefta è del ToU che in quella lingua 
T4T " r * # fignifica ufàl Stimano alcuni , che abbia lai nome * 
perche il Re fi pefa in una bilancia , per vederfi; s* è 




_ _. _ già 

anni , che quivi fervivavo ; mi diflero che ciberà una 
favola, jpcrchenonfolpmai non s' era pefato Oran- 
aevo , nia niuno de* fuoi Predeceffori > Egli fi è vero 
che fi celebra cotal fefta nella Gafa Reale; ma fi pe- 
fano monete, gioje, ed altrecofedi valore, presen- 
tate da' Qran<H, e daTamigliari; che poi fi difpenla- 
noa'poveri con grande follennità*Faffi alcuni giorni 
dopo il 3arsga*tì pofponendofi più , omeno, fecon- 
do la volontà Reale/ 

Gl'Indiani fono ben difpofti dell» perfonaf di 
rado, o nó^ mai trovandoti fra di lóro alcun gob- 
jH>)edift4curaugualeaquella degli Europei. H*n- 
f no 
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no capelli neri , m% non crefpi , e la carnagione oli* 
vaftra» ì^cifi dipana il bianco; impcrotchèid icona 
effer colore dfleprofo • La vanii allo fpeffo; qngen- 
dofi pofeia , con preziofo unguento ,ocJ olio • Abita- 
no in bade cafe , con alberi all'intorno ; di modo ta- 
le, che le loro Città da lungi fembrano più torto fb- 
refte» Non ufanadi genere ofterie, per comoda 
dc'viaggianti , come dicemmo fui principio * ma fo- 
lamente nelle Città* e Terre grandi hanno alcuni 
luoghi , detti Sarayy dove i foreftieri ponno metterà 
al coperto. Per viaggiare ufano carrette, (chiufe 
quando vi yanno donne j[ tirate da buoi ; e da a lini, 
quando il cammino è brieve . I Grandi , ed agiati 
vanno in palanchino , opure fopra Elefanti . Non 
v'e alcuno fra di loro* che non s ingegni , al meglio 
che può, d'andare all^ Mecca , per4ivenirèH*£Ì,o 
Santo. 

Si dilettano, molto della caccia x nel la quale fi fef- 
vonodicant, e di leopardi dimenticati • Prendono 
gli accetti d'acqua incotalguifa. Entrano, con tutto 
il corpo, nell'acqua , fino al n\ento e'1 volto cuopro- 
nocon un'uccello, maeftrevolniente finto, di quella 
fpezie, ch'effi vogliono piglile* Quindi venuto l'uc- 
cello, peraccortar^alfuofimile, lo tirano per gl^ 
piedi, d'affogano. Il fimile fanno iCinelT,e'Me^U 
cani, come a fuo luogo diraffi. Come che fono va- 
lentifilmi arcieri , gli uccidono, anche a volo , a colpi 
di freccia % ' 

I Maomettani dell'Indoitan, avvegnaché barbari 
nel rimanente, non fono però così furbi , fuperbi,c 
nemici del neme Criftiano, come i Turchi^onde può 
con eflo loro ficuràmente un Criftiano acconta-, 
gnarfi. Più anche leali co' viandanti fono i Gentili* 
Quanto al foraggio, nè Maomettani , ne Gentili ne 
han treppo, \ migliori fono i Salucci* confinanti coir 4 
la Perfia ; i Patani nel Regno di Bengala i e i Rasbooti % 
grandinimi ladroni. 

Le lingue della Corte fono V Araba , e le Pcrfian%. 

K % Nelle 

» * 



Digitized by Google 



< 



148 GIRO DEL MONDO 
Nelle fcienze non posino far gran cofa, per difetto di 
libri; altro non avendo effi, che alcuni opufcoli ma- 
nufcritti di Ai iftotile , e di Avicenna, in lingua Ara- 
, ba . In ^rai diiìima Rima hanno T Aerologia j tanto 
che iJ Re non intraprende cofa alcuna lenza il confi- 
glio degli Àftrolojgi. Nella medicina non Mentono 
molto avanti; e vatìe fpezie di morbi curano coll'ine- 
dia. Si dilettano anche di mufica, nella quale ufa no 
diverfe forti di finimenti . 

Quanto hanno, confumano per lo faiflbi tenendo 
grand ìffimo novero di ferri , cfopfra tutto di con- 
cubine . Quefle, perche fono molte, fi ftudia cia- 
scheduna , con lufinghe , e con vezzi , e con unguenti, 
e licori odbriferi, farfi alle altre anteporre. Tal 
Volta , per far divenire maggiore la libidine del Pa- 
drone, gli danno conferve, compofte di perle, 
di oro, di oppio, e d'ambra: o pure vino in abbon- 
danza, acciocché dimandi compagniaiu letto. Al- 
lora poi chi gli fcaccia le mote he; chi gli frega le 
mani , e i piedi, chi balla, chi fuona, chi in altro 
s' adopera \ e quindi nafee , che , per lo più , e /Te tol- 
gono il luogo alla legittima moglie , la quale , come- 
che fiede preflò al marito, diffimula mod ertamen- 
te l'oltraggio , fino a tanto , che abbia agio di vendi- 
car/!. 

Quefte donne fi dano io cuftodia a gli Eunuchi ; 
ma ciò è un porre le pècore in mano a'Jupi; tanta 
è P impudicizia di effe donne • Dall'altro canto 
meritano qualche feufa , perche i mariti ( anche 
contadini) dormono reparatamente dalle mogli, e 
le chiamano folamente ^uaiido loro ne vien vo- 
glia. 

Hanno i Grandi magnifici edificj, con molti cor- 
tili , e retti piani , per i (larvi al frefeo; fontane, con 
tappeti da preflò, perfedervi, e ricever le vifite de- 
gli amici . Egli Óèdafapere. che gì' inferiori fate- 
ti? no ponendo/? la mano fui capo, 1 ma gli eguali 
piegano folamente la per fona . Nella conven- 
zione 
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2?one poi fono modefti, e coftumati : non facendo 
tanti movimenti colle mani, ne parlando con voce 
aita , come alcuni Europei . La me nfa fifone fui Aio- 
lo, fenza panni lini: nè fi beve, fenon s" e finito di 
mangiare. La maggior loro delizia fi òdi mafucar 
Betle tutto il dì. . 

Levefti, tanto delle donne, come degli uomini 
fonoftrette verfo la cinta, e lunghe fino a mezza, 
gamba : fotta vi portano lunghe braghe , fin fppra il 
piede, onde fervono anche di calze. Il piede ri- 
mane nudo, con una fpczie di fcarpe pian/e, cerne 
le noftre pianelle: che fi lafciano facilmente , en- 
trando nelle ftanzef coperte tutte di buoni tappeti) 
* fine di mantenerle moode . Avvolgono il capo ia 
una fotti liifima tela: nè lo (cu opto no mai in fa- 
cendo riverenza a* loro Superiori, ma piegano il cor- 
po, ponendo la delira al fuoio,e poi Copra la fommi* 
tadel capo (ficcome è detto) quafi di cederò a quel- 
li, eheeflìriverifcono, che fi contentano d' edere 
oalpeftati. Generalmente ufana verte, e turbante 
di teìa , però la cinta è dì fera > con oro • 

Le donne Maomettane non efcono io pubblico % 
fenon le plebee, e le impudiche. Cuoprono la r < > - 
fta, però i capelli , in pìùtreccieavvoltl>caclonoitie- 
tro le fpalle • Molte fi forano le narici , per portarvi 
un'anello d'oro, con pietre. 

Le nozze degl* Indiani Maomettani fi fanno in 
età tenere* i Gentili però fi ammogliano d' ogni 
età. Non ponno efli avere più mogli nello dello 
tempo, come i Maomettani, ma quando la prima è 
morta, ne porno torre un' altra, purché fia vergi- . 
ne, e della medefima Cafts, o Tttbtu II rito fi è 
duello, ch'oradirò. Se leperfone fono di qualità, 
fifadiuotteunapompofa cavalcata, con lumi; al- 
tamente precedono molte perfone, che fanno un 
difpiacevole concerto d'iftrumenti, come flauti , 
timpani, tamburi (lunghi come barili) e piaftre di 
rame infierite percofle. Sieguono molti fanciulli a 

K * ca* 
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cavallo: appreffp a* quali viene Io fpofo,ben vcfti- 
to, fopraan buon cavallo, con più Baniani all' in- 
torno, ( colle cabaye, e eira tinte di zafferano) ed 
' altre perfonfe, che portano ombrelle, e bandiere;?» 
fatto un giròpelr la Città, vàiji cafa della fpofa.Qui- 
vi un Bramini , dette alcune preci fopra amendue » 
porfe una tela fra *1 datilo > e la móglie ; ed ordina al 
marito , che tocchi col pie nudo quello 'della moglie» 
e poi à lei quello del marito : e ciò fatto, ù dice per- 
fetto il matrimonio . Quando poi fi conduce la 
donna a cafa , precedono ilmobili , confidenti per 
lo più in tele di più colori, ed Un3cullapejr lo bam- 
bino i che dee nafeere : e tutto ciò Collo ftrepita 
di più (frumenti J ricchi fanno avanti la loto caia una 
fcapahna, copetta dentro, e fuori di tele* e di tappe- 
ti, per porvi i convitati a coperto del Sole i e dar lo- 
ro da mangiate. Alle volte gli tengono otto giorni 
Continui i , . 

Tutte le donne fono feconde, per la qualità dell 
aria , e de* cibi : e così facilmente danno il parto alla 
luce, che taluna va il medefimo giorno a lavarli al 
fiume. Allevano nudi i figliuòli fino a' fette anni: 
jiè pongono gran cura , per infegnarli a cara minare; 
ma Jafciandogli appena nati voltolare a lor piacere 
fui fuolo* v % 

Nel Malabar le donne ( anche {li qualità, e forel- 
ledelRe) hanno la libertà di fcieglierfi un'amante, 
per dormir con effe loro. Quando il mire, o Gen- 
tile è dentro la camera d'una dama, lafcia ilbafto- 
iie , o la fpada alla porta , acciò conofeano gli altri » 
Thivé- che vonno entrare , che il luogo è occupato* nè vi è 
net. tt-alcuno, che abbia a tdi mento di difturbarlo. Quln- 
y*g.des&\ > nonpcftehdofi fapere di qua I Padre fia il figlio, 
iarf./it/. che la donna pone al Mondo, la fucceffione fi rego- 
ii.f^Iaaltrimfcnte; cioè, morendo alcuno, fucecdonoi 
Pf 258. figli della for ella j non potendpfi allora dubbi tare del- 
la parentela. 

; Scrivono i Malabari fopra foglie di palme da 

fini- 
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ànidra a delira , come noi Europei» fervendoli d' uro 
ftiJe per fegnar le lettere , come gli antichi . ' 

Quando una donna > o uomo ha fatto peccato tale* 
che fia ftato perciò difeacciato dalla fua Tribù» come 
fe una femmina fufle giateiuta con un Maomettano! 
dee' ( fe vuole di novo eflere ricevuto ) cibari per un 
certo fpazio di tempo, fole di frum mento, che fifrv 
Rato trovato fra lo fterco di Vacca f 
, Quanto al modo d i feppe Hi re, la maniera più ordi- 
naria fi è, di lava re prima i corpi in un fiumero in una 
pifeina: poi bruciargli in una Pagode vicina,e gittate 
le ceneri nella medefima acqoa. In alcuni luoghi gli 
lafciano in rita al fiume . 

11 modo* di condurgJi fi è anche diverfo giufta lai 
diverfità de'paefi. In alcuni fi porta ( al fuono di 
tamburi ) il corpo ben veftito 1 e feduto , con lunga 
comitiva di parenti , é di amici : e dopo la lavanda , 
£ circonda di legna . La moglie ( che frattanto è 
ftata vicina al corpo , canta ndo,e moftrandofi ànfio- 
fa di morire) vicn poi ligàtadaun Bramine, prefiè 
al cadavere^ e fi brucia col marito: gufandovi iti 
tanto gli amici olio odorifero, affinchè in poco tem- 
po fi confumino * 

In altri luoghi i corpi fono portati," coperti in una; 
bara, alla riva del fiume ; e dopo efiere flati lavati, 
• fi pongono dentro una capanna : piena di legne 
odorifere (feildifonto balafciatQ il danajo per la 
fpefa), poicia la donna che dee bruciarti, fi licen- 
zia da parenti, e dagli amici, moftrandofi difpre- 
giatrice di morte , e fi vi a federe dentro la capan- 
na, foftenendofuo marito fopra le ginocchia .-Indi, 
racconundandofi alle orazioni del Bramine, lo 
priega a porre prefto il fuoco. Barbala inumanità, 
e pure fanno fcrupolo di uccider le mofche, e le 
formiche < . , , 

Si riempiono air -ove larghe, e profonde foffedi 
materia combuft) e- ' rtato il corpo del 

marito , i Brain in uentro la donn? , do- 

*v 4 P* 
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poavcr cantato, c ballato. Si truovano alle volte 
/chiave Vergini , che fi gittane appretto i loro padro- 
ni, per dimoftrar l'amore t che gli portavano: le ce- 
ceri poi fi buttano al fiume . 

In altri luoghi feppellifcono i corpi de'maritijcol- 
legambe in croce: pongono le mogli nella medefi* 
mafoffa: e quando le hanno coperte di terra, fino 
al collo, vengono i Bramini, e le flrangolano . 
Quelle miferabili donne, che ricufanodi bruciarti, 
denno raderfi la tefta , ed oflervare una perpetua 
vedovanza: evengono difpregiace dalla loro fami- 
glia, e da Ila loro Tribù, per lo timore, che hanno 
avuto della morte; nè, per qualfi voglia azione buo- 
na , chefapeflero, ponno ricuperare la perduta Cli- 
ma, fenon forte qualche giovane di rara bellezza, 
che trovaceli fecondo manto. Non ve ne manca- 
fio però di quelle, che trafgredifconole leggi pel 
vedovaggio; e perche i parenti le (cacciano dalla 
Cafa, ricorrono a' Maomettani, o a'Criftiani, ab* 
tandonandp la loro Religione . In fine i Gentili 
fan confiderà la gloria delle vedove nell' efler bru- 
ciate, co'corpide'Ior maritile, fefonorichieftideK 
la cagione, altra non fanno affegnarne, che il coffa* 
me antico. 

Dapoi che i Maomettani fon divenuti Signori del- 
i'indie, non permettono così di facile tanta inuma* 
nitì ; che i Bramini ; per loro interefse , vorrebbono , 
che fi frequentafsc; poiché (ficcome di fopra è detto) 
efl? , che foli ponno toccar le ceneri , fi tolgono tutti 
gii ornamenti di oro, e d'argento , che la donna me* 
fchinà avea jpdofto - Il Gran Mogol certamente , ed 
altri Principi handato ordine a* Governadori delle 
Jpro Terre, d'imped ire a più potere sì fatti atufi; pe* 
ròquefti non ne ranno tanto gran eafo» purché ab- 
biano prefenti di gran valore, e così, la difficultà, 
che s'incontra in avere là licenza , feufa molte donne 
dall'infamia • 

- Ij lutto de' Gentili è 4i raderli la barba ,> la tefta, 

mo* 
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morendo loro alcun parente, fino al terzo grado: 
le donne rompono le maniglie di vetro, e d'avorio» 
che portano alle braccia, ficcome fanno anche in 
morte del loro Re. Le cerimonie de 1 Maomettani 
efiendofi notate, non fa qui d' uopo ripeterle. 

CAPITOLO IX* 

Temperamento dell' ari*, frutta, fori, minerali f 
ammali, # monete dell' Indeftan . 

UNiverfalìtoente in tutto V Indoftan fi fcute 
grand iffimo caldo , fuorché in vicinanza 
delle montagne. Noi altri Europei vi paffiam male , * 
cagion del corfo delle ftagioni differente dalle ix* 
Ore ; imperocché quivi comincia il Verno a Giù* 
gno, e finifce a Settembre; quantunque vi caggiano 
meno piogge, che in Goa . Prima che il Verno 
cominci , e dapoich' è finito , vi fono orribili temper- 
ile, e venti * di ouelli, che & appellai! Tifoni t fci 
mefi dalla parte di Auttro, ed altrettanti da Tra- 
montana; ond'è, che in foli fei mefi puoffi andare 
in India. 

Da Suratte fino ad Agra metròpoli degli Stati 
del Mogol , non piove , che in un certo tempo de IT 
anno, cioè ne' tre mefi che il Sole fi aggira predo al 
Tropico di Cancro. Negli altri nove mefi il Cielo 
è così fererjo, che appena fi vede qualche picciola 
nube in tutto queir Emisfero. 

Le frutte elìendofl deferitte là dove fi è favella- 
to di Goa , non fa di meft iere farne auì nuova men- 
zione* Nel rimanente abbonda l'Inaoftan di rifot 
di ottimo frumento, e di legumi: e per la copia degli 
armenti di butiro, e di cacio. Come che non vi 
fono uve 9 il vino viene dalla Perfia, e d'Arabia : o 
t fa nel paefe dell'uva pafla, che quindi altresì 
tiene, che poi pefta fi cuoce ne 11' acqui. La be* 
fenda ordinaria del paefe è U furi lambiccata » 

pCTÒ 
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fcerò eHa non è troppo falubre. 

I fiori fono molto odoriferi, e affai più ben co- 
loriti 1 che alcuni degli Europei. Vi fono molti 
femplici, che per ufo della medicina fi trafportano 
in Europa, aualiioquì non deferivo» per non dir 
cofe dette da altri * 

Quanto à* metaMi, non v* ha nel paefe del Mogol 
altro chetarne, Ferro, piombo, però vien com- 
penfatoil difetto degli altri, dalle ricchiflìme mi- 
niere di diamanti * ed altre gemme. La migliore fi 
e quella del Regnò di Golcontfa * fette giornate 
lungi da Agra verfo Levante, che i naturali dicono 
Canìt e'Perfiani chiamano Cu tur. Élla è pofta in 
un pianò di cinque miglia , eh* è tratin VilJaggio,ed 
alcuni monti, ne* quali non fi truova cofa alcun^ ♦ 
Dicono, che fi feoperfe 140. anni fa, in talguifa* 
UnContaiidino * Geminando in quel campo, trovò 
tw diamante , così belio , che , quantunque eglf igna- 
todital cofe fi fofle, Volle nondimeno portarlo 9 
Un mercante di Golconda, che di fomigiianti cofe 
fi dilettava. Sifparfe incontanente la Fama per la 
Città t e da chiunque ebbe danajo * fecendofi in 
«Juel luogo cavare , vi fi trovarono pietre di 12. fino 
a 40. carati ^particolarmente quel gran diamante 
lordo i di più centinaja di carati , che P tmir-gml* , 
Generale del Re d i Golconda , donò ad Oranzevo f 
quando venne a* fuoifervigj. La mahiera fe P ap- 
propriò pofciailRe, c di prefente da lui i mercanti 
la comprano a palmi. 

II modo di cercarle pietre fi èquefto. Si fa pri- 
ma un a)a, più grande affai di quel pianò di terre 
no, che fi compra per cavare, e d'intornòfl chiude 
cén muiricciuoli i alti due palmi. Quindi fi cava 
ìlteirrenò, fegnatò dagli Uficiali del'Re, n.ei* 
palmi, fino aJPaCqua (dopo la quale non v'èda 
fperar diamanti) efipotta, entro grandi caneftri, 
nell aja mentovata . Quando è tutto quivi raccol- 
to, s empie il luogod* acqua, e così fi lafciafìno a 

tanto. 
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tantoché tutta la terra fia divenuta fango. Vi fi 
pone poi più acqua > ed » aperti i forami , che di paffo 
in paffo fono nel muricciuolo, il fango fe n'efce, e 
rimane la /abbia ; che di nuovo fi cuopte d'acqua, 
fe non rimane netta. Seccata poi ch'eli è, fi pone 
entro alcune cefte f pet farne cadere la più minutai 
e poi, rimeflala nello ftéffo luogo * fi batte tre volte 
con lunghi baftoni. Indi fi toglie, e (Trivellata di 
nuovo, fi (tende ;efi cercano i diamanti* inprefe»- 
za del compratore * e degli ufficiali > i quali prendo- 
no a nome del Re , quelli che fono da un certo 
pefo in su. v 

Nel luogò detto RaolconJa ( àclìf Provincia di 
Camitica » nel Reame di Vigiapur ) vifono miniere 
di diamanti, ma non vi fi lavora» URe dìsuccada» 
nell' Ifola di Someo, ne ha migliori, ma pochi ; 
e queftifi truovano nella fabbia del fiume, detto 
parimente Succadatk , 

Oltre a 9 quadrupedi , e a 9 volatili d* Europa 9 ne ha 
V India alcuni fuoi particolari » come farebbe a dk» 
releGaidleCditùi^ne'due precedenti volumi ab- 
biam ragionato) contorna lunghe un palmo, e mez- 
zo , e di figura fpirale. Perprenderléfi fervono del 
Leopatdodimefticat.o , o pure del GazeIJamafchio, 
incotalguifa. Leganlo, con una corda, avvolta di 
fotto il ventre; e quando Veggono alcuna truppa di 
Gazelle* ve lo la feia no andare. Il mafehio, che (la 
nella truppa» gelofo gli viene incontro, per tenzo- 
nare; eperlatortuofitàdelle corna, viene ad itfvi- 
lupparfi nella fune , in modo che , non potendo 
lafciar la pugna a fuo talento, dà tempo a* cacciato- 
ri di prenderlo. . 

Vi fono anche vacche filveftri , éd altfre fiere (che 
dicemmo favellando della cacciagione di Daman) 
Cammelli, Dromedari, Rinoceronti» alti Come un 
gran Bue, ed Elefanti. Quefti fi prendono in di- 
verfeguife: alle volte fi fanno alcune fofle coperte r 
nelle quali caduti, non fc ne ponno così di facile 

ufcire# 
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ufcire. In altre partì portano nel bofco ligata una 
femmina dimefticata, nel tempo appunto, che ella 
appetisce il mafchjo: alle grida viene il mafchio 
Selvatico , e (la con lei ( pur contro l'ufo dell'altre 
beftie, pancia con pancia) nel luogo ftretto, dove 
è ftata pofta. Qyando poi vuole andarfene via , 
truova il paflo ferrato: e i Cacciatoci da lontano gli 
gitta no corde picciole, e grotte d'intorno; ficchè, 
impedita fa propofcide, e le gambe, ponno eglino 
avvicinarfi fenza pericolo. Con tutto ciò lo por- 
tano via fra due altri Elefanti domaci, per dimenti- 
carlo, egaftigarlo fe fa ftrepito. Si rende egli po- 
scia manfueto fra gli altri della (ha fpezie: e quindi 
colui, che ne ha cura, lo infegna a falutare gli ami- 
ci colla propofcide, o tromba, a minacciar le per fo- 
rce, a battere chi gli aggrada, e ad uccidere*anche 
un' uomo (con un ferro pofto nelPeftremità d'un 
baftone) a tal genere di morte condannato : ed al lo- 
ia il Rettore fiede fui collo dell' Elefante. Per al- 
tro, egli fi èun'anijnale moltotrattabile/miando 
non iftà in colera ne in amore; perche allora lo 
ileflò governatore ftà x in pericolo . f acchetano 
con fuochi artifici a I i, o con farlo entrare in un fiu- 
tne, nel quale » quantunque così grande , nuota per- 
fettamente. 

Gli Elefanti (lane dodici mefl nel ventre delle 
madri: vivono fino a cento anni.* e portano di pefo 
circa l »cx> libbre di Spagna. Quelli di Seijan, ben- 
ché più piccioli, fono i più (limati di quanti ne na- 
feono nell'Indie ; perche fono di più coraggio, eri- 
ipettati dagji altri , giuda la credenza degl' Indiani. 
Sono però più forti quelli di Qoltonda ì di codn, di 
si*m 9 e dell' I fola di $umm*tra, e ranno più ficuri 
fulle montagne. Coda molto il loro mantenimen- 
to: perche, oltre alla carne $ fi mangiano parta 
di farina con zucchero, e butirò: canne di zuc- 
chero verdi, ed altro; fida loro a bere acquavite. 

VifonoCervi, Lioni, Tigri, c Leopardi, chefl 
» " ■ cac- 
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cacciano con buoni cani , e molti (Timi animali, chtf 
nonfitruovano in Europa j de' quali s'è fatta men- 
zione di fopra nelle caccie di Damar» . 

Nonlafcieròquì di notare la Opra filveftre del 
mufchio, che fi truova nel paefe di Azsn*r . Ella é 
tfmiledifmufo à una volpe, di pelo al Cervo, e 
di denti al Cane, e non è più grande d'una lepre. 
Tiene Cotto il ventre una vefc&tetta , quanto un 
uovo.( piena d' unfangue denfo, efpeffo) che, ta- 
gliata, filila dentro una pelle, acciò V odore non 
i/vapori: dopo di che l'animale poco tempo rimane, 
in vita . Se ne prendono anche nelle montagne 
fred didime del Regno di Butan , porte in latitudine 
di s6.efo.gr- perirla maggior quantità, e '1 miglio-! 
re viene dal paefe de* Tartari, confinanti coir Im- 
perio della Cina , dove fe ne fa gran negozio. Egli 
è di odore così grande, che, avendone io comprata 
un poco in Pekin, fi faceva fentire ben da lontano ; 
come /e la valige ne foffe piena ; ond' ebbi con tejfa 
co' Doganieri. E' ben vero, chepofcia 1' adultera- 
no in sì fatta maniera , con porvi altro iàngue, che 
quando viene in Europa, non vi è la quarta parte di 
mufchio: ficcarne è detto di fopra . 

Prima di paflar oltre egli è da faperfi, che nel 
paefe fuddetto di Azmar le femmine vanno ignu- 
de: fuor che nelle parti vergognofe, che cuoprono 
con un poco di tela. Dicefi, ch'elle concepifcono » 
e partorirono prima dell'età di Io. anni « 

In una Provincia del Regno di Golconda vi ha 
eziandio quella fpecie di capra filveftre, nel cui 
ventre fuol trovarti la pietra B*v»r , controveleno 
ben conofciuto in Europa. Ella è più torto alta , 
che bada, ed ha il pelo morbido , e dilicato più 
chefeta. Si ciba de' rami d* un* arbufcello , nelfe- 
ftremità de' quali fono certe picciole orbacche, la 
di cui forma pigliano appunto le pietre , che $* inge- 
nerano nel ventre della capra, onde avviene, che 
te ne truovino eziandio di varie figure, tra le quali 
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Ja migliore fi è la più -lunghetta . I Contadini di 
quelle contrade , con la lunga efperienza , hanno ap- 
parato il modo di coriofcere il numero delle pietre , 
che ha in ventre ciafcheduna capra, per poterla 
tauwpm vendere a proporzione; e ciò percotendo 
ambedue i fianchi dell'animale, con la palma delle 
màni, e cosi facendo Venire tutte le pietre di fotto 
la paneia di elio : dopo diche agevolmente le con- 
tano. Il pregio del Bezoar fi è la groffezza, quan- 
tunque non perciò abbia efficacia maggiore- Egli 
accade bensì , che le pietre , che a noi vengono grotte 
fiatoo falsificate ; incroftate cioè d< una patta di certe 
gemme, con cai fi formano foro difopra certi av- 
volgimenti, finjiliffimi a* naturali. Qucfto inganno 
ficonofeeinduemodi. II primo di porre la pietra 
dentro l'acqua tiepida i perche , fe cavatane fuori 
ella non è feemata di pefo, non è falsificata. Il fe- 

aguto rovente ; perche 
s egli vi entra , e fa fallare I, pietra , ella é artificiale. 
Circa i{ prezzo, egli crefeea proporzione della grof- 
fezza , come ne diamanti * poiché fe cinque.o fei be- 
zoar pelano un oncia, fueftavaferà guindeci , o fe- 
lici ducati; mafeuna pietra pefa un'oncia, valerà 
cinquanta* 

Si trova bezoar non falò in Oriente, ma anche in 
Occidente; e talora nel ventre anche delle vacche 
del pefo duna libbra: però qtfeftoé di poca ftima,e 
di meno efficacia ; perche 30. grani di elfo non fanno 
guanto*, di quello di capra. All'incontro due gra- 
dii di quello di Scimmia fanno più che fei di capra . 
jipf , f r * r, ' nmo » e cariffimo ; venendo folamente 
dall Ifola di Borneo , e da Macafsar.e una pierra.che 
pefaffe un oncia valerebbe dugento ducati. 

E' in molto pregio ancora una pietra , che fuol 
trovarli nel capo del tapino, maggior controve- 
leno del Bezoar. Ella fi pone per un quarto d' ora 

2rfE L^ qU n' n hC A C -r iviene , e quinci i 

fi dà a bere. Della ftefla natura fi è la pietra, che 

* * gli 
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gli fi fuol trovare entro la pancia > però que/U 
non perde di p*fo,.nè di groffezza nell'acqua , 
come l'altra. 

Si ufa nell'Indie Orientali un'altra pietra ar«» 
tificiale lontra il veleno, che fi appella di fcr- 
pente, e fi compone di erbe , e di varie, dro- 
ghe. Applicata ibpra le mor fica ture di animali 
velenofi, tragge à fe tutto il veleno ;t e tratto , 
che l'ha 9 fe ne cade da fe . Quando la morii» 
catura è ferrata t ei non vi fi paò applicare fen- 
za una incisone, s) che n*efca il fangue. Dapoi 
che la parte veleoofa è ridotta tutta in quel 
luogo^ vi fi applica lat(e di donna, p di vacca; 
il quale dopo dieci , o dodici ore ne diviene 
à color di marcia, per eilerfi imbevuto di tuttq 
il veleno, fer cono/cere fe quella pietra è buo- 
na, fi fanno due pruove, La prima fe ella il ap- 



ponendoli entro un bicchiere d'acqua, quefta 
gorgoglia, e fa certa picciola fpuraa che tofte* 
fi dilegua, come nell'acqua boghence, e la pi$-? 
tra, ch'era in fondo vien sù # 

Un'altra pietra artificiate coltra 1 fe|eni» e 
le febbri maligne vien detta di Gafpai Antonio, 
dal nome |orfe de IP inventore; t fi compone di 
perle, di fmeraldi, di giacinti, e di altre genu 
me, e cofe preziofe: e ne tien la ricetta lpSpe^ 
ziale de' PP. della Compagnia in Goa « 

I Portoghesi , che tornano f da W[ozembiche , 
fle portano altre pietre controveleno, che fi tro- 
vano entro il capo di ferpenti nella coglierà di 
Melinda > e fuol'effere della groffezza d'un'uovo. 

Quanto a volatili, l'India ha quafi tutti gli 
Europei , e molti particolari del paefe . Nelle 
forefte vi fono quantità di Pavoni, variefortidi 
Pappagalli, e Colombe verdi. Per tener chiufi hi 
gabbia , fi truovano vaghiffimi uccelli ;* sì per la 
divertirà delle penne , come per la dolcezza dei 
• - can- 
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canto. Ne vidi alcuni, per la metà d'un becca- 
fico, macchiati tutti come Tigri. Oltre alle gal* 
line filvefhi , ve ne ha una' ipezie di dimenti- 
che, che hanno le offa, e la pelle neriifima» pe- 
rò fono di buon fa por e à mangiari!. 

Le monete che fi coniano nell'Indoftan, fono 
mezze Rupie, e quarti di Rupie d'ar- 
gento; come anche Rupie d'oro ( che vagliono 
tredici Rupie , e un quarto d'argento', o fei 
pezze da otto di moneta Spagnuola) mezze Ru- 
pie , e quarti ■ In amendue le fpezie fono im- 
prese lettere Perdane da una parte , col nome 
de] la Città, dove fono cpniate, e col nome del 
Re dall'altra. Vi fono anche monete di rame , 
dette pèfcè , 54. delle quali fanno una rupia d' 
argento. I Ragià ,o Regoli Gentili ne' loro Stati 
fan battere monet? d'oro, dette Pagodi» perche 
tengono sù fcolpita una picciola Pagode; eque- 
fte vagliono quanto un zecchino Vineziano. Co- 
sì l'oro 9 come l'argento è di gran lunga più 
perfetto dell'oro della doppia Spagnuola , e dell* 
argento della pezza da otto. Si fpendono anche 
ne Regni del G. Mogol monete ftraniere ; come 
zecchini ( fopra i quali fi fà grande avanzo ) 
pezze da otto» Abafsì di Perfia, ed altre ; par- 
ticolarmente ne* porti , e ne' luoghi di commer- 
cio. 

Contano per Utk$ ( che vale quanto cento 
mila Rupie ) e**, o Crorore , che fono cento 
lecke > ed Arcb di dieci Crou . Il Mstmsn , e '1 
Man è un pefo di 55. libre. Un'altro pefò mi- 
nore fi dice Cut , o Kur ; fi mutano però alle 
Tolte 1 giufta la volontà de' Principi . 
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LTRE a* naturali, abitano in sì va- 
fto Paefe Permani , Tartari , A* 
biffini, Armeni, Giudei, Criftia- 
?i, Maomettani, ed altri, con li- 
bero efercizio di loro Religione : 
le più universali però fono la Mao» 
mettana , e la Pagana t perchè la 
prima è feguirata dal Mogol , e l'altra è degli antichi 
Signori, e popoli del Paefe. Or effendofi favellato 
ampiamente della Maomettana nel primo volume 
feguitando quefti Imperadori V iflefla Serta de'Tur- 
chi; reftafolo, che in quefto capitolo fi faccia un» 
br ie ve relazione della Pagana . Credono tutti i Gen- 
ti!; delf Indoftan la MetMmpfigofi, o fia t rafmig ra- 
zione (come i PittagoriciJ : col fuetto della quale 
hanno le anime ( a lor parere ) dopo morte il premio, 
o il caftigo del loro buono , o malvagio operare , ia 
buono, o trillo animale paflando. Quindi è, che 
fomma venerazione preftano alle vacchef pcrcoofi- 
gIiodiA<W, loro Legislatore) come quelle, che 
oltre all' utile , che arrecano ali umana v*ca,riceve- 
ranno le anime de* buoni . Dalla medetJma opinion 
oioffi, hanno fomma cura di tutti gli altri ammali: 
non folamcnte attenendo^ di mangiarli ; ma inge- 
gnando*!, per tutterle vie, che altri non gli uccidano: 
anzi, ficcomedifopraèdecto, in alcune Cittì ten- 
gono un ofpedale, dove eoa grande fpefa curane 
gli animali infermi « 

p*m Hi. E Cor> 
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Conciofllacofa eh* eglino tutti profeflìno una me- 
ri eiima Religione , fono d fvifi nopdimenpt ia84.d|- 
verfe Cafii, o Tribù ì ciafeheduna delle" guai ^a|i 
fuoi particolari riti , e cerimonie, un qualche fpe- 
zial meftiere, da cui i figliuoli giammai non s'al- 
lontanano, fe non vogliono effere riputati infami : 
tfccome mi riferì un Bramine, che chiamai a bello 
ftudio, per aver contezza delle loro cofe. 

La prima, e principal Tribù fi è quella de'Brami- 
ni profeffori di lettere , e Sacerdoti di loro Religio- 
ne , la quale fi divide in dicci differenti Sette . Le 
prime cinque fi cibano di erbe, e di legumi , non 
mangiando mai cofa vivente, e fi chiamano, la pri* 
ma Mèrtm , Ja feconda Ttlang* Ja terza cswm, la 
quarta Dr^w, la quinta Guwmi : lequartro pri- 
me mangiano una in cafa dell* altra , ma non in cafa 
de'Guzaratti, L'altre cinque Sette, di tutti i viven- 
ti mangi-no (blamente pefee; e fono dette Giuri % 
C*nogi* % TrtAtori, ( che fono i Bramini di Goa ) Ga- 

v svoli , e ftngtfui , delle quali mima mangia in cafa 
dell' altra*. ' ... 

, In quefte dieci Sttte.ò ordini di Bramici, nkjoo 
può prender mogi ^fuor ideila fua Setta . Nella li- 
nea trafverfa le (nella quale fola mente ponno am- 
mogliati! ) la proibizione fi (tende fino al fettimo 
rado di confanguinitì, o di affinità; però può la 
glia d' un fratello majricarfi col figlio della for e Ila 9 
eh' e fuo cugino non per locontrario il jnafchio del 
fratello con la femmina della (creila, acciò non en- 
tri il «edefitnsfangue nella famiglia. iGuzaratti 
non fono fottopofti a coca! legge . 

Tutte quefte dicci Tribù di Bramini convergano 
fra di loro; però* fe viene uno, che non fia lavato, 
non può toccar e alcuna perfona, per non contami- 
narla i a vendo per precetto lavarfi il corpo In matti- 
na, a mezzo dì, e la fera. Le loro mogli, rimafe 
vedove , *ion<fi rimari tano je^olendofi bruciare col 
corpo de' mariti , vengono in gran riputazione , per 
- % .fin- 

/ 
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r intrepidezza \ V altre, per lo contràrio, fono ce^ 
nute infami, e tìmide. 

La fionda Tribù è de* RagiapMti) o Principi, df« 
feendenti da uomini d'arme. E ili non mangiano . 
che nelle cafe delja propria Tribù» oiuquella de* 
Bramini, nella quale poffono mangiar tutte le altre 
ancora^ ogni una feconda la fua qualità. Le mogl^ 
de* Ragiaputi neceOà riamente fi bruciano co! mari- 
to, quando iK>tf hanno figliuoli matehi* efericufa- 
no, lì conducono per forza „ Se l'altre Tribù non 
ponnoaverepiùdi una moglie, iRagiaputu come 
Principi liberi, ne tengono quante ne vogliono. 
Alcuni di quelli Ragiaputi confinano col territorio 
di Goa; perche! pi tre al Sa vagì* vi fono, il Cima, , 
vicino D.aman* e'lqr*j£«, non lontano, da fratte, 
ladroni, che vivono fra montagne àgui/a di beftie» 
Al Gioria dà il Re di Portogallo io. m* mamudi , che 
fono 55o> ducati di Napoli ; e al fecondo il Gran 
Mogol fa pagare una fimil Comma dalle vicinante di 
Suratte, acciò non rubinp» ma difendano i vian- 
danti da' ladri . 11 Re Pinti vicino BaflSip , più pro- 
priamente dovrebbe dirfi Re de^ofrhi vivendo 
ne'medefimi à mo^a di. fuoruscito. F*a'R*giaputi 
v'èqualch* differenza di Setpei pe^ò tutte jjernvet^ 
gona nei mangiar caw* fuori <fodi ve^ca*, e di 
porco di medico- 

« La terza Tribù de' è divifa in io. Sette, 
delle quali niuna tf.congitnge in foatrimoiWcojr 
altra. Non mangiano c$fa vivente ipaerbe, e le- 
gumi. Qiieft»<ÌDOoqu*fi lutti perfori negozio ; e 
perche fono ; pimaeftraf i à tal mettere {dalla fan- 
ciuUezaa , * perano di gran lunga in furberia gli Ar- 
meni, «'Giudei. 

Sono due le Tribù di Paravus: u na de ttap#wf 9 
V Alrra..,. Quefte iwaijgiafiQtuttJe forti di carne , 
fuor he di vacca. Una nQnaw)gi*,n« fa matrimo- 
ni coli' altra ; e le mogli , morto il [marito % poffono 
torre un' altro* 

L a Due 
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Due Tribù parimente fono nel meftiere de* legna- 
iuoli, o Surar; una detta di Concanà , l'altra Guzatatti • 
I primi mangiano ogni carne, fuorcfie di vacca; i 
fecondi pefce foJamerte. Non prendono moglie fuo- 
ri della lor Tribù, né mangiano l' una coli' altra, c 
le vedove fi rimaritano . 

Ican/ar, oCalderaj, anòh'efli fi dividono in Cmm 
tana , e Gustatavi ( d ifferenti anche in un certo modo 
nelmeftiercj i qua li mangiano ogni carne, fuorché 
di vacca • Non s'ammogliano però 5 né mangiano V 
una nell'altra; e le mogli, morto il marito , ne 
prendono un' altro > 

, l Cauli, venditori di latte, e cuftodi di armenti, 
fanno un' altra Tribù ; che fuori della vacca , e del 
porco dimefticfo mangia di ogni altra cola . Le ve- 
dove di erta pafla no a feconde nozze* 

I venditori di fiori, o mh, ne fanno un* altra » 
checollafteffa eccezione, mangia di tutto, le ve- 
dove fi rimaritano , fenza nòta d' ignominia • 

Gli Orefici, o Sonar, fi (liftingono in Cotica»*, e 

Guzaratti, ed offervano lofteflb, che i Caldera^ 

Un'altra Tribù è de'fWwr, ò Ortolani * che 
fuori della vacca , e del porco mangiano ogni carne. 
Effi non mangiano, ne prendono moglie in altra 
Tribù; * 'e loro vedove prendono altro marito* 

I Columbi™ , o lavoratori di terra , fanno un' altra 
Tribù . Mangiano carne » colla fteffa eccezione ; e fi 
d irti nguono in Ciodris , Matares , par tu , Kqutqs , Jjirf* 
Moria** Qorel (chV vanno à cava lk» quando $' 
ammogliano) e z>**/*/, grandi ftregoni, abitanti 
ne'bofchi, dove mangiano nottole, lucertole, le 
arti, forci, ed ogni immondizia, per puzzolente 
che fia . Le mogli di cortoro vanno nude , copren- 
doli folamente il feflo con una foglia. Quefte, ed 
altre Tribù di lavoratori , non fanno matrimoni V 
una coli* altra; peri ponno mangiare infieme , e le 
vedove paffanoà feconda nozze . * 1 
I Barati fono $nche lavoratori, che portano la 

Unta 
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line* ( è un filo comporto di tre, nel quale par che 
confcilìno l'unirà dì Dio in tre perfone ) come ì Bra- 
mini. Non mangiano cofa di vivente; ma erbe < nè 
prendono moglied'altra Tribù. Le vedove non paf- 
fono à feconde nozze . 

lB*nd*ri»i 9 che coltivano le palme , e ne traggo- 
no la Snr* y ù diftinguono in R*ntt, Ciodri, Sciadas , 
ChitMsy cisrados, ed altri, che non imparentano 
fra di loro; però mangiano inficine « e fuor che del 
porco dimeftico, e di vacca , fi cibano4i ogni altra 
carne. Le vedove fi rimaritaua. 

Id*£/j/, o lavatoti di biancherie, ^dividono an- 
ch' elfi in GHx*rmnh, ec$»c**à. Mangiano inficine* 
ma s'ammoglia ciascheduno nella fua Tribù ; e fuori 
della carne di porco, e di vacca > ne mangiano d'o- 
gni altra fpezie . Le vedove pa ih no à feconde nozze . 

I Pefcatori fi dividono in molte Carte, o Triba: 

cioè Colti, Mmvis y *urubi*i, Vaiti, e Bir maffi. Man- 
gia una incafa dell'altra , fi pafeono di tutte carni » 
colla folita eccezione; e fi rimaritane le vedove. 

I Sottri** fanno due| differenti Tfibu; una detea 
SAlunchis y l'altra Colt* m Non mangia una in cafa 
dell'altra, nè vi prende moglie k Mangiano rirn* t f 
come i Addetti, e le iora vedove fiirimaritatia J 
Quando muore il fratello maggiore, ti minore |fl 
prende la di lui moglie ì ma morcndail fratello .mi- 
nore, il maggiore non fa i'ifteflo. 

Colora, che» cent 'uconoilfale, fono detti C/*n*- 
n*s% c" fanno diverte Tribù. Prendono moglie in 
qualunque di rfle vogliotx) mangiano carne , colla 
nella regola « e le mifere vedove hanno U piacere di 
pattare afe ronde nozze • \B**g*f*li Y o mercanti di 
fale , mangiano ogni vivente , fuorché la vacca , il 
porco dialettico, igranchi, lefocurtc, i gamberi, 
e Ornili cruftacei. Non prendono moglie, fe non 
nella loro Tribù; e le vedove fi rimaritano. 

La Tribù de* c*nti*s ( perfone tutte di negozio ) 
ncn mangiano altro, che pefee . Non s'ammoglia* 

L ? na, 
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Vso, rè fi cibano in cafa di altra Tribù; ond^che , 
non trovando/? altra perfora, talvolta farà data mo- 
glie a un poveruomo, con 50. mila feudi d) dote* 

InSuratte fi truovano i B*hrias> i c*r«, e'Rsgi*- 
>«r#, che mangiano fola mente pefee, t rat ne filve* 
(Ire . Si cibano gli uni in eafa degli altri , ma non 
S'imparentano . Le mogli di coftorouon fi rimarita* 
110, ma fi bruciano, volendo* 

I F*r*fi ( Alp*rduetos y detti da'Porroghefi ) fanno 
fcarpe, come quelle de'Frati Riformati- Mangiano 
ogni fope di carne benché putrefatta, e s'ammoglia* 
no, e mangiano l'uno in cafa dell'altro, fensaalcun 
divieto : ma , perche lavoro Tribù è riputata viliifi- 
ìna, non poffono entrare in cafa dal tri Gentili, nè 
toccargli \ e dennò fta*fene mohto lontahh <• 

Nelpaefede'iCWri del Opo di Comari* , fono ap« 
pellati Mms ; epaffandoper le ftrade ( fé pure non 
voglioneflerbaftonati) xlenno gridare >• Pò; acciò 
gli altri Gentili non fi facchino toccare dalla loro 
ombrai nel qualcafo divergano impuri, edovrian© 
fubifcolavarfi. 

A cagioh di tal cofiumar.za, i Padri Miflìonar; 
della Compagnia menano una Vita molto difagiata: ! 
perocché, avendo da imitare i coftumi di quella 
Tribù, - alla converfiorte deila qua le s'applicano , per 
potete toeglto heirafàmo <fe' Barbari trovar luo- 
go i bilogna ohe fi lavitìO tante Vote il giorno , quan- 
te colobo hanho in viòj fTtibirtt) d'erbe crude * ed 
inconttandòfi per jftradadtfe Padri, uno tht fada 
Naites e FaFrro da Polla*, S'al)onteHinO,e fi fcoftjno: 
acciò nóntìfofperti tfi foto* Fanno \ non v'hadub* 
trio molte convertici i ; ma thèltiftìmi, non avvezzi 
a tal dffagio , cadono fa graVìfltae infermità . 

DtYutte le TriFu mentovate, i (oli Bramini, e 
Balani fono così fcrupòìofl fui folto Succider gli 
animali; ficchè anche i Veleno!? ponno mordergli 
impunitamente; però gli altri in vi cafo gli deci- 
dono. 
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D E L G E M E L L r. U1 
I doghi fono perfone di tutte le Tribù , che s'hari 
prescritto un penoii (limo genere di vita penitente * 
Oltre alla continua nudità, alcuni diedi fan veder- 
fi colle braccia in aria , fcnza muoverle mai i altri ri- 
volte indietro » che poi , col tempo , divengono 
inette al moto: talari fi fofpende in aria, con una 
corda : altri fi ferra la bocca, con un carena ce" io-,on- 
de bifogna, che altri gli porgano il cibo liquido; 
altri fi partano un'annello di ferro» per lo prepuzio, 
e vi appendono una campanella > al cui Tuono con- 
corrono pofcia le femplici donne Aerili i per veder- 
lo, e toccarlo , perfuafe di divenir feconda in tal 
modo » ■ • f « ■: . v , 4 « . 

- Portano tal venerazione a Gentili a quefti peni- 
temi , che fi (limano fortunati coloro , che prodi tu i- 
feono le figlie | le forti k , e parenti file diflokitezie, 
che erti fi fan lecite da per tutto: e perciò fi veggono 
anche «ante migliaia di Fachir vagabondi per l'In- 
die- iFachir, incontrandoci co'&r«*fó (ch'èun' 
altra fpecie di penitenti, éi afcijto differente, e coit 
capelli, ebarbarafa) vi combattono mortalmente. 
Non prendono mai moglie»- e mangiano in cafadi 
ogni Setta , furochè de' Polias ; Entrano effi , e pren- 
dono dalla cucina quello, che vogliono, quantun* 

Jje il padrone non ila in Cafa. Si unifeono a guifa 
i porci alfuonod'un tamburo, o d'un corno di 
cacciatore : e camminano a trùppe , con i ftendardi, 
lande i ed altre armi ; che , aitando prendono t ipofo, 
pongono predo al lor maeftro. Vantanfidi trarre, 
origine da Rbevancht-Rtm , che andò pòvero, e nti* 
do ramingo per lo Mondo: ed e fli vagabondi , imi- 
tandolo, fono riputati Sa nti,e godono in tanto d'una 
vita libera , con agio di far tutto il ma ta * che la lo- 
ro brutalità appetifoe. 

Or ponendofi in Confiderazión* tanta diverfitì 
diserte, edicoftumi( che negli affari politici im- 
ponibile fi era , potere effer concordi) non deepa* 
rere Arano, che da poco numero di Maomettani 

L 4 una 
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Una tanta moltitudine di Gentili iìa (lau foggioga» 
ta; giacché ia divisone degli animi e fiata Tempre 
mai al Mondo pontentiflima cagione di far cadere le 
più famofe Repubbliche . 

CAPITOLO IL : 

Credenza, eftiperftizjone degC Idolatri* 

LE cieche menti di quefti Gentili fono così avvi- 
lite neirabbiflò della fuperfiizione , che non ri- 
putano fconvenevole far nafeere i loro Diida uomi* 
ni; e dar loro medefimamente donne; credendo , 
che edi amino le fteiìe cofe , delle qual i gli uomini fi 
dilettano . Tengono R»m per una gran Divinità * j 
prt gli gran prodigj, che fili dicono, aver colui ope» 
rati in vita, col mezzo d' una feimmia , che con un 
fatto pafsò il Mare; e poi , bruciato il palagio di 
Rhevan % con un' altro falto , Jo ripafsò; /opta diche 
narrano una funga, e tedio fa favola. Annoverano 
anche fra le Dee M*l*ckuhe, la quale dicono, che 
giammai non negò il fuo corpo a chiunque ne la 
richiedere; appunto come fe ave (Te fatta una gran 
penitenza; e nella fteffa guifa un'uomo detto C*u» 
funky perche mentre vifle* godè di 1 6. mila fem- 
mine. 

Credono alcuni di loro , che vi fiano i Campi 
Eliti; eche, per arrivarvi, bifogna pattare un fiume t 
Amile allo Stige o Acheronte degli antichi; dove 
hanno a prendere nuovi corpi. Altri tengono, che 
il Mondo finirà ben pretto; dopo di che effi hanno a 
tornare in vita , e pa ffare in una nuova Terra . Tutti 
Rimano, che vi Ha un folo Dioiche ha mille braccia » 
mille occhi, ed altrettanti piedi s non potendo me- 
glio esplicare l' opinione , che hanno della fua onni- 
potenza. Dicono, che tengono quattro libri , man- 
dati loro da Dio, fono già più di fei mila anni* per 
mezzo del loi Profeta Rami de' quali due ne ieri 

chiufi i 



ign 



by Googltl 



DEL GEMELLI. u* 
chiufi, e due aperti: ma che quefti non ponno leg- 
gtrfii fe non da quelli della lor Religione. Di più, 
che vi fono fette Cieli, nel Superiore de' quali ftà fc- 
dutoDio: echeegli non cura te azioni particolari 
degli nomini » perche elle non meritano d'effere og- 
getto della fua mente infinita. Dicono anche, ef- 
fervi un luogo, dove può effer veduto, cornea tra- 
verfo d'una nube lontana .Quanto ai cattivi (pirici , 
credono, che talmente (tanno incatenati , che non 
poflono far loro alcun male • 
. Fan menzione d'un' uomo, detto Adam , primo, e 
comun Padre \ e dicono, che fua moglie , avendo vo- 
luto ('per la tentazione ) mangiare il frutto vietato» 
fece mangiarne anche al marito: ma che mentre il 
boccone , da lui prefo* andava giù , te mano di Dio 
impedì , che paflaffe oltre ; e che indi venne cagiona- 
to il nodo, che hanno i mafehi «ella gola, detto di 
ciò da elfi pomo d'Adamo . 

11 Sacerdozio fra di loro è ereditario» ficcome era 
anticamente Aragli Ebrei ; perche», com' è detto di 
fopra , ammogliandoti un Bramine j idee prendere la 
figliuola d' un'altro Bramine. Edi fi diftingiKmo da 
gli altri Gentili , a cagipnd' una /i»c*>o laccio i com- 
porto di tre fila di cottone nuovo» che portano ap- 
pefoal collo, erivolto fono al brarcioiioiftro. Si* 
pone a' fanciulli (non mai alle femmine) con gran 
folennitì, quando fonodi nove» odi dieci anni. Con 
quefto laccio » o Unta lignificar vogliono l'unità di 
Dio ili tre perfone » dette da eflì Brama , viflù , # m** 
yejfù . Se non l'hanno adotto, non v'è pericolo , 
che prendano alcun cibo : e Te n' è veduto talora al- 
cuno foffrir l'inedia 4i molti giorni , per efferfi rat io 
il laccio, pritiutd' aver l'altro da Sacerdoti . 

Or, dovendoli , per qualche grave colpa, difeae- 
riarc alcuno dalle Tribù d i Bramini, di Btniani, e di 
Banga felini, fe gli toglie il laccio» in cotal modo. 
S'unifcono ie perfone tutte, della Tribù, di quel 
luogo , in prefeoza del Mon » o Sacerdote , ed accu(a« 

no 
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170 GIRO DEL MONDO 
no il reo della «ale, e tal colpa . Rifponde «gliic-, » 
le fcufe nonfiwiOfufficienti, il Boto gli toghe il, tac- 
cio , e cancella il Tiltà t o Color della fronte . Po» tut- 
ta l'alfcmblea prende a mafticar Bette ,«iangiair coc- 
chi, e pippar tabacco , fenfca farne partecipe »I reo » 
ma folamente per pietà gli buttano* terra unafronda 

di tabacco. • • ■ ,. - 

Volendo tornare nella Tribù, dee andare 1 di cala 
Incafa, chiedendo V afloluzione , e perdono da' vo- 
tanti : facendo loro conoscere la A» «degnazione, 
e raddolcendo l'animo deli«» co^prefente d* una 
vaccài Ciò fatto, dà un paftoa tutta la pi bui che 
unita lo riceve di nuovo, e'1 Sacerdote gli dà la linea 

e'ITilià» J ' é f " ! ■ 

tutte le Sette di Gentili di quà dtA Gange fono 
fcrupolofiflìme fili fatto di mangiar con Criftiaoi, © 
con Maomettani , e di fervirfi di ftovigli, uutida 
medefitni. Quei però da Malaca avanti nonvifan- 

«o cane» difficoltà v * ' „ ,. 

" È'così grandula loto fempUcità, o, per dir meglio, 
tenoranra cheftimano, poter la donna concepire , 

'inazionei eche, ftando eflì attenti 
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PIÙ linguai « ui Miigi«i»vu«uiw»wu'«»Y- — ;o-->r . 

fando di giacer con efio loto , portano divenir gravi- 
de: e in fatti* aveodocontezsa doverle mogli partor 
fico, famio fette gnndiiime. 4 

A qucfto pr<*pòflto narrommi il Padre Galli , Pre- 
fetto de* Teatini di Goa, un fatto affai piacevole. 
Giunto da Portogallo D. Francefco di Tavora, 
Conte d'Aivor* per Viceré dell'Indie, s'ebbe no- 
vella , che fua moglie, timafa gravida , a vea partori- 
to un fi^io mafehio. Fra gli altri, andfca congra- 
tuIarviflun > Metcante Gentile 5 Ci credendo di fare 
un gr*n complimento » di fife al Viceré: fi* infelici** 

di KÉ. : fttr'i *b* *g*' ***** **** * vvi fi A** 

mm/Mo- Ancora fcrebbe quegli in collera, fc non 
gii averter decro alcuni, che gì 1 Idolatri lutino fi 
balorda opinione o Pormodirfia lor modo felici le 

im- 
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DEL GEMELLI. I71 
impudiche donne , potendoti dar buon tempo , e poi 
dare ad intendere àgli feiocchi mariti, aver conce- 
puto, penfando ad effi » " -> 

• Efsendo per morite un* Idolatra , i parenti pongo- 
no una vacca vicino al letto; e tanto le muovono Ja 
coda, finche orini* Se ne giunge fui volto del mo* 
ribondo, fi (lima buon fegno per la fua falvazione; 
altrimente ( e in particolare fe la beftia non orina ) fi 
fanno pofeia l' efequie conforma malinconia. Di 
fià danno la coda della vacca in mano al moribon- 
do; ftimando, che la di lui anima pofea nel corpo 
della beftia paftare* In fine credono, che ogni uno 
fi pofsa fai vare nella fua Religione , e nella fua Setta ; 
purché fiegua erettamente i precetti di Dio, e '1 la- 
me della ragione : fentenia, la quale i benché felfa, 
ancora feguiterebbòno alcuni Teologi Europei , fe 
non fufse ftata condannata dalla Cbiefa é 

La /òfpizione di furto fi purga appretto di lo- 
ro, con fare à viva forza pafsar Taccufato per 
un fiume, infettato da Coccodrilli* e fe rimane 
illefo è riputato innocente . I Nairi chiamano 
quefto il patio del Le*m. 

Queièi Nairi fonò gran maeftri di ftregoneria.- 
nè certamente s'efpongono ad alcun fatto d'ar- 
me, fenza conflgliarfi in prima col diavolo * A- 
vendo le chiome fparfe, fi fatino petfciò,coi*tm coltel- 
lo, ufeir fangue dalla froatcje, ballando, al fuono ài 
un tamburo, ad alta voce lo chiamano *e quegli vie- 
ne a dar configlio, fe è bene a cimentarli col nemico. 
Quando però il nemico, pentito della disfida, con 

un certo fegno, chiede pace, volontieri gli vien con- 
ceduta, y * • 

Hanno anche le mogli comuni é Entrato, eh* è al* 

cuno in cafa della dolina, lafcia la fpada , e la rotella 

avanti la porta / acciò fappia ognuno, che il toogo 

e occupato fr perciò la fucceffioné degP incerti figli 

fi regola altamente * ficome è dettò di fopra . Se pe* 

rò le donne fono trovate a giacere con uomini 

d f altra 
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d'altra Setta, divengono (chiave della loro Reina 
di Canari, Ammogliandoti un fratello, la moglie 
^comune anche à gli altri . 

- Per privilegio* conceduto loro dalla Reina, ac- 
compagnano i viandanti, per quelle contrade» in- 
fcftate da' ladri; e fe accade, chequefti abbiano 
ardimento di rubare alcuno | s'unifcono tutti % e 
Seguitano i mafnad feri , (ino ali' ultimoefterminio . 
Quindi è, che un iemplice ragazzo, con una verga 
in mano, per tutto il Canari» rende il viaggiar si- 
curo # avvegnaché fra bofehi , e montagne ; e poi un 
viandante per poche monete può averne uno, da un 
.villaggio all'alerò. 

H fupcrftizione di tutti i Gentili d'India fa di- 
venirgli micidiali-de'lòro proprj figli > imperocché 
hanno in coftuene, quando il fanciullo non, vuol 
poppare, portarlo in campagna; e quivi % fopra un 
panno fMgaro in alto da' quattro tfapi) lo lafciano 
dalla mattina alfa (era , per far loro beccar gli occhi 
da' corvi: e quefta è la ragione, perche in Bengala 

trovano tanti ciechi. Dove fono feimmie però t 
non v'è tanto pericolo; perche elleno, efsendo ne- 
miche de' corvi, gitrano dagli alberi tutte le uova 
de' med efimi , e non fanno multiplicargli . La | fera 
-è menato il fanciullo a cafa ; e fp non tetta , vienpo- 
fto la feconda, e la terza volta ui| campagna , e alla 
per fine , abborrito, come fe folle qualche Serpente , 
è buttato in un fiume . 

CA P I T O h O III. 

' . .i-i ; * >; N v- : 

Di dhnft PsgùJi di Cintili. 

.IN tutti iTempj, oPagodi difetti Idolatri (per 
<1 io più di, figura rotonda) fi veggono figure di 
demoni, di ferpenti, di feimmie, e di varj moffri,che 
tanno orrore à mirargli. Ne'Caftli, dove non fono 
pculton, per intagliargli»pr«ndono una pietra cilin- 
drica , 

* 
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DEL GEMELLI, %73 
drica $ come una colonnetta tinta di nero : e poftal* 
fopra una colonna, l'adorano in vece d' Idolo ; fa- 
cendole facrificj di Betlei di Arecca, e d'altro; fieco- 
me o Ile r vai camminando fra monti afpri (Timi , dove - 
i Contadini fi aveanoconftituito per Idolo , chi una 
pietra rotonda , chi un bell'albero, chi un'erba, e chi 
altre cofé . 

Le loro principali Pagodi però , dove vanno in pe- 
regrinaggio, fono quattro : Giagranate , Bevami* 
Matura , e Tripetì ft Quella di Giagranate è fopra 
una delle bocche del Gange, dove il Gran Brami- 
ne, oGran Sacerdote fa Aia refidenza. Vi fi adora il 
Grande Idolo Kt/ora , ornato di molte gioje. Delle 
lue rendite fi alimenta tutu quella moltitudine di 
Peregrini, che vi concorre, per la commodità del 
Gange; nelle di cui acque lavandoti, credono, piti 
ch'altrove, rimaner netti da peccati . Qpivi da pref- 
fo fono altre Pagodi , c '1 fepolcro del lor Profitta 

Cmkir. 

La Pagode di Benarus è fabricata fui la riva del 
Gange, dentro la Città dell' ifteffo nome.- e (cendefi 
per una fcaU dalla porta della medefima tìpp al 
fiume, per lavarli , o per bere. Di quell'acqua i va* 
gabondi FaKir portano fullefpallevafi ferrati e fug- 
gellati dal Gran Bramine (per evitare ogntfraudO 
per molte centinaia di miglia; a fine d'aver buona v 
ricompera dalle perfone ricche, e da'mercanti, a 
quali la danno. Coftoro, in occafione di nozze, ne 
confumano per lo valore di 500* e più feudi : effen- 
doincoftumedidarfene nella fine del parto, uno, 
o due bicchieri; che fi bevono con quel gufto che fi 
farebbe in Europa d'un buon mofeato, o d'hyppo- 
cras. V Idolo vicn detto Bainmadki tanto da' Genti- 
li veneratotche, inaprcndofi la Pagode, i Bramini 
fi proftrano di faccia in terra; ed alcuni, con gran- 
dinimi ventagli, vanno a cacciar le mofehed' attor* 
no l'Idolo . Un Bramine quivi , con un licore giallo» 
fegna la fronte di tutti i peregrini: le donne però 

non 
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174 GIRO DEL MONDO 
non poffono entrarvi , fe non quelle d i una certa Tri* 
bu. Vi è un' altra Pagode vicina, detta Ri/curd*s > 
dal nomcdeU- Idolo, che vi fi adora. 

La Pagode d i Matura è lontana 3 5 * miglia d* Agra, 
per lo cammino di DehlL Dentro vi èuna balauftrata 
di marmo, coli 1 Idolo Kam nel mezzo , e due altri 
allato e fuori, e dentro moltidìmi moftri » qual 
con quattro traccia, qual con quattro gambe; ed 
altri con te fta d'uomo , e con lunga coda* Porca no 
q uenY Idolo ne'g iorni folenni fopra una bara, e vieta- 
re gli alrri Dii , o il fiume, 

La quarta Pagode è quella diTripeti,nellaProvin- 
cia di Carpatica, nella Cofta di£Ww,4 predo il 
Campo di Com*rim* Ella è ragguardevole per le motte 

fabbriche, e ftagni vicini, 

Jslel Regno di Bi/nsgs fi vede una Pagode, con 
500. colonne di marmo. Mi di/Te un Cavaiier Por- 
toghefe | te(ì imonio d i veduta (eflendo (lato 40.anni 
in India ) che per Io paffato fi fpendevano quivi ogni 
anno 1 o.m. rupie, a fare un carro con 18» ruote, fopra 
il quale, nella fefta dell'Idolo, fi ponevano i Brami* 
ni; con 200. impudiche Ballarine, tripudiando iti 
onore deli' Idolo. Era tirato il carro da 500. perfo» 
ne : ed alcuni Idolatri , (limando d i andare in Cielo, 
con tal genere di morte » fi buttavano fot co le ruote, 
per rimanervi uccifi. Di più • che quando il Re di 
Golconda s'impadronì di quel paefe, fotto la con* 
dotta del Genetale Emiigemla; trovò in quella 
Pagode molti fimi vafi d* oro , e tre diamanti d' ine- 
ftimabil valore: uno de' quali prefentò poi il detto 
Emirgemla al G. Mogol : e che avanzandoti quefto 
Generale nelle Terre del NxUhidi T*o£tAHr f Gen- 
tile: avendoegli prefo la Cirtà di cai nome , migliaia 
di donne, a pagion della Religione, fi gittarono ne* 
pozzi • 

• Mi riferì ohreacciò^ vicino all'Itola di Sei- 
lon, è mi* ùtr* ttoktt*,ttetMRam**Acer 9 con una 
Pagode, JUwj*4*,r* altresì appellata: nell'entrata 
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DEL GEMEL L I. 175 
dellaquale & vede una conca di pietra nera, e una 
ffetua dentro di metallo ron gli occhi di rubini: c 
che i Gentili vi rompono fopra cocchi, pieni di ac- 
qua , e pongono de* fichi i per mangiargli poi , come 
ft fodero fantificat i ; e bere di aueJr acqua , quafi bc- 
nedetta . Nella parte interioredi quefta Pagode, ve 
tf è un' altra che V apre una volta P anno : e vi fi ado- 
ra un' Idolo di bronzo, detto Lsn£** 9 molto immo- 
defto , vedendovi*! le parti dell'uomo»e della donna 1 
infieme congiunte. Alcuni Gemili lo portano appc* 
fo al collo per divozione, come Dio della Natura* 
, Tutti i Gentili denno andare in pcregrinaggio , 
almeno una volta <in vita , in una delle quattro Pa- 
rodi principali: però 1 ricchi vi vanno più volte* 
portando gPldoJi de' Joro luoghi in procedane t ac* v 
compagnati da centinaia di perfone, e da' Bramini ; 
che, con lunchi-ventagli di penne di Pavone, cac-r 
ciano le mofche dall'Idolo, diftefo fullabara. 

Tre giorni prima , che facceda V Ecliffe , avvertiti 
da' Bramini/ofripono tutti i vafi di creta , per fervir- 
fì pofeia di nuovi : e corrono tutti al fiume, per cuo- 
ce re rifa, ed altro , e gettarlo a'pefci,e a coccodrilli 
in quell'ora, che glifteffi Bramini conofeeranno 
fortunata, per mezzo de'loro libri di Magia,edi va- 
rie ligure, che ( a fuono di tamburi,* di laftre di otto- 
ne; fanno fui terreno. Si gettano poi a la ?arfi nel 
fiume , fina tran to che d ura P Ecliffe ; e incanto i Bra- 
mini attendono i più ricchi, con panni netti, per 
pfciugargli; fargli poi federe fppra una fabbrica 
di fei piedi in quadro , fpprcata all' intorno di (ì e reo 
liquido di vacca, acciò le formiche non vi corrano 
pericolo d 9 effer bruciate , mentre fi apparecchia ii 
rifo> e' legumi, Dejlamedefm* immondizia cuor 
prono varie figure , che fanno Ai tal quadrato , co» 
calce in polvere j e poi vi pongono fudue* o tre le- 
gna picciole, per bruciarvi varie biade, con molto 
bu rir o ; e dalla d i verfira della fiamma fare argomen- 
to un'abbondanza delrifo, 4*1 frumento, *4 ? 9l^ 
noi in queir anno. Le 
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*7* GIRO DEL MONDO 
Le loro fede principali y o Divali fono due ; neh a 
Luna mancante di Ottobre, e nella crefeente di 
Marxo. Tutti quei Gentili ftregoni operano, per 
mezzo del demonio, grandiffime maraviglie ; ma 
canicolarmente 1 Cantimbanchi , i quali certamente 
iantravvedere. Piantano rffi il nocciolo4i qualche 
frutto , e nello fpazio di due ore fi vede crefeeje Tal* 
bero , nafeere il fiore , e maturarli il frutto. Altri nel- 
lo fteflò tempo pongono le uova Cotto la gallina, e 
fan nafeere i polli ; ciò che non può effere altro » che 
una mera illuderne. Io però maino*) l'hò veduto, 
I Principi Idolatri d* Afià fono i Re di C**/*«»« > 

d i T u ne hi n , d* Arakdn ,A\Peg*,&\ Siam , del la Ci*m , C 

più Kam della Gran Tartaria: dentro rifole il Re 
Az\Gi*ppon, il Redi SW*», tà alcuni Regoli dell' 
Ifole Moluche : come anche tutti i Ragià dell' Im- 
perio del Gran Mogol? però di varie Sette i r una 
meno, o più fuperftiziola dell' altra . 

. • - 

CAPITOLO IV- 

Continua la narrazione di ci* % cht vide ntl Camp* 

di Gàlgala . 

», • . 

A Vendo io pregato un Capitano Cri diano d'A- 
gra , che , quando tì prefentaffe favorevole oc- 
catione, divedere il Re di Vigiapur, me nedaffe 
Contezza; mandò egli il Martedì, a*, di Marzo a 
dirmi, che fulie 14. ore mi trovai nella Aia tenda, 
acciò, infieme uniti , andaflimo nel quartiere del Re t 
per foddisfare lamia curiofità. All' ora aflegnata , 
portomi a cavallo, andai dal Capitano; e, perche 
egli (lava pronto afpettandomi , ci ponemmo Cubito 
incammino. Giunti alle tende Regali, Spettam- 
mo , eh' egli paffaffe , per gire a far riverenza al Gran 
Mogol. Infatti fulle 15. ore, vidi venire, con con- 
venevole accompagnamento, lo fvc ncura co Re, ap- 
pellato Sikandtri giovane fpiritofo di lf. anni» di 

giuda 
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DEL CEMEtt 1; \7f 
giufbi ftatura, c di colore olivaftro. Egli era flato 
pri rato del Regno , e della libertà non meno che 
il Re diGolconda nel 1085. da Oranzevo: Sotto 
colore * che avelie dato il patto al Sa vagì ; che pure * 
quando avefle voluto, non avrebbe potuto imperli- 
re. Il vero principio delle d ifawenture del Rea- 
me di Vigiapur, fi fu ch'effendo rima/a vedova , e 
fenza figliuoli la Reina, HSavagì , che fentivafiof» 
fefo dal morto Re, per aver fatto morire in un car» 
cere Nair Savagì fuo Padre , già Capitano delle 
Guardie Reali , fipofe in campo, con un picciolo 
efercito di malandrini; e ih pocorempoefpugnò la 

Fortezza di Rmgiapur , R*fig*r, Crap*:e>: , Davkl r e par* 

te del Malabar. Stimano alcuni) che abbattendoti 
le fortificazioni di Rafigar, vi fi trovafle un gran 
Teforo , col quale continuò poi la guerra . La Reina, 
vedendofiintaleftato, ftimòbene, nella minorità 
di Sbandar ( che s' avea addottato per figliuolo, ed 
allevato nella dottrina di- AH, prima della morte, 
del Re ) far la pace, quantunque poco onorevole» 
iafeiando al Savagì il paefe conquida to , come a 
vaffallo, con pefo di pagar la metà delle rendite dì 
tributo* f j 
Neil' ifteflò tempo Pamnaich, tributario dell' i- 
fteffoRegno, prefe anch' egli Tarmi per ifcuotere il 
giogo > fidato nella fortezza del fuo Paefe , pofto fra 
*7« innacceflìbili monti, detti su trt/p*l e; fra' auali 
fono i villaggi , e campi * coltivati da'Gentili della 
vile Tribù di F*rs$. Or , vedendo Oranzevo le 
forze del Regno contra coftoro occupate (queil e 
erano jo.mila cavalli, ed altrettanti pedoni ) tolfe 
l'occafionefud detta, epofc adaffedio la Città, e t 
Fortezza di Vigiapur. Dopo tre anni di valorofa 
difefa , fatta da Sydi Mmufutu ( Nero, che governava 
nella minore età del Re)l' ottenne, e fi menò prU. 
gioniero Sikandar; aJ quale afsegrò pofeia unfni^ 
lione di rupie Tanno, perla convenevole foftenfa- 
mento. ,< j<* é'« • ar \ 

**rtt uu M Simile 
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178 GIRO DEL MONDO 
Simile fu la feiagura dì Tsna/ci* 9 Re di Golcon- 
da, ch'era a mio tempo uomo di 60. anni • L'E. 
mir Gemlà, fuoGepcrale, fendendotene afpramente 
offefo, Invitò Qranaeyo >d occupar, col fuo mez- 
zo , il Reame . Ardóyyi l'avido Mogol ; ma , con 
tutto Pintendjmentodel traditore, non potègiugnei* 
re a capo del fuo desiderio; onde con poco onore 
fece ritorno nelle fue Terre . Tornp po&ia di nuovo 
ad invertir la Fortezza di Golcpjidai ma pure di- 
fendendoti coraggiofamente gii a/Tediati, ie nell'a- 
perta campagna tacendo argine all' esercito d f Oran- 
te vo un corpo di 70. mila cavalli, ed pgual nume- 
rodi pedoni; ù ftimò dall'ina, e dall'altra parte 
convenevole di fare ona pace, con quefta condizio 
nei che Mahumud, figlio d'Oranzevo, avefle per 
moglie Ja figliuola del Re idi Golconda,col Regno in 
dorè , dopo fa di lui morte , 

Termi nata che fu Ja guerra d'AKbar col preteso 
del paffodatoal Savagì, con poderofo carpito, fu 
da Oranzevo mandato Sciatem, ad attaccar di nuo- 
voGolconda; ma quefti, parte parendogli difficile 
Kscquifto} parte per lepromefle fattegli >da Tana- 
fcià , di dargli in moglie la figliuola , e d i aiutarlo ad 
occupare il paterno Trono; tanto fece,ch'rl>be il con- 
ienti mento dal Padre di ftabjlir la pace; neper molti 
Romandi) che quefti ppfeia gli faceile , yol le ritorna- 
re all' a (Tedio ; ma buttandogli la fei mi tarra a'piedi , 
difle, ch'era Mufulmana, p npnppfca inapourealla 
data parola di pace f * 

Ricufando adunque Scialam, andò Oranzeyo in 
per fona (dopo J 'acqui (io del Regno di Vigiapur)cou 
numero/a ofte ad a flediar Gol conda. Sul bel princi- 
pio occupò il baffo diti fi|ime 9 e Bsg*sg*r % dov'era la 
Reggi a ; e fenjur punto trattener/i a for t i fica r la ( per 
configlio de' Franchi f eh' avea a Azo Servigio , e che 
mi diedero le prefetti notizie) ijinoltroffi ad invertir 
Ja fortezza , dove s * rari tirato il Re . Quella, e (Ten- 
do fabbricata di gran Jiffirae pietre di taglio , e cir- 

con- 
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DEL GEMELLI. 17* 
conciata da un profondo folio , foftenne V affedio no* 
ve meli; non ottante, che da molta artiglieria folle 
battuta; particolarmente da tre coiombrme, di sì 
fmifùrata grandezza 1 che furono condotte da 50. 
Elefanti » e (fa ^oa.biioi |*una(fe fi dee credere queIlo t 
•he mi differo i Soldati ) imperciocché poca breccia 
poteafi fare in una Fortezza, che non da mura , ma da 
roccieera ferrata , Alla fine la penuria degli alìmen* 
ti , le infermiti nella, Piazza , e i prefenti , e le offerte 
diOranze^o, nort folo fecero a poco a poco venire 
al fuo fermio i difenfori (che la notte calavan già 
concorde, dalle mura ) ma fecero crollar la Tede del 
Comandante ; flcchè rendette la Piazza, ! con tra vo- 
lontà de( Re # il quale offeriva un tributo di tre mi- 
lioni, e letterato mila rupie; ciò cf\ericusò Oran- 
zevo^ entrandovi nel Ui6. vitroriofo. Azamfcià 
metiQ it% appreso il Re primogenito; il quale , avendo, 
al collo una collana cr ineftimabil valore , glie la pre- 
sentò ; ma , f edu to Ora nze vo fuo P^dre , che lo con* 
duceafopra l'Elefante, Io fgridò perche non lo ave* 
menato I igato colle mani dietra . Gli rifpofe il figlio, 
cheqqegHeraRe, e che doveva a lui bacare, aver- 
gli tolta ila libertà t e'1 Regno. R inferrato n^H^ Fol- 
tezza di Dolet-abad , gli fece il Mogol un raiferabile 
affegt^mentodùao. rupie al etorno; ma effendogli 
nata nelU prigione un. figlia (che mentre era, R,e » 
giammai non i ivea potuto vere) moflba compafllo- 
. ne del parto, eh* era venuto alla luce,in tempo sì ca- 
lamitojfci al genitore, glie lo accrebbe , fina a Joo« 
rupie al giorno* 

Pamnaich , che, con poderoft forze , avea aiutato 
il Mogol nell'acquifto del R,egno, n'ebbe» per leg- 
gieri fofp etti , in premio la morte : di che fdeggato il 
figlio negò? di pagare più il tributò, ritirando** fra 
monti pfpriflìmi; ma pochi anni dopo. ( oppreflb da 
forza fuperiore ) fi riduffe a pagar tributo, e a riceve- 
re nel fuo Stato un Go verna dorè , deftinatovi dal 
Mogol, 

Mi II 
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Il Mercordì 23 .andai a degnare in caia del Capi- 
taro d'Agra , che mi trattò molto bene, alla ma- 
niera del Paefe. 

HGiovedÌ2^.poimicondufferoa vedere, in una 
vicina Pagode , un penitente , che teneva le braccia 
inalto, colle giunture indurite, che non potea più 
fervirfene. Il Venerdì 25. andai facendo diligenza, 
per trovare chi m'accompagnaffe nel ritorno, che 
dovea fareàGoa:perochèilBegarindi San Stefano 
e T Interprete fe n'erano fuggiti* ma non fu per al- 
cun modo poffibile. Parimente indarno atte/ì il Sa- 
bato qualche compagnia, che facefle il medefimo 
Cammino. ' 

CAPITOLO V. 

Ritorno in Goa por In fieffn flrads. 

E Ragià così avanzata la ftagione,che V indugiare 
più lungo tempo a Gàlgala, m'avrebbe tolto il 
potere pattare alla Cina.- onde, foffrendo paziente^ 
mente la fuga del Begarino , m' accomodai col tem- 
po» e deliberai di pormi , così foto, in un cammino 
infettato da ladri , e da' nemici del nome Cri diano • 
Udita adunque Meffa la Domenica 27* mi poti a ca- 
vallo, nonfenza grave, e profonda malinconia.- e 
credendo giunto la fera in Edoar, trovare la Boja- 
ta di Bardes , o alcun Criftiano di Goa , rimati delu- 
do. Quindi partitomi il «Lunedì venni prima di 
mezzodì nel Cafale di Rodeìki; dove, con fegni , 
fatto intenderea un Gentile , che mi facefte qualche 
focaccia; il furbo» in vece di farina di grano,ferviifi 
di Nocini f ch'"é unfeme nero, che fa vacillar la te* 



1 









vjurd JCggc ai urLcuiva^ mangili ijuci y*ut , vcuiucu- 

te di dolore ; ma freddo , non lo poteiicou tutto che 
per tre giorni mi man^affe. La fera pernottai vici- 
no 
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no una Pagode di Mandapur. 

Il Martedì 29. trovata la Bojata, paffato Onòr % 
continuai acaminare in compagnia di ella, finaal 
cader dei Sole ; ma, avendomi bifognaco por piede 
a terra, e paflando avanti la Cara vana, la perdei di 
veduta, per la fopraggiunta ofcuricà della notte. Al- 
lora , vedendomi rimafo folo in campagna, fenza 
aver di che cibarmi , o dove (lare al coperto , e dub- 
biando di ladri, mi appia cai con grandi Aimo timo- 
re dentro alcuni cefpugli. 

Al comparir del naovo giorno, il Mcrcord) Jo. 
m' incamminai folo, fenza a vere altra contezza della 
ftrada , che T orme della Bojata ; granfi di buon* ora 
inBeligon. Quefta Città, quantunque comporta di 
cafe di terra , e di paglia , è nondimeno molto popo- 
lata, acagiondel traffico. Vi fi vede perciò un ben 
grande Bazar , ed vna buona Fortezza fper edere di 
Mori) fabbricata di pietra viva, e circondata da 
profondo foflfo, pieno d'acqua ; però con poca arti- 
glieria , a riguardo della fua grandezza , e del 
preiidio . 

Quivicredeva iodi trovar fa Bojata di S. Stefa- 
no, oalmenoaverne novella* mailnonfcner farmi 
intendere, non fece venirmene a rapo. Il Giovedì 
ultimo bensì, comprendendo un Moro ciò, che io 
non poteva efplicar colla lingaa , mi condulfe a 
ScUput (un miglio quindi difcofto) dove trovai la 
Bojata, che flava dipartenza per Bardes. I Cana- 
rini di efla, Additi di Portogallo, mi fecero molte 
carezze, e vedendomi indebolito dall'inedia di tre 
gìorni,mi provvidero aH'infretta di galluie,e di rifo; 
ma pane non •he trovarono, perche i naturali non 
ne mangiano. Il peggio fù , che bifognò partirmi 
all' ora medeJima , in toro compagnia : e benche,per 
la debolezza » mi ajutafle a foftenere a cavallo un 
Canarino * non per tanto , me ne ftntii molto male. 
La fera venimmo a pernottare in un bofeo , vicino al 
CsMt iiGismior 9 appartenere a unSay, o Pria- 

M $ cip* 
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cìpe dell' ifteflo nome : lanciando il Mogol godète di 
quefti Paefi Aerili a'proprj Signori * conanhualé Tri- 
buto • ) 

Pattammo il Venerdì ptimo di Aprile , dopo pò- 
che ore d i (l rad a > per alcu ne capanne , dove e ra no le 
guardie delia Dogana , e' Cuftodi di cammino , che 
fono peggio che ladri . La fera alloggiammo nella 
montagna > pretto alcune capannuccie di contadini ; 
da' quali non trovai a comprare un pollo, ne alcuna 
altra cofa, per rittorarmi. 

Il Sabato t.fcendemmo la precipitose lunga morì- 
tagna di B*lag*tt, e camminammo tutto il giorno per 
lo paefe del Sa va gì . Le guard ie , che a modo d i Ban- 
diti , fra vano appiattate per quei bofchi,mi arredaro- 
no^ per fegni prefero ad interrogarti) i*fe fape va tirar 
d 9 archibufo, o d' artiglieria : e r ifpoft o, anche per fe- 
fini , che nò f a Ila fine , temendo che 1 Por togheìi non 
facefletó altrettanto in Goa a' loro (poiché io pattava 
per Portoghefejmi liherarona. Quindi, fatte froche 
miglia t reftammo in campagna, e pattammo mala - 
mente la notte, pretto uno (lagno : 

La Domenica JV Pafqua di Refurrezione, dopo 
molte ore di viaggio, pattammo per le Guardie , e 
Dogana del Mogol , Ivi di bel nuovo fui ritenuto 
prigione , non perche a ve fiero bi fogno d' Artiglieri, 
odi foldati ma acciò paga ffi il giurie*** , o patto, a 
guifadibeftia. Alla fine, avvertiti da alcuni Idola- 
tri, che i Portoghesi hindi Umani un uro d'archi- 
bufo) avrebbonofatto lore V iflcffOt mi ìafeiarono 
andar via. 

Pattai fubitojn Tivi, e poi nel Forte di $. Mhb** 
h\ dove ìì Cartellano, e fua moglie , vedendomi in- 
fermo i non perm i fero , che pa tfaflì oltre ; ina In ogni 
modo vollero, chefitffi loroofpite: inandando Cu- 
bito in Pumhurpì ( palmar , ò taafferU de' PP.Teaci- 
ti i ) per far venire un Bailone , o Andora * pe* agget- 
tarmi in Goà; . . * 

Mentre veniva fl Belone da Pumburpà, per for- 

\ za 
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za fe Io prefe un'indifcreto faldato Portoghese; né 
trovandoti Andore $ ringraziato il Capitano del 
Forte t cf Tua moglie delle cortesie meco ufate > gli 
pregaia dafifci urt foldato* chem'iccomjtafinaflejjei 
Palrtiai 4 fuddcttor , Spiacque loro molto Y impérti- 
nenza del Portoghefe ( di che lo fece ro gaft igare da? , 
luo Capitano J e vedendo, che io non vok va più re- 
fi: armi Con elfo loro , mi diedero, per i /corta , un fol- 
ci a to deJ Caftelfo;coi quale giunti in Pumburpà il Lu- 
nedì 4. al cader del Soie. Qui v i fui rice v u.o,con mol- 
to affetto dal Fattore ; che mi diede una buona cena « 
e pofeia un'agiato letlo , per ripofarmi . 

il Martedì f . póftonrii in Ballon*, o Gondola,paflai 
il Canale * e ritornai itì Goa , nel Convento de'Padri v 
{addetti in mai illìmo /lato. Vedendomi così infermo 
H Padre Prefetto, mi diffe, che ciò mera accaduto,- 
per non a ver voluto [emire i (boi configli i gli ri fpofi: 

Heu pattortelis vulnera /afta m$h 4 PrOCCurò intanto % 

così egli, come il P.IppoIito,farmi riftorare Con buo- 
ne gal line, di Cui il miglio* condimento fu la lor cor* 
tefia: e Còsi ritenni lo fpìf ito, che già (lava per rende- 
re . La mede <I ma debolezza ob ligandom i i / Me reo r- 
dì &«a prender quattro &—$ % o facchini , per farmi 
porta re in Andora , a vedere ciò , che reflava di pili 
beilo da notarti in Goa; fi contentarono tutti > e quat- 
tro per quindeci Psrddos al mefe , fenza obbligo» di 
alimentarli * che fono fei feudi Napoletan i • 

Il Giovedì ?. andai a Vififaretf corpodi S- Fran- 
cefeo Saverio, nel Buon Gie$ù, o Cafa Profeffa de* 
Padri della Compagnia 4 La dhiefa è a volta , ba- 
ftantementc' grande, peri di niuna bellezza d'ar- 
chitettura, etfendò timile piò torto à una fata * che a 
Chiefa. Tiene un'Alta* maggiore 4 con due altri 
allato, beri dorati; e a fini (tra una Cape Ila ,- do- 
ve ripofa il preziofi ifimo carpa di San Frapceico . . 
Egli era pofttf in Una cada di cfiftalfo 'i dentro 
un altra d argento, p'ofta fopra' una bafedi pietra. 
Si afpettava però da Firenze una famofa tomba 

M 4 di 
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184 GIRO DiE L MONDO 
ài porfido, che facea fare il Gran Duca . » . 

Da che, con licenza del ; Sommo Pontefice, ta- 
glioni il braccio del Santo ( quali egli l'avelie a male) 
fi è alquanto gito corrompendo il rimanente del cor- 
po; onde i Padri Gefuiri. fono g i à predo a no ve anni, 
che non fanr o vederlo , che al Viceré, e a qualche al- 
tra perfonadi qualità .Xiòfapendo io, fin dal mio 
arrivo in Goa, ranco feci* che interpol i autorità 
del Viceré, col Padre Provinciale; quelli, non 
potendo negarglielo, volle almeno differire il favo- 
re tino a quella mattina ; facendomi » a porte ferrate, 
vedere il Santo Corpo, fedito del /uo abito, che 

ogni anno li muta . *i . 

Il Venerdì 8. andai ardere la Chiefa de'J>adri 
Carmelitani , Italiani, Copra una viftofa collina* Ella 
febbene picciola , è molto bella, ed a volta (come 
tutte le Ghrefe d'India) con Cappelle, ed Aitar 
maggiore , a (fai ben dorato; il Co vento è molto 
vago, e ben difegnato, con ottimi chioftri , e celle;e 
con un deliziofo giardino , nel quale fono palme 
della Cina, che fanno gratiflima ombra, colle loro 
balle, efpeffefrondi . Vi fono anche due alberi di 
cannella, come quella di Seilan • Oggidì non fi fe- 
de in quello ftato , ch'era prima che fufsero , per or- 
dine Regio, confinati i Padri Italiani* perche non 
può un folo Padre Portoghefe tanto adoperar vii! . 
Eqano (lati i primi ricevuti di nuovo in grazia ; pero 
ne morirono quattro per Mare, in venendo da Por- 
togallo. 

Il Sabato 9. temendo*! de' vafcelli Arabi , fcefero , 
per ordine di Monfignor Arcivefcovo, tutti i Reli- 
g ioli , e Sacerdoti armiti alla Fortezza dell' 4gu*À*% 
per difendere« con gli altri foldati, il bafso. 

Andai la Domenica io» a riverire il Signor Vice- 
rè , che mi ricevè con molta cor tei! a ; e volle trat te- 
nerti a difeorrer meco , circa due ore, in lingua F»n - 
cete intorno a varie novelle di Europa , e di Afia > e 
nei licenziarmi poi fecemi genti lifliroe offerte . 

> 11 
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,11 Lunedì ii« fc io i fero dal porto ia Capitana, un 
va/cello picciolo , e un brulotto da fuoco » per anda- 
re nel Seno Per fiano, inajutodelRe di Perda, con* 
tra l'Imam di Mafcatt; il quale , con cinque jfuoi va- 
scelli, aveatruciara nel Congola Fattoria de* Por- 
toglieli, e più cafe,rubara la Dogana, e portati/i via 
quattro cannoni, ch'erano nel Forte r collarine di 
Spagna» trafpottativi dal Cartello d'Ormus. Tene- 
va allora il Redi Perfia pronti 90. mila Soldati, per 
mandargli nell'Arabia Felice, contra l'Imam. 

Sono tre Palagi in Goa, per/ervigio del Viceré. 
Il principale, detto la Fomzz*, predo la Chiefa 
de' Padri Teatini, e la porta di Vafco Gama, ha la 
veduta del Canale, ed è comporto d'ottimi appar- 
tamenti, con Cappella Reale. Nella fala fono i ri- 
tratti di tutti i Viceré , e Governatori d'India » e m . 
un'altra ftanza dipinti tutti i vafcelli ed Armate, che 
fono venute da Portogallo, dopo lo feopri mento di 
queipaefi. Nei mede/imo fi tengono i Tribunali dj 
Giuftizia, dell' Azienda Reale , de'conti,cd altri;e vi 
fi coniano monete , come Partito* d'argento, e Sa» 
Tome, e Pardaos d'oro . La moneta batta è un certo 
metallo, chevien dalla Cina,il quale non è nè ra- 
me, ne ottone, nè piombo, neftagno;ma una ma- 
teria differente t non conofeiuta in Europa, detta 
Tutunaga % che dicono contenere qualche porzione 
d'Argento. Si fervono della medefima i Ci ne ri , per 
far cannoni, mescolandola col bronacOr di querta 
come di(B , fi fanno in Goa monete baflìfllme , dette 
Baz.aruchi> $75. de' quali fanno un Pardaos, che 
vale quattro carlini di Napoli; e pure con uno d' 
efsi, fi truova a comprare qualche picciolacofa , o 
frutto. 

Perla cattiva aria, i Viceré non abitano nel fud* 

detto palagio, ma nell'altro, detto dilla Polveriera* 
due miglia indi di/corto, fituato nell'entrata della 
Città, come altrove è detto » Effondo l'edificio 
fatto , per fabbricarvi la polvere, non età fui princi- 
pio» 
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pio, capace |>er un Viceré, però a poco a poco fi è 
andato ampliando . li terzo è la Frezza di SS- 
gh vicino al Forte di GafparDicz* fono molti àn- 
m, che non vi abitano! V.Rè; e ferve di^refente 
per abitazione decidati del prefidio. 

. Il Martedì i* fi fcppe la perdita d'un vafcelld 
dell Armata Portoghefe * detto la Fi/caU : che , den- 
tro il potto di K*r/*^, avea urtato in alcuni feoeli . 
StandòalquantOmaleiimio fetvidore Armeno! Io 
feci putgarecoll'ottimo Rabarbaro, che avea com- 
prato m Perfia ( dove fi truovà il migliore del Mon- 
do ) ed in brie ve fi guarì* 

Il Mercordì i£. fummo, col P. Prefetto,e'l RD Ip- 
JxilitoVifconti, adiportonella Villa, ePalmar di 
Puthburpà, e'i Giovedì 14. eflendo venuti quivi 
alcuni amici da Goa a farci compagnia, godemmo 
d'un Ottica convenzione * Parimente il Venerdì 
i5.andaromoafpaflb nel Noviziato de'Padri della 
Compagnia, dirimpetto iaAeffc Villa* Patteggian- 
do il Sabato imperlo medefimoPalmar, mi venne 
comparsone di tanti poveri Criftiani , & Idolatri, 
Che, itiffiHerabilicafectej abitavano fotto lé palme, 
per renderle fruttifere ( rendendofi cotal pianta fe- 
conda dall'alito umano): fenza fperania di poter 
giammai dipartirli 1 colla loro famiglia , da quel Pat- 
inar, nei quale fono nati: poiché, andando altrove , 
i padróni èli ripigliano * <fol braccio della Giuftizia , 
peggio, che fe fodero fchia vi. . 

La Domenica 17. dopò definare, fummo a ve- 
dere il vicino Palmar degli Agofìiniani, dove un 
Padre , di buon gufto , avea fatta una beila cafa , ed 
ornatala di buoni mobili * 

Il Lunedi 1$. godemmo della pefCagione * che 
faceto mo fare nei Cattale 1 Egli non foto abbonda 
di buoni pefci .ina , di più forti di frutta ; particolar- 
mente d'oftriche, così grandi * che ve ne ha taluna 
con mezza libbra di polpa ì però non cosi faporofe, 
come le noftrc . Delie fcor« fi fervono i Pótthoghe- 

fi, a 
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fi , a far come invetriate nelle fineftre , rendendoli 
fotcili, etrafparenti. Il Mar tedili dopo avere al- 
legramente definito i ritornammo in Gòa. 

Il Mercbrdì io giunferòdue vafcèlli da Macao , 
carichi di mercanzie della Cina ; onde il Giovedì 
21. montai fopra uno di eflit detto Pumburpà , Per 
vedere molte belli (E me rarità, che portava» Porto- 
mi poi in And ora il Venerdì 2i. andai a vietare la 
Madonna Santilfima del c*p* j porta nella punta 
dell' Ifola di Goa, dovei Padri Francefcaui tengo- 
no una buona Chiefa, e Convento. Quivi, foprag- 
giunco dallà notte, bifògnò dormire in Convento, 
e 'i Sabato * 3. poi feci ritorno in Goa 

La Domenica 24. andai a fentir Méfla in S. Ago- 
ftino , per vedere il Padre Francefco di S. Giufeppe , 
mio caro amico, e compagno in più mcfi di viaggio* 
Il Lunedì 15. pallai a diportò in una cafetta di 
campagna , porta neir Ifola di Bardes ; dónde Udì il 
Martedì 26. entrar la Cafila (fono molte barche , 
che vanno di conferva) che tacca ritorno dal Cana- 
ri, con buona provvistine dirifo; perocché l'ifoSe 
di Goa non ne danno abbaftanza. Il Mercordì 27. 
andai parimente prèndendo piacere in Bai Ione , per 
varie pa»i del Canale. 

Il Giovedì ii. fi fece la proceffione del c$rpus 
domini , contholrafolennità. Si fa quivi nelmefed* 
Aprile , a cagion delle tempefte, e delle pioggie gran- 
didime, che fonò nel mefe di Giugno . Precedeva 
unfoldato, Veftito d'arme bianche , a cavallo. Se- 
guitava unartatua di legno di S. Georgio, intorno 
alla quale ballavano alcuni mafcherari ; e poi fei Ca- 
nonici, con fei ma zie di argentò, in fine fei altri No- 
bili portavano il baldacchino. 

Andai il Venerdì 29. a vedere un Lione, dì' era 
venuto da Moatambiche al Viceré , il quale dovea 
mandarlo in prefente all'I mperador della Cina, e., 
feguitando tuttavia a darmi buon tempo, per ri fio- 
rarmi de' partati difagii vidi il Sabato ultimo la Pok 

ve- 
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venera, dove attualmente fiftcea molta polvere. 
La Domenica, primo di Maggio, fui nella rh;*r, 

feftività de SS. Filippo, e Giacomo; e'1 Lunedia 
conv.ratodal Padre Fràncefco di San GiS?Ù 
caiifa dell' imminente mia partenza J andai a SZtìJLt 

i. 5 "- dl r camb,lar , e »" P«ze da otto le 
monete, che io teneva; perchè nella Cina fi perde 
molto, portando oro: e un mercante Portoehefr 
pratico nel negozio di diamanti , me ne fece S5a pici 

in°èo C a 0mPra ' petmioa{o i pendoli a buon pre£o 

r}ny" C ?Z d lt poi * ndai > co'P««>re D.Salvadore 
Galli , col P. V.fconti , e col Generale di Salzette a 

JO dei bami (hmo Rofario, che dovea pattar nella Ci. 

ri felli flS&SS d «5P^!l r *P" deI P- Vifcon! 
ti , tarmi li Giovedì 5. la provvifione neceffaria per si 

lunga navigazione. Il Veneri i. andai nella cStefc 

*«. Om* ; ed ivi umidente prea^ il 

«<g.>ore acciò, coil'ajuto della fui ìfj K in* grazia 

£?£ Canale" 0 " V,aSS '° 5 6 1 Sabat ° *® 3 ^» 
' . La Domenica t. effendo venuti alcuni amici a ve- 
dermi fi recarono anche £ definar meco: ficcom? feci 

i c ° n w volle, che di nuovo bevemmo al mio 

Fui il Martedì 10. nella Cafa della Polveriera a ri- 
verire .1 Signor V. Re , e pregarlo d i a. wfcm di 
raccomandazione al General! della Cini. Con mol- 
M cortefia .gli me la fece , offerendoli di pi ù ad ogn 
altra cofa, che mi occorreffe. s 

■Non volendo iliervidore Armeno paiTare in Ci- 



na 



Digitized 



by Google 



DEL GEMELL I. i8 9 
na, comprai il Mercordi n.uno fchiavo, o Cafra 
per I& pezze da otto: c perche vi bifogna va la licen- 
za , per imbarcarlo, a caufa che dovea paffarfi per Ma- 
Jaca , dove comandano gli Olandefi Eretici; andai il 
Giovedì u. dagli Inquifitori, per farla fpedire.Fecc- 
ro eglino molta d iffiqultà a concederla^ a rompere il 
d ivieto , da eflì medefimi fatto ; dicendo t che alcuni 
Cafri , imbarcati altre volte , effendo flati prefi, s'e- 
rano fatti Maomettani . Attefi a licenziarmi pofeia 
dagli amici tutto il Venerdì 15. effendo ilvafcello 
digiàfcefonel vicino la bocca del Canale , 

perfarvela ben pretto; e'ISabato 14. dopodefina- 
re , riporta la mia roba nel Ballone de'PP.Teatini>ed 
accommiatatomi dal Padre Prefetto, e dal Padre 
Vifconti , co'dovuti fiingraziamenti,andai al vagel- 
lo. Quivi, parlato col Capitano, per far ricevere la 
mia roba ; e le prò vvifloni da bocca ; ordinò , che fi 
confegnafleroalcc/imvwf^r*, acciò le tenefle a di- 
fpofizionedel Piloto, il quale s'era compromeffo di 
darmi a mangiare per Io cammino, unendo la mia 
provvifione colla fua • Ciò fatto tornai nel palmar di 
Pumburpà , per godere un'altro giorno degli agi del* 
la terra. 

La Domenica 1 $. pa/Tai nell' Ifola di cUrcn , dov'è 
il Noviziato de' PP. della Compagnia , a fenti r Mef- 
fa . Avendovi trovati alcuni Padri Italiani , che do- 
veano paflare in Cina , fui medefimo vafcello ; mi fe- 
cero cortefemente vedere tutta la Cafa. La Chiefa 
è picciola , con tre altari , ben dorati; però la Sagre- 
ftia è circondata di cade , molto ben lavorate, di le- 
gno Indiano venato, e co' $anti Apoftoli dipinti di, 
fopra . La Cafa è picciola , 4 e le celle , per 30. Novi- 
xj, ftrette. 

Nel ritorno , effendo ftato a licenziarmi dal P.Co- 
ftantino dello Spirito Santo (che fta va nel Palmar 
de' PP- Agoftiniani ) mi ritenne a definare , e meren- 
dar feco . La fera poi me ne andai nel Palmar de'PP. 
Teatini • ; , 

CA- 
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CAPITOLO VI. 

X*vèg*%iont f$n$ 4 lUlmc* . • 

» » » a 

E Sfondo di già ali? vela il vafcello, mi poi! iit 
Ballotte il Lunedì 16? ed andai ad imbarcarmi 
nei medefimo. Vfrfo la fera s' Imbarcarono pari, 
mente il P. Manuel Ferrera Portoghefe , Milionario 
di Ttìnchin( che portava una venerabile, e lunga 
barba} il P« GiofeffoCandoni Siciliano, che pattava 
alia Tua Miflione di Cocincjnna ( quali Padri erano 
prima ftati chiamati in Romadajla Santa Memoria 
d' Innocenzo XL perche nonaveano voluto ubbidi- 
re a' Vefcovi^a'Vicat? Apcrflolici FranSefide'detti 
Regni , con grave fcandolò de* Cri ftia ni , che vedea- 
tio gli Ecclefiaftici fcomunicarfi Tun l'altro ) ed altri 
otto PP. Gefuiti , di varie nazioni, che ùmilmente 
pattavano in Cina : oltre agli alcri dieci » che andava- 
no nel vafcèllo de* Mercanti d i Cpa , detto tumbnt* 
>*, fpl quale era portatp il Lione, di fopra mento- 
vato, 

Tanta è T autorità, e la Rima, in cui fanno iPP. 
della Compagnia nell'Indie, che la fera venne il Si- 
gnor V- Rè, ^vrfitarequelli, che s'erano imbarcati 
fopra i due vafcell i \ % dimorò in auefte due vii? te fi- 
no a mezzanotte. Con tale occaUone volle racco- 
mandarmi egli fteflo ai Capitano : dicendogliene io 
era un gentiluomo curio/o, che andava vedendo il 
Mondo , e perdo mi trattatecene . Però poco buono 
effetto partorì la raccomandazione.- perche il Capi* 
tano,aHev*to nella Cina* i % era dimenticato affatto 
della gentilezza, e generofità Portoghefe, (che in 
pani luogo hò fperimentata verfo di mt maggiore, 
che co 9 loro fteifi paefapi ) nè fi curava troppo delia 
buona qualità , e del merito altrui • Partito che fu il 
V. Rè , fi tolfero l'ancore, ecombiciarono ad effere 
rimorchiati i vafceili da molti f«m ( fono lunghe 

. bar- 
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barche di 60. r?mj j» e Galloni; affittendovi i Piloti 
della Città per portargli fuori del Banco » eh* è avan- 
ti il Force di Gafpar Diez: predò il quale rimaferoil 
Martedì 17. per eflere il vento forre. 

Il MercorJì iS« continuando f irte/fa vento, e 
nonafpettando i Piloti della Città, che fi mitigante: 
tirano fu le ancore, due ore prima del giorno :c 
principiarono a far rimorchiare di nuovo i vafcel li 
da'Ballopi.e da'Parao . Ma,riforzandofi pii} il vento , 
mentre voleano evitare lo fcoglio, diedero amen- 
due nel banco d'arena : avverandoti quel detto: IncU 
dn in SrylUm cupiens vi tare Charybdim , Xemendofi 1°* 

tanto , che venendo la corrente piena (effondo allora 
nella manca nia) il vafcel lo non ti apri (Te : ogn'uno 
proccurò trarne la roba fuori (particolarmente il 
danajo} e por tar la a terra : e male per gli Piloti della, 
Città,fe vedendoti arenati i vafcel li 9 non fuggivano* 
lo cond udì anche la mia roba in?un vafcel Io de llaCo- 
fta: e lafciato Io (chiavo in guard ia delle provvigioni 
da bocca, paflai inGoa, per ottenere altra licenza dal 
Santo Q65cio, d'imbarcare il Nero fui vaftrello della 
Coda, in cafo che i vafcelli arenati fi rendettero 
inabili al viaggio; e l'ebbi con gran fatica,, pesca- 
gione fudetta , 

Mentre io era ancora in Goa , il V* Rè, fatti venire 
molti Parao , e Bai Ioni , andò egli in perfona , a far 
tirare (coir aiuto della pienajnrafcélli ; quali uftiti 
dal Banco , rientralo , per far di «uovo l'acqua , che 
aveano buttata per alleggerire, Il bqon Piloto, e'J 
Contrameftre del noftro vafcel Io, aveano gettate 
altresì le prov vitioni de'pafiaggier i ; ma non le loro 
che fi mangiarono poi a crepa pancia* Licenziatomi 
di nuovo dal Padre Prefetto Galli, e dal padre 
Vifconte, rivenni al vafcello, e fi ripofi le valige; 
però non feppi , che aveano gettato in mare tre mie 
gran caneftri di «wn^altrimcnte mi farci provvedu- 
to d'altre frutta. 
Non ufeimmo fuori il Giovedì 1?. per mancanza 

de*^ 



i$* GIRO DEL MONDO 
de' Piloti della Città: ma fulfardelgiornofl Vener- 
dì io. con un buon vento maeftro , fi fecero in Marc 
il noftro vafcello dei Rof*rh, il Vumburpà^ e quattro 
altri ch'andavano a Ila CoftaJ Padri Gefuiti, ficcome 
erano (lati i primi a /tendere, così vollero effere gli 
ultimi quelgiornoad imbarcarfidi nuovo. Continuò 
l'ifteffo buon vento il Sabato 21. e tutta la feguente 
Domenica 2*. 

Il Lunedì 2j.per mezzo della VmUfirtgVm % prefa da* 
Piloti l'elevazione dipolo, ci trovammo all' al- 
tezza di Coccin. Avevamo giorno, e notte pioggie 
grandiflìtneicon vento impetuofo; però non dura- 
vano più d'un* ora. Le chiamano Simmatre dalt- 
Kola di tal nome. Continuando il Martedì 24* 
gir colla prora a Mezzo dì , ci trovammo , giufta il 
parer de* Piloti, all'altezza del Capo diComorin: 
ch'èfimileal Capo di buona fperanza- Egli fi èda 
fapere, che quivi s'oderva una grande ftravaganza 
della Natura; cioè, che nello fteffo tempo, che lun- 
go la Cofta, che riguarda Goa, in Goa fteffa è In* 
verno ; nella Corta contraria , fino al Regno di Gol- 
conda, è State; e così fi pafla dal Verno alla Sra- 
re in poche ore: ciò che fperimentano rutto dì gli 

abitanti di M*dure> AiTiar y à\Taugi*ur> AìG'mgw , 

ò\M*dr*fi*t*$m % ipopoli de' Naichi, ed altri Gen- 
tili - 

IIMercordì 25. prefa l'elevazione, ftavamo all'- 
ai rezza di Sei lon , c del Capo de'Galli : novella,che 
.empiè di giubilo tutti i viandanti, vedendofi ficuri 
di poter profeguire il viaggio: perche, fé prima di 
gungere in tal luogo, foprav veniva vento di Mez- 
zodì, non fi farebbe potuto panare oltre; ma fareb- 
be flato d' uopo correre verfo Settentr ionc*come ac- 
cadde a' due vafcelli della Cina, partiti nel lós- 
che andarono a ricovrarfi dalla tempefta , uno in 
Daman , e l' altra in Bombain .AH' incontro , fattici 
all'altezza di detto Capo de' Galli, qualsivoglia 

vento, che foffe fopraggi unto, non potea'.il noftro 

* ■ > 
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camminò ffaftornare. Eravamo c jivi» fecondo i* 
calcolo de' Piloti, 600. miglia lontani daGoa* 

Seylon, oSeiJan è una grande Ifola di preflb a 
aooleghe di circuito, ladi cui lunghezza fi ftende 
aa Settentrione a Mezzo dì, vérfola punta dei Ci- 
podi Comorin che n J è dittante intorno a 12. leghe. 
Tra quefto fpazio però non poffono pafsar vafcelli, 
a cagionaci poco fondo . Ella fi è la più ricca Ifo- 
la, chégiamtaaifiafifeoverta* e nonfenza ragione 
gV Indiani V appellano Tensfirin^ che vai quanto 
luogo di deliziti ò Paradifo Terreftre. Ne'bofchi,' 
lenz'alcunòaiuto dell' arte; fitruovano lepiùfapo- 
rofe frutte , che immaginar fi pofsano, e la più efqui- 
fita Cannella • L' albero, e le frutta fono fimili à quel- 
le dell'ulivo, le frondi a quelle del lauro» e '1 fiore è 
bianco , e tiene tre feorze * La feconda fcorza,ch e la 
migliore, fi taglia,e fi lafcia feccare fui l'albero mede- 
fimo , il quale produce Y altra a capo d i due , o tre an- 
ni, fenza pàtirne alcun nocumento. Ven'hanella 
ftefsa Ifola un genere bafso, che vale afsai poco. Ab_ 
bouda parimente di melaranci, di ottimi limoni, d" 
melagrane • di cocchi, di Ananas, e di altre frutte 
Indiane i per tacer della varietà di carne, e di pefcew 
Vi nafeòno eziandio i migliori Elefanti del Mondo • 
In una montagna fi truova cri ft 1 ilo di rocca, del qua- 
le fi fanno in Goa bottoni , corone, ed altri lavori: 
névi mancano delle gemme, comerubbìni,giacinci, 
Zaffiri , tópaa/, fmeraldi, granate , occhi di gat- 
to, o fia crifoKct , ed anche buone perle. 

Quanto agli abitanti, eglino fono di Religione 
Idolatri . di (tatara alta , di color neri»e difformi,d i 
cottami turbi , fenfua I i, e poltroni . Vanno nudi, così 
mafehi, come femmine, coprendoli folamentele 
parti vergognofe co» alcun bel drappo di feta. San-» 
no fare eccellenti lavori di oro, di argento, di ac- 
ciajo , e di avorio ; e portano gli orecchi * e le dita 
cariche di gemme . 

Si divide rifoia in diverte come Provincie, che 
Jp*rt$ ili N fono 



Digitized by Google 



194 GIRO DEL MONDO 

fono Canàea, Das- Sette , Corolas , Ceitavaca, Galle % 
Colombo , Scilao, Gefana-patan, Trin : Kilemale } Bati-* 

(ala, tTala. La miglior Città § è Canden nel mezzo 
cleirifola ; in tutta la quale fi rapirà l'aria più tempe- 
ratale fia in India.Dicono i Baniani,che volendo il 
lorgfalfo Dio ^/rw^paffaryi , tutti ipefci, che hanno 
fcor.za dura, gli fecero come un ponte di loro fteflì. 
G li ÓJlandefi fra gli altri Porti.che di queft'lfola han 
Wltò a* Portoghesi," pofleggono. Colombo , c Salle. 

\\ Giovedì 26. ci trovammo ad altezza di 6. gra- 
di / a fronte del Golfo di Bengala* perche nel. mede- 
fimo efcono tutte le bocche del Gange, e 4*altri fiu- 
mi ; aggiunta la naturai corrente dell'acque da Mez- 
zodì aSettentrione, e'1 Mare non poco turbatoci Ma- 
rcello andava bene fpeflo a trayerfo, enefacca vcg- 
ghi?re continuamente tutti , per lo timore . \l men- 
tovato Regno di Bengala vien riputato il piuL fecon- 
do ed abbondante , che abbia il Mogol, aCagionde* 
fuoi fiumi . Vi fi fa gran commercio 3i fete , di tele, 
c di varj drappi. 

Off<rva{a tale altezza , fi d iriz^ò la prora a Levan- 
tc:e, continuando l'ifteffo vento, e pioggie ci trovam- 
mo U Venerdì 27. all' incontro l' Ifole Maldive. 

La fituazion? di qoefte ^ ole lèdagli otto gradi 
«li altezza del noftro Polo fino a quattro gradi dell' 
Antartico, di là dalla linea equinoziale ; che fa una 
lunghezza di circa éoo.miglia Italiane,e fono dittan- 
ti dalla Terraferma del Capo di Comorin intorno 
a miglia 4J0. Sì chiamano Maldive a cagion della 
moltitudine, im perocché Dive in quella lingua figni- 
fica un comporto di molte Ifole , e Mal è il nome 
della Città Metropoli. 11 loro Re s'intitola perciò 

Skltan dolos ajjaral tetra atholon \ che fuona nella nò- 
Ai;* favella Re di tredici Provincie , e di dodici mi- 
la Ifole . Sono in vero le Provincie * o Athclon XIII. 
però le Ifole non folamente non giungono a sì fatto 
novero , ma ve n'ha parte difabicate . La prima Pro- 
vincia fi chiama in lor linguaggio Tilla-du-matis , 



\ 
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la II. MìlU'dtve-madovc, la III. Padypolo , la IV* Ma- 
lor-m*d$v> la V. Ari*tollon % la VI» Male-Atollon (dov* 

è la-Keggia ) i* VILfimIU <fr«*>la Vili. Af^ne, la 
IX. MiU*ndius y I*5C Ctllo-mtdoHs, la XI. Aimmm 
ìis t \ la XII. SovsdoM, la XUI. <6U*v* Pùva-Aiollticque. 

Qucfte Ifoie fona ftate rendute forti dalla Natu- 
ra, non meno a cagion dell' orride balze, che le cir- 
condano a guifa di muraglie;: che del poco fondo 
del mare , e de'banchi di a rena,e degli fcogli ; di mo- * 
dotale, che la maggior profondità del mare, in al- 
cuni pochi luoghi, fi è di venti braccia; e non vi fono 
^iùfCne quattro canali 1 per gli quali pollano entrare 
inavigli^e dall'una Ifola all'altra fi paflat con piccio- 
le barchette, ^etalvolta,apiedeafciutta, per fofpa- 
zio , che foglion laftiarele, due correnti contrarie, l 1 
ijnaverfo. Levante, l'altra verfo Ponente: onde ve- 
nuta le opinione di. alcuni ,, che per lo pattato nen 
folle fiata che un' 1 fola v di vi fa pofeia dal mare . 

li temperamento dell'ar ia, vi è ca tti vo -, ecaldo , 
quantunque i giorni fiano uguali alle notti • Il verno 
comincia,dalraefedi Aprile, e dura, fina ad Otto 
bre . A 

Il terrenonon produce ftumentovnè rifór ma di 
ciò in vece fervono certe radici . I. cocchi», fichi d* 
India, ed al tre frutte vi fono a buonprezzo» come 
anche i polli filveftri „e'tpefce.Npn vifonobeftie né 
da fella nèda fom^maiolacerte poche vacche r 
che il Re vi ha fatte venire per fu o ufo . > 

Svcruova nelle Maldive 'una piantacene eficeff 
Floride! Sole ,acagiot>, che il fuo fiere non fi apre» 
che al nafeer del Sqleveal tramontar di quefto egli 
feti cade. Un altra per, lo contrario ve n'ha, appel- 
lata jà pianta n\a li ^cpnica; perocché dopo il tramor ■ 
t»r idei SQlefolam$nteeUa,<L vede- tutta fiorita * e* 
fiori fene cagglono la mattina allo (puntar, del med e 
fimo * I Portoglieli la chiamano . in Goa Albero dei 
Zafferano*; perche deYuoi fiori fi fervono nelle vi- 
vande ia Fece di zafferano ; ficcome deli' acqua , che 
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daeflìfidiftilla, per Io inai d'occhi. 1 primaticci fo* 
noi migliori, e fe ne fervono la più parte de* Prin- 
cipi c| 'Oriente. 

In rutti i tempi dell'anno fi veggono nelle Maldive 
altri fiori di rarie fpezie , e di vario odore»migliore + 
che gli Europei; e gir abitanti fe ne dilettano fuor di 
modo, efervonfene fino ad ornare! crini de' cavala 
li, e a rendere odorofo il letto. s x 

Vi fono anche delle melegra né; e un'altro albero 
ftravagante detto figo £ indi* fimigliante a quello 
de'Baniani,dettomr#, di cui è fatto parola nella nV 
ne del fecondo volume. Egli* ha le foglie come di no- 
ceti fruttoad altro non ferve, che-a trarne un cer- 
t' olio nero , di cui fl fervono nelle barche in cambio 
dipece, edifevo. 11 legno ferv^folamente per ali- 
mentò del fuoco . Produce il terreno anche certe ra- 
dici grotte , quanto una cofeia d'uomo,» di cui fi fan- 
no diverfe vitande . Mi dittero alcuni, che ellanort 
fané fronda 1 , nèfemenzai ma che, tagliata in piccio- 
li pezzetti) quefti pofti entro il terreno, crefeono 
e s'mgroffano . il creda chi vuole. Forfè, che dentro 
Jamedefima radice fono fparfe le femenze . Ma ciò 
pure è incerto* - - • . » • 

Lecafe de'poveti fon fatte di legno- di cocco, t 
coperte delle foglie del medetfmo; quelle de'Sigriori 
d i pietre ;ch*effi fan togliere dal fondo del mare , per 
mezzo d'un legno leggieri flimor, che fi appella c*n* 
du : imperocché, a proporzion della pietra , né ligano 
ad etta uno , o più, i quali%venendo a galla, la portano 
fu con loro : Lo ftefio fi u fa a riguardo de' Cannoni , è 
delle ancore * Quefti legni percotti fi accendono?, '.t 
fervono di efea, e di focile. -\> ; 

Gli abitanti fono Maomettani • Così uomini, [ché 
donne riefeono valenti nuotatori, e fi tufBio affai 
profondamente! in mare, dimorandovi lungo ttmpw 
iJ che molto giova per P ufo fudettp tli trar fu lé 
pietre. Riefeono valentiflirrii nelle manifatture, e 
«*H'AftroJogià . Le femmine non fi ragliati gram* 

mai 
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mai i capelli -, e per moftrarfene più ricche v'invol* 
gono per entro quelli degli uomini; i quali per lo 
contrario fe gli taglian tutti, eccetto i faldati, ecor- 
tigiani del Re : e ù nutriscono la barba; ma Hmamen - 
te coloro t che banvifitato il fepolcro di Macomet- 
to. Nonufano di mangiare infieme; fe non quelli 
d'unamedefima qualità. Bevono dell'acqua, e del 
vino del cocco . £ianno una bevanda calda , che fi fa 
di mele i e di acqua di cocco, con molto pepe: e un' 
altra tredda, comporta di zucchero, e di polpa, pur di 
cocco . 

L'animale di cui denno mangiar la carne, bifo- 
gna, che fia (cannato, per una certa parte della gola, 
da pcrfonaafperta, e che abbia generato figliuoli : 
ne mangerebbono d'un volatile fenza averlo prima 
fcorticato , e buttatone il collo, le interiora, e le parti 
deretane. Lavano ì bambini ,dopo, che fono nati, fei 
volte il dì nell'acqua fredda; e poi gli ungono per 
molto tempo ;e'l latte lo danno loro le madri , an- 
che fe fofle^a Reina, I figli, e non la moglie fi que- 
relanodellaucciflonedelpadrerejfefonodi età te* , 
nera, fi afpetta infino a' 16. anni, e frattanto gli ali- 
menta il micidiale.L'adulteriofi punifce nelle donne 
col taglio de* capelli , ch'è una grande ignominia fra 
di loro. 

Le monete diqueftelfole fono le Urini di argen- 
to, che vagliono quanto 4. carlini della noftra mo- 
neta di Napoli , e vi fi fpendono anche monete ftra- 
niere a giufto prezzo Tre giorni prima , e tre dopo 
la Luna nuova fi raccolgono le conchiglie bianche, 
e lucide, che poi feruono di monete in Bengala : 
però nell'Ifole non (i fpendono; ma le comprano i 
mercatanti, che vi fanno grandiflimo guadagno. Si 
fanno nelle Maldive belliflime ftuoje di giunchi, con 
ingegnofi lavori . 

Il Sabato 2 8. ci accompagnò P ifteffo buon vento , 
però collo fteffo andare a traverfo, da' marina) det- 
to BiUnzj>. La Domenica 19* feguitò P ideilo vento , 
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ed avemmo il di/piacere della morte d'-wn mari- 
naio, che fi gittò poi in Mare. 11 Lunedi 30* cefsò 
affatto il vento i però il Martedì ultimo Fece ritornòé 
Si rinforzò il Metcordì, primo di Giughò; e'1 Giove- 
dì 2. continuò favorevole ; 

11 Venerdì j.fummo a veduta dell'Itola di itìimi 
Vertendo divenuto il vento più forte; Queft'Ifòla 

paga tributo all' Ifo la di Andemaon k o jindemone , in 
tanti corpi umahiithédenho/ervirdipàftò agli abi- 
tanti della medefima . Coftoro , fiere più torto, che 
uomini j hanno in coftume , ferito il rem ico , correre 
avidi a Occhiargli per l'apertateli fangue, che /gor- 
ga- Gli Ollandefi farahno piena teftimonianza di 
tanta crudeltà; poiché e/Tendo andati» con cinque Va- 
iceli! 1 a foggiogatgli } fcefi 8«o. di loro* tcrte: avvér 
gna che bene fi trincerafiero, per di fender fi da quei 
falcatici uòmini, fufòno non pertanto pfetfoche tut- 
ti Ufccifl: ben pochi avendo avuto in forte di falvarfl 
falle navi. 

Mi rifetì Luis Francesco Coetigno, .Generale di 
Sahtette, che il motivo potente , che fprdhò gli Ol- 
landefi a tentarne V acquilo , fi fu la voce fparfa, che 
nell'Ilòta fuddetfa fi trovale uh pozzo, la di Cui ac- 
qua convertiva il ferro in oro, e che forte la vera 
pietra filofofale. Era corfa una tal voce perche gl g 
Inglefid'un vafcello, ricovra tofl nell' ìfola per una 
fiera tempefta , videro , che * verfatofi ùn poco d' ac- 
qua da un vafo( che portava un uòmo dell' Mola.) 
fopra un'ancora , la parte bagnata fi convertì in 
oro: e, dimandato còlùi da effi, onde averte tòlta 
quell'acqua , rj/pofe : da un poiiodell' ìfola: dopodi 
che fu ucci (o per gratitudine. Se veramente vi fia 
que (lo pozzo, ed acqua, io no'i portò affermare, o 
negare : dico folamente , che il fatto degl* Inglefi mi 
fu narrato dal Padre Manuel Ferrera, e dalCoeti- 
gno, Cavaliere dell' Abito di Cr irto, in prefenZa del 
Padre Galli in Goa ; il qi$ale flava anch' egli Intefo 
del fucceduto. Nel rimanente, nè perfona Europea, 
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DEL G E M E LI I« *9$ 
rè Affatica può averne maggior certezza > perchè 
quei popoli non hanno commercio con Nazione al- 
cuna del Mondò. Egli ha per© più apparenza di fa- 
vola, che d'iftoria. ' 

Il Sabato 4* continuando tuttavia Io fteiio buon 
Vento, ci facemmo ali* incontro la punta d' Me^do- 'fà*. 
yecomincia ìì Mar fiftjfe detto così da'Malay*, Tom.z. 
cheabitanoquelleifole^AcenèaHapunuOcciden- J# 

tale dell'i fola della Sainmatra >Paefe, che nqpefifo- fé$gm 
vernato altrimente da \an Re, come crede il là ver* 
nier, tna feftipre datina Reina » efcludendofi , per le 
Jeggidel Regno, imafehi dalla fucceffione. 

Sonò altri Re, e Principi nell* Ifòla della Sa'mmà- 
tra *, di Religione parte Maomettani , e parte Genti- 
li ; i di cui Àidditi fono pocò fricno Barbari di 
quelli diAndemaon: in particolare gli abitanti d* 
una montagna , detta Bat*(cìoè pietra )non lunghi da 
i Acen , giuòcantì crudelmente la vita l' untoli altro. 
Finito il giuoco > il vincitori lega il perditorè,àrpec- 
tando tutto il refto del giorno , che venga alcuno a 



ricomprarlo : e , non venendo,l' Uccide , e ft 

già ; ficcome mi riferì il CoetignO , che a*ea feorfo il 
Regno d* Acen dentro terra . Credono fermamente 
i naturali, cheunmoribondo,mangiandoiiunC^ii/tf 
arroftitó, s'apra il cammino del Paradifo;onde non 
è cattivo negozio,portar di tali uccelli neirifóla*Per 
altro è molto fertile, e ricca. Se ne prende Quantità 
d'oro inpólverelonde vien dà alcuni riputata l'Aurea 
Cherfonefo degli antichi ) (lagno* ferro* lónBMi* 
zolfo, fandalobianto ,e pepe 4 Di pepe gii Ollandefi 
eomprònoogni anno somila ficchi (ogni piceo e 
lo*, libbre di Spagna) pervendetloa Monja quali 
piacé fof>ra ogn' altro ; perchè, effendopiù picciolo, 
lo portgonó intero nel pilao. V aria però e cattiva 
particolarmente a gli ftranieri • 

Egli ha la fattola , e ricca Ilola della Samma- 
tra 9oò.miglia di lunghezza , e 70. di larghezza. 
I Re. che abbianrdettodominatfe,oltre alla Reina 
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<T Acen , fono quattro , e dimorano in Camper % Giam- 
bi , Mariane ab o , e falimbm. Vi ha una montagna , 
che vomita fiamme, come il Vefuvio . Il pepe t j mi- 
gliore di quello de* Ma labari, così per la qualità, 
come per lo fapor forte : ed egli è di tre fpezie, nero, 
itìhgo 4 «( chefe ire truova anche in Bengala ),e bianco; 
il nero, e'l -bianco vengono da una pianta poco di- 
ve r fa dall'ellera, che halxifognodel foftegnodi qual- 
che albero, ed ha le foglie, come il melarancio: c 
produce certi grapoli lunghi, con de* granelli, al 
principio verdi, pofeia roOì, e finalmente neri, o 
bianchi, che fono il pepe. 
- Si raccòglie rtelT Ifola eziandio deli' prò in pez- 
zetti» nel fondo d e'rufcelli,ò ne'iuoghi, ond e pa (lata 
qualche violenta pioggia. La Città & Acen % eh* è te 
più ragguardevole, è Situata due miglia lungi dal 
mare, inrivaa un fiume, largo, come il Tevere; dì 
Roma ; ma di così poco fondo, che, non ponno en- 
trarvi fe non barche piccioliulme ; e nondimeno egli 
vi ha una FortezzrfrieJ mezzo. 

Gefsò il vento la Domenica 5. pretto queft' ìfoh * 
come ferapre fùole j onde blfogna, per la corifiuua 
calma, confumar tanto tempo, in 25®. maglia, che 
fonodilà a Malaca, quanto in 1500. che vi fi con- 
tano da Goa (fecondo ilidetto de* Piloti. ) Oltre 
alla mancanza dei vento, vi fono le Correnti, fempre 
contrarie , che fanno tornare più torto in dietro,che 
andare avanti i vafcelli : onde noi , avvedendoci di 
non poter dar fondo, per la profondità; fummo 
sformati di fccndere (camminandofi quivi Tempre vi- 
cino terrai per piantar l'ancore 1 acciò non andaffi- 
mo indietro , fopraggiugnentfo la Corrente con- 
traria . 

II Lunedì 6. continuò Y iftefla calma , e mancò an- 
che per mei! vento della tavola del Piloto; nona- 
vendo vo'uro piùdarmi da mangiare ; e quello, che 
mi fpiacquA. maggiormente fi fu, che di galline 

portatemi da Goa? dopo averne contornare fette , 

1 * f 
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Pàtere tutte fe n'erano volate;accidenti,che fog!ion<? 
iropràvvenirea'viaggianti.Ritornatoil vento il Mar-* 
te« 7. ci facemmo avanti , colla prò fa quafi diri tta a 
Mezzodì ; e , iafciandfo indietro 1' Ifola de hsDegra* 
dadas( dove i Goverriadori d* Acen confinano i deliri 
Alienti ) giugnemmo a fronte dell' Ifola delta Reina t ' 
ricuperarido : il cammino di 50. biglia \ perduto pér 
|a corrente contraria. Péro il Mer cordi' 8. nonfolo 
ccfsò il vento ; ma non potendoli dar fondo , la cor- , : 

lente portò il vafcello, fei miglia Indietro . * • • 

Con poco vento il Giovedì 9. ci andammo avvìi 
cinandoall'Ifola fuddetta sficchè tardi demmofóm 
do in 18* braccia d'acqua, un miglio da terra lonta- 
ni .11 Venerdì ia. fi tòlfe , e fi pofe tre volte l'anco- 
ra , per difetto di vencojficcorne fece anche il vafcel- 
lo Pumburpà, e un' altro Inglcfe.U Sabato il. di 
buon' ora fi morte un vento frefeo, che ci portò, a- 
vanti. Chamatl alcuni Malay, abitatori dell' Ifola, 
che andavan pèfeando , non vollero venire: e due * 
che ne diedero orecchio , fi tenero ben tpn Ani , per 
timore . A coftoro ertendofi dato bifeotto , con alcu- 
ni yafi, per far acqua, mai più non fi videro. Qyefti 
abitatori dell' Ifofe vivono peggio,cbe Bruti relè lo- 
ro umili capannuccief ficcomejhingo tutta Corta, 
trafeorfa) nonpoffono per alcun conto vederfi, a 
ragion de'folti , e verdi alberi, che le circondanaMt 
riferirono, che in Acen medefimamente fiano tutte 
capanne, e che folaraente il palagio della Regina 
(ch'era allora una vecchia ) è di legna, con una catti- 
va Fortezza tango fa. 

Pa (Tata So, miglia la Serra della Reina > la Corrente 
non è fempre contraria, ma alternamente fei ore fa- 
vorevole, e fei no-Ucaldovi fi fa fentire orribilmen- 
te, perche le fummatre, o pioggie , che nel golfo fon 
continue, edimpetuofe, quivi fono rare, e più pla- 
cidcEflendo ceflato il vento la Domenica 12. fi tonan- 
do lo fchifo a terra , per far, legtfa , ;ed acqua iperò di 
quefta non fe ne trovò. 

Il 
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Il Lunedì 13. ne facemmo fino alia punta di Tur* 
gìapur (dove .sbocca un buon fiume) grata a* navi- 
ganti, pCKcbc^a indi in ^pbi le correnti non fi^np 
tanto rapide . Il Martedì 14. 6 fece poco cam mino j 
prima con vento di terraiepoi di Mareima inpeggio, 
re ftato'ci trpvatppio a^preflo/tórcheafettòcèilb il 
yento il Mercòrd* ». I L&^pfl^/picb^to pò- 
CO^e di.nup^ X: : , , 

. , Il Sabato 18, 9 inw}jcranimo.aIquanto,Ta vifta dell 
Ifola della PolwrbrJti iperò mancato il vento , non 
potemmo pervenirvi , fe non la Domenica 19. che le 
ftemmp a fronte. Ella è di due migli àd|giro,fornità 
di mólti alberi , e di un buon rufcellcK però non è abi- 
tata . ì-à nottefeguente fummo benebag«ati «la unà 
grap pioggia: perocché da queft'Ifola in pòitfcotnin- 
ciano lefùttimatre, efeguitanofinoà Malaca; non 
mancando mai nè di giorno, e di nòtte . 9 - , . 

Il Lunedì, 3,0. il vento contrario non ci peVmife di 
tfar cammino , fe non quanto ci avyanSammo a Vifta 
delle due Ifolete ? "dette da Portoghesi las dot irma* 
nas\ ò due Sorelle, Wrchefòno fra di loro vicine"* 
Parimente il Martedì 21. ìlemmo all' incontro dell' 
Ifola ^^ri,cìrcondata dà molti fcògliie'l Mercórdl 
il. traverfatò i 1 canale , ne facemtno vicini à Terra 
ferma ; ficchè il Giovedì i}. età tramò à Fronte dei 
monte ?Ulporfelar\ t . ; >a*> 

Il Venerdì 24. navigammerfempre lungo la Coita* 
coperta difpefll alberi j ove fignoreggia un Regolo, 
che vive fra'bofchi, a modo di bruto. II Safcatò 
2 5. incontrammo molte barche Cinefi ( dette Some ) 
tanche di tifo, che andavano ^el Capo d'Acèn. 
Avevano quattro vele di ftuoje ; due di fuori a! gran* 
de Albero, còme ale d* uccello» che Vola, diftéfe 
per mezzo di due gran légni ; un'altra all'albero pic- 
ciolo, e la quarta allo f perone 4 La forma poi del le- 
gnòèftfavagante; perché è tanto grande la pfora* 
quanto la poppa , Verfo la fera ftemmo vicini al Capo 

e\*€t$ad$< 
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La Domenica 26. efìendo già a veduta diMalaci, 
fopragiunfe un vento contrario , che ne impedì 
l' entrata nel porto , e ne "coftrinfe a por l'ancore: ma 
il Lunedì buon'orafi diede fondo nella fpiaggia 
«ella Città . Poco dopo , portomi in barca , fui a terra 
col Capitano,ed andai a provvedermi di ftanza in Un* 
albergo • 



CAPITOLO Vili 

I 

5 iont* ciò, cV e più degno di veduta in MmUcm . 



MAIacaèpofta nella parte Auftrale de W antica 
Cherfonefo a 2. gr. e 20. m. di latitudine, ond* 
è, che gode d'un perpetuo Equinozio. La toiferoi 
PortognefialRedi/^r,oc#>W, lòtto il Generale 
Albtirqucrque,nonfenza perdita di biolto fangue; 
ina poi nel 1640. fu parimente loro tolta dagli Ol- 
landefi,dopofeimefidi valorofa ditefa. Stimarono 
gli Antichi , e/Ter Malaca Penitela , per gli tanti Ca- 
nali che tagliano il fuo terreno: però 1 accuratezza 
de* moderni in fine s'è di ingannata. Le cafe fono di 
legno, è la più parte colle taùfà, e tò' tetti coperti di 
ftuoje : però fono tante le palme , è gli alberi > che la 
Circondano, che da lontano fembra di vedere anzi 
uh bofeo, che una Città .Vi abitano da ambe le rive 
del fiume, e del Canale, Criftiani Portoghefl, varj 
Gentili , Mori , e Cinefi , detti di km» , o di capéllo: 
onde affigendofi qualche órdine del Gouérnadore* 
f\ fa in quelle quattro tingile , oltre alla Fiammenga . 
Farà circa cinque mila anime, la maggior parte del- 
le quali fonò Cattolici Portoglieli, rneg Ho iilrùtti 
uè* mifterj della noftra Santa Fede» che chiunque 
delta rioftta Europa ; udendovi^ fanciulli di io. in 
i 2. anni, che frilponaonò bene aUediihande di Reli- 
gione* come poiirebbé, fare un Teologo i ciò per lo 
continuo paiTaggiò de* Padri Miffionarj della Com- 
pagnia verfo la Cina, Tunchin , Cocincinna , ed aliti 

1uq, 
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luoghi . Però, come che gji OUandefi próibifcono 
loro IWerciziò della Religione Cattolica» fono gli 
abitanti aftretti, con gran rifchio, a farlo dentro de' 
bo(g h i, c a foppprtare pazientemente Tecceflìve im- 
pofizionisd i cui fono più elfi aggravacene i Gentilii 
c'Maomcctani : nè vi è pericolo, che fi pieghino a 
divenir Proteftanti > ma più torto fi fono veduti Ol- 
Jandefi ridotti ad abjurare , per mezzo delle mogli. 
Certo, che per me nònni picciola confofazione, il 
vedere sì buona Cri fìian irà fra Infedeli , e Luterani 
Per le gravezze però, che foffirifee, defidera ardente- 
mente mutazione di governo, e partire fptto qualche 
Principe Cattolico, 

Il Martedì ^8» entrai nella Fortezza , ch'è a deftra, 
quando s entra nei Canale. Ella farà di circuito un 
miglio. Vi fono fei piccioli Torrioni (con foffo dalla 
parte del Mare , edel Canale) di badante artiglie- 
ria forniti i e tiene due porte , una da Ila parte del fui* 
ne , e l'altra verfo la punta di Mezzodì Vi comanda 
il Go vernadore medefimo d e. 1 la Ortiche ha fotto di 
ìeuoprefidiodi i8o* faldati. Un Co He s'eleva nel 
mezzo, neltauale era fabbricata la Chiefa, elaCafa 
de'Padrideffa Compagnia , mentre fignoreggiavano 
i Portoghefi;ma poi gli OUandefi abbatterono i dor- 
mentori , lanciandovi la fola Chiefa , per ufo detìa lo- 
ro Religione , e una Torre contigua , per innalberar 
la bandiera . Dentro la medefima Fortezza era la 
Chiefa della Mifericordia: ma , eflendo fiata rovina- 
ta dall'artiglieria, (e ne fervono di prefente per ma- 
gazzino. 

Il clima è molto temperato (li?comeè)dettoe , l 
terreno fruttifero ; perche non v'ha giorno , che non 
ila bagnato da alcuna fummatra, o pioggia . Produ- 
ce quafi tutte le frutta di Goa; però il cocco è tre 
Tolte più grande. Se fi coglie tenero, lo chiamano 
* f*&**> e ferve per berne l'acqua; ma, lafciandofi 

wmre a maturità, porta una polpa , come di poma 

te* 
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tenera* efaporofa* ciò che non fi troova dentro i 
cocchi di Goa. 

E'molto anche celebrato il Durion diMa!aca:ei 
forèflieri, accomodandoci al Tuo odóre, ne diven* 
gonocosì ghiotti, che non fe ne poflòno privare. 
L'albero è molto alto, e'1 frutto nafeé nel gfòflb de' 
ram i , cerne la Giaccia . Egli è q uafi di figura rotòn* 
da, e firn ile al frutto d'un pino . Maturo fi è di color 
giallo, con alcune punte all'intorno, come un brac- 
cialetto di pallone; e la polpa di dentro molle» e bian- 
ca, èdivifain feifpicchj, con altrettanti noccioli, 
che fecchi fi mangiano come ceci.L'odore è di cipol- 
la fractda » però il fa pore eccellente : ficcchè afluefa- 
cendofi il nafo al primo, il palato può trovar gran di- 
letto nel fecondo . v 

Il MtngMftanbzTìQht frutto di felva, è ottimo. Egli 
è rotondo, e grande quanto una poma, e con feifa- 
feie nella fommità a modo di ftella. Maturo è giallo 
al di fuori, con certi (picchi dentro bianchi , cornei 
quelli dell'aglio: però teneri," e dolci.- La polvere 
della feorza , prefa i n acqua , ftagfia i flutti del ventre. 

La g lamio* è un frutto grande; qnanto or buon 
«elione . Ha la feorza 1 la forma y e'l colore d'una po*- 
ma d'Adamo, rna gli /picchi di dentro fonò come 
quelli del melarancio, edel medefiihoiapore . Ne 
rafeemo bianche , gialle , e rofse, fecondo la diverfitS 
deiralberoi che ^somiglia aiUtfrMnis, descritta 
tra; Sfrutta di Goa^, ' - 

- V JJfMmf a'^èun txnxiò acidó, cne nafee al piede 
delle taone d'India: buono a condire in acete»***^ 
come dicono i Portoghefi. E' grande quanto una no- 
ce , d 1 color terreo al di fuori , é denti o bianco y con 

nocciolo., v: ' , r , 

Là Romani* è qufanto una noce verde* eftefea e. 
buona p«r far l'ifte/safalfa. . 

Wsafu, canto ftimato da'Portoghefi, è radice di 
albero, che nafee nella Colia, cchei Malay portai 
no a vendete in Malaca ; dondt , per la fra boati, u 

tr*- 
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tra fporta nell'Indie, nella Cina» e in altre parti più 
lontane ancora. Ella è di ottimo fa pore , fatta dolce» 
Porta nel brodo anche e buona ; e i fuoi granelli min u- 
ti/lìmi , disfacendovifi reftano come una colla • 

U I1 èfrutto di fclva, come una manganaci- 

do,perfarfaIf$. 

' Yi foino pòi molte erbe » diverfe dalle noftre f fr* 
le quali la Gnam* % e la Cnlada y che hanno il fa pore di 
appio cotto. In Malaca, e Summatra nafee il 13 erigi o- 
in , ch'è ùria gomma aromatica , che feorre dWalbe- 

« • . > i » .... X w ■. . . \ 

ro molto alto. 

' La Piazza di Ma laca dà legge a tutte le navi , che 
paffano per lo fuo Strettoi obbligandole a pagar 
l'ancoraggio,* òche prendano Porto, o, che no. t 
Vafcelli degli Spaglinoli, e de* Portoghefi pagano, 

Snto.pezze da otto per ciafqheduno ; gli altri meno, 
fano gli OHandefi tal rigore con quefte due . na- 
zioni ; perche dicono , altrettanto avere effi pagato, 
mentre i'Pomghffi n'erano Signori- • Gl'lngkl non 
folo fono esenti datai gravezze \ ma di più molto, 
onorati; perocché a due lord navi, che falutarono 
con 1 8. tiri, corri fpofe la Fortezza con 19. quando 
a'noftr i due vafcelli che aveano /aiutato con fette, 
non s' era rifpofto per alcun modo * quantunque 
Pumburpà aveffe innalberatelè armi del Re di Por- 
togallo. Il Porto di Malaca è molto ficuro, e di gran 
commercio, così per le parti d'Oriente,come d'Occi- 
dente: indi é,che ne'Bazar della Città fi truovano bel-, 
liffime rarità del Giappone,della Ci na,di Bengala.del- 
la Cofta di Cormandel, di Penìa, e d'altri Regni. 
' Io vi trovai Pappagalli , còsi vaghi > che fi m i 1 i , non 
che'meglio', y un Pittore non potrà colorire . Alcuni 
aveano tutto il corpo , e le ale di colore incarnato» 
e le cofj^e verdi ì altri , chiamati N*ri roflfo il cor- 
po , la tefta nera , o azurra , e l'ale, e le cofeie turchi- 
ne. Alcuni pòi di color cenerognolo, con ale verdi: 
ed altri bianchi con un cimiero di pernici che fono 
detti ctùtHyei e quefti ti prendono nell'Ifole, dette 

T<r* 
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Ttr fitti , Ambon > Macaffsr , e G iavt : fono però • pili * 

piccioli di auelli d'America.' % ' ~ 
Il Mercordì 29. mi t fecero 1 vedere un' uccello ne- 
ro , che dicono Cs/usrn , due vol^è -pfò grande dW 
Gallo d'India, con alcune oflfa alle ali, come quel- 
le del la Balena; ecol becco, é eo* piedi di Struzzo* 
lo. Fa la uofa verdi, e bianche \ e nafcenelflfo* 
la di Giaya. - - . . * 

Il Giovedì jo. mangiai unpefee, anche Angolare, 
detto B*Un*: Egli è come un Granchio aldi fotto, 
al difopracomeuna'TartarugaJe tiene il capo ar- 
mato di fpàdaV Cotto ha il mede fimo fapore del 
Granchio. 1 Truovafi Tempre nlafchio» e femmina' 
accoppiati. Che che fia di quefte belle cofe, inMa- 
lacafi vive caro, bifognandovi almeno una pem 
da otto al ài* * 4 " • K *• » . 

Il ; dominio degli Offendei! hon fi ftende più \ % 

che tre miglia attorno la Cietà; perche effendoina- 1 

turali uomini filvcftri, che vivonoa modo di bruti, 

difficilmente fi lafciano porre il giogo Ollandefe 

Sono eglino detti M^nancmvos ( grandi (lìmi ladroni 

di Religione Maomettani , e così crudeli nemici de- T 

gli /Ollandefi , che non folo ' non vogliono avervi 

alcuna forte di commercio j ma Scontrandone , gli 

tagliano iti pez*i,'feponno; Edi qui nafee, cheef- 

feòdp le campagne di Malaca, copiotf^ di canne' 

d' India ( X*t*s dette da' Portoghcfi )„ non ponno ta- 

gliadene, che con molti cautela,' per temenza di 

que^arbari Il loro Re, detto P*g*rivyen,'U la fua 

refidenza in Villaggio comporto di mal con-' 

cie^ftuoje, pel più folto del bofeo. Migliori notizie . 

nonponnoaverfidel fuopaefe, per difetto di com- 
mercio ^ . - i m :\£ 

£ungd la medefima Cofta vive un* altra forte di 
mez^i uomini, appellati; Salme* ( eziandio Mao- 
mettani ) t inbarche *in cafe portàtili . Eglino efer* 
citano il meftiere dipefeatori, e dieorftli infiemo 
per la Colla wedefiipa , uomini forti , che fi fan reg- 
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tpgfy** JW4* dì banditi, da un Capo, detto ju/** 

magi atti . 

* * > * 

'C À P I f OLO VHÌ. 

. t * 

• ti 1*1 • ' ' 

«* * > v - . / . . * —è 4 

» % é • % • • - •* ^ w » 

& deferii* U ftrM*fa Strèfo di Scintapur*, e PcfcU^ 

POtevaben'iodaMalaca, col vafcelló Polacco , 
ch'era approdalo in porco, facilmente pacare 
in Maniglia > q Manila > però lafciai volentieri sì 
pronta occaliofie , per lo defiderio di veder la Cina ; 
Imbarcatici adunque tutti di nuovo su i vafcelli 
Portoghefi, il Venerdì primo di Luglio; mentre 
flavamo per far vela , redo impedita la partenza , per 
alcune parole » avute dal Piloto Col Co.ntrameftre . 
Se n'andò il primo fui vafcello di Pumburpà',ed, ef- 
fe ndoiì confumaco tutto il giorno, e parte della 
notte in propelle , ,ferìfpofte ; volle il Capitano, che 
io faceffi una prdtefta, pet notificarla al Piloto. Noti 
fu poflìbìle * jn rftódo alcuno, farlo tornare al vafcel. 
lo i onde in fine fu d' uopo partire con un'altro Pilo-; 
to j dopo me*za notte ì Verfo le quindici dre del Sa- 
bato ». demmo fondp,a cagiori dei vento contrario: 
e, durando ancora la Domenica $ 3 poco , o nulla fa- 
cemmo di camminò • n 

Andammo alla Bolina il Lunedì 4i e ci trovammo 
ài tramontar del Sole dirimpetto a un'altro monte, 
che fovrafta al Ri$fórm$/o: QjieftoL è |ji ri profonder 

2 urne, che baia Aia origine molte, e molte miglia 
entroterra. Sulle Aie fponde oaftono quantità di 
perfettiffimec^nne d'India, che: vengono poiglia- 
bitanti di Malaca a tagliare, per farne negozio . Ve 
il' ha di quelle groflette , fenza nod o , che ponno fer- 
vir di baftonci ed altre fattili, e lunghe, fino a i8- 
palmi , che , partite, fervono a molti u/weioè per Iet- 
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fenza romper*!, e vi fi può commodamcntc cu- 
cire • 

Il Martedì 5. demmo fall* ancore : e benché fi fof- 
fero tolte il Mercordì 4. per la contrarietà del vento* 
non facemmo cammino. Il Giovedì 7. per la ftefla 
cagione in vece di andare avanti , tornammo più 
Indietro: e peggio ne farebbe avvenuto il Vener- 
dì?, fe non aveffimo ripofte le già tolte ancore* 
Il 5af>ato $.poi, tutto al contrario, demmo affatto 
in calma . 

La Domenica io. ritornato un poco favorevole 
il vento, lafciamo a finiftra i'Jfola di Pulpifon(co- 
sì detta dall'effe* la Aia figura fimile a un fico: perche 
**/fignificaIfola, /»*/<>» fico in lingua Malaya)con 
due altri piccioli feogti vicini « 

Il Lunedì in pattammo Tlfoladi Pulchmriman, che 
quantunque ben grande 9 è nondimeno di/abitata, co- 
me r altre . Demmo poi fondo alla bocca dello Stret- 
to, prima di farti il Sole all'Occafo: rìper lo venta 
contrario : come per effere andati misurando la pro- 
fonditàdeHacqua.'giacchèque'buoni Piloti diMacao 
contuttoché vi paffino ogni anno due volte , non fe 
ne ricordano mai . Affiniftrafvenendofida Malaca)è 
di quattro in cinque braccia: e di fei in fette a deftra 
della bocca • 

Sono moltiffime altre Ifole fra la Sammatra, e là 
punta d* lhor (o Giohor corrottamente)chc nelle Car- 
te non fi truovano notate; quantunque ve ne fia no- 
di tal grandezza , che portino titolo di Regni « Parte 
di effe fono de* Re di QùmUi e di PMumhon (Ifole 
contigue alhfSammatra nella Cofta contrarila Ma- 
laca, dove gli Ollandefi tengono Tstttri*)* parte 
del Redini a de (tra dello Stretto di Sincapura : 
tutti e tre di Religione Maomettani, e di nazione 
Malaya. 

Da tante divette Ifole vengono formati varj 
Stretti per icolofi a paffarfi : particolarmente quello 
di Sincapura, nel quale noi ci trovavamo j che noiv* 
P*rt* Uh O , di- 
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dimeno è uno de* più frequentati da' naturali, per 
potere andare , e venire in brieve da Siam , da Co- 
cincinna, da Tunchin, da Manila, dalla Cina, dal 
Giappone » e da altri Regni d'Afia • V altro , detto 
dill'Geverntdor, per lo molto fondo non può rice- 
vere troppo fpeffo le ancore de'navigli, ma perche 
éaflai più largo del (addetto, vi padano volontieri 
ì vafcelli Europei, - come a dire Ollandefi. Inglefi, 
Francefl, ed altri • Gli altri Stretti iì dicono dei Gar- 
von , di Durion , di Xavon , e di Giohor i e varj al- 
tri , che ricevono i nomi dall* Ifole , da Ile qual i ven- 
gono formati . Si paffa folamente fra Terra ferma , e 
r Ifole quellp di Gior ; dove sbocca un lungo 
Canale, che conduce alla Metropoli dello fteflb no- 
me (comporta di capanne) ed indi al Mar della 
Controcofta. Tengono in quella Reggia gli Ollan- 
defi Fattoria , per lo traffico del pepe , 

Di buon'ora il Martedì 12. entrammo nella boc- 
ca del mentovato Stretto di Sincapura, eh' è un 
quarto di miglio largo fui cominciamento; dentro 
poi è più fpaziofo, benché ferrato da tante Ifole; 
che formano a vafcelli un'intricato laberinto: da 
cui chi non l'ha ancora paffato, crede non poffa 
giammai trovare fcampot vedendo/i d'ogni part« 
x circondato di terrai Lafcondaboccaè per la metà 

ftiùftretta della prima, però non più d'un miglio 
unga ; e tutto il Canale dall una all'altra bocca è 
'l'otto miglia. Rendono più pericolofo Io flretto 
paiole acque, che quivi con molta violenza v cor- 
rono avanti e indietro § neUa crescenza, e nella 
mancanza. Nei rimanente fi ricrea l'occhio fui bei 
verde di tante Ifote, d'alti e fpeflì alberi adorne; 
fcnzachegiammai rimangono offefi, come in Eu- 
ropa dal rigore del Verno, 

Lungo quefto Canale, come in tante cafe natanti, 
e portatili abitano i Malav, detti Salittes. Eglino 
' vivono dentro l'acqua, in barche coperte di ftuoje, 
con canne teflute nel mezzo, per dormire: ne reca 

loro 
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loro oltraggio, o la brucale folitudinCfO la cattiva 
aria» o '1 orridezza de vicini bofchi. Ingegnafa- 
mente s ad oprano nella pefcagione (donde traggo* 
no T unico loro foftentamento ) e con l'amo, e con 
la lancia fatta di bambù, colla quale deliramente 
trafiggono qualunque picciol pefce. S' accodarono 
.alcuni di effì al noftro vafcello,, colle loro donne j 
e «'figliuoli » entro le nuotanti cale, per aver vafi, 
ferro t coltelli, tabacco, ed altre bagattelle , pec 
prezzo di tanto pefce; noneifendodacOì le monete 
conosciute. Dall' altro canto non fi contcntereb- 
bono d'avere in ifcambio neanche cento pezze da 
otto, tanto fono diffidenti, traditori, e fur/anti.anzi 
per ogni leggiera caufa cacciano in corpo di chi che 
fia la lancia , e* piccioli coltelli , detti Cr$fi\ che por- 
tanoal fianco. Sono eglino fudditi del RediGio- 
hor, il quale per ciò 9 tiene la dogana del pefce nel 
mezzo del Canale. Quivi da preffo noi demmo fon- 
do» a dagion della calma che fopravvenne. 

Il Mercordì u% udimmo dallo Strego , lafciando 
afiniftra dieci cafc, coperte diftuo/e, fatte fopra 
palificate : e continuando il navigare lungo la 
Corta di Giohorf dove diffi, eh* è l'altra bocca d*t 
Canale di tal nome) divenne contrario il vento; 
ficchèfudimeftieri dar fondo preflb così barbaro 
paefe • 

IlRegnodiGiohor, o Ihor, come difll, abbonda 
di pepe, di rame bianco, detto da' Portoghefi C*- 
Mm , di canne d' India , di rifo , di arecca,di cocchi,e 
d'altre cote* perle quali fa commercio con molte 
Nazioni , particolarmente con gli OHandefi , i quali 
s'ingegnano perciò, con ogni Audio, impedire gli 
altri, che vi vadano; non permettendo il palio da 
Malaca ad alcuna barca , fenza licenza del Go* 
vernadore • 

Vanno veftiti gli abitanti di Glohor, e Selicti 
d' una cabaza fino alla cinta; coprendoli indi in 
giù, tanto nomini, come donne d'un panno di Uno. 

O % Por- 
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Portano quefte i capelli negligentemente, fenza an- 
nodargli in treccie;ma gli uomini fi radono il capo, e 
la barba , crefeendofi (blamente lunghi moftacci j In 
vece di turbante, fi ligano intorno la fronte un pic- 
ciol panno di lino , come una benda • 

Il Giovedì 14. per lo vento contrario , demmo 
fondo all' incontro il Capo di Romania. Il Venerdì 
15. ripigliammo il cammino, lungolaCoftadi Ro- 
mania; lalciandoadeftra un lungo ordine d'Hole, 
delle quali è molto copiofo autl Mare. Paflammo 
fui tardi la Preta Bianca, (cosi detta da'Portoghefi) 
eh* è un picciolo fcogl io bianco, poco elevato Tour' 
acqua; e pollo talmente in mezzo al palio, con due 
altri contigui, che ha fatto naufragare più vafcelli, 
che non lo conofeeano. 

Mi narrarono i medefimi Portoghesi , che , doven- 
do quindi pa (Tare uno di loro nazione, fopra una 
nave di fuo conto, moltocaricad'oro,edi preziofe 
mercatanzie; fempredimandava al Piloto quando fi 
paflava : e parendogli ogni momento mille anni , di 
vederfl fuori di tal periglio, ripeteva cosìfpeflò la 
dimanda , che fa il idi to il Piloto, gli rifpofe, 1' a- 
veagià pattato. Allora ,oflFiifcatoflg li T intendimen- 
to dall' allegrezza « proruppe nell' efecrande parole.- 
the Dio non lo poteva più impoverire . Ma non ne 
andò guari impunito; perocché ben pretto urtò la 
nave nella Prtra bianca ; e perduto tutto il (uo ave* 
re non gli rimafe altro ,tche per maggior mifcria, 
la vita» .ìv 

IlSabato iG.profeguendo, convento gagliardo, 
il cammino, ci facemmo fuori di tante ìfole; che 
ftendendofi verfo Mezzodì , per lo Stretto della 
Manca ( che fi parta andando in Ratavia) lafciavano 
libero , e fpaziofo i 1 Mare a noi , che anda vinto verfo 
Oriente. Rinforzando/? il vento, ci allontanòdal 
Capo di Giohor ; facendoci approifimare all' Ifola 
di Bomeopofta fotto la linea Equinoziale. Il Capo 
fudefetto di Giohor, ftendendofiin una lunghiifima 

Co- 



Digitized by Google 



DEL GEMELLI:, 2i ? 
Cofta finoa Bengala, fi piega poi, c/orma laCon- 
trocofta (fino al Regno di Siam) nella quale fona 
più Regni * e fra gli altri quello de'?*;*»*, tempre 
governato da una donna % come quelli d* Acca, e 
di Canari. 

Queftopaefe abbonda di canfora , di pepe, di avo- 
fiondi cayulldcà( legno odorifero per ufo del fuoco) 
di cocco.' diArecca, di tele bianche stinte, come 
anche di nido di p*fero;, ed è di grandiilìmo com- 
mercio, col vicino Regno di Bengala, a cagion dell' 
Iftmo. La Reina è Maomettana, e Tributaria del Re 
di Siam . Segitavamo allegramente a navigare, colla 
prora verfo Tifala di ?«//*or,da noi defiderata;quan- 
do/oppravvenne la notte una gran fummatra, o tem- 
pefta dalla parte di Tramontana; che ne fece correre 
talmente a Mezzodì, che la mattina della Domeni- 
ca 17. al comparir del Sole, fummo a vifta dell' Ifola 
diBorneo, e di quelle, dette simtones , avanti la 
medefima, abitate da* Malay . 

: CAPITOLO NONO. 

$1 ragiona dell' J/oU di MorneO , con un rtftretto del'i 
relszJone, che di ejfa fece 4/ Sereniamo Re di P$r- 
togtllo il P. Z>. Antonio Ventimigliai e dell* 
Mijftone ivi tftttuits* 

* * • • 

E Sfendo rifola diBorneo la maggiore del Mon- 
da, contenente in feprcziofiflimerarità,e a gli 
Europei quar incognita, per efser tutta all'intorno 
occupata da Re f e da Principi Maomettani (che 
non fanno pafsare gli ftranieri dentro, ad aver 
commercio con gli abitatori Idolatri, da loro op- 
predi con dura tirannia ; affinchè pofsano col cam- 
bio di vili bagattelle, che mancano a quei me/chi- 
ni , eglino foli prenderfi pofcia il più preziofo ) itoci 
avrà a male ilcortefe leggitore, che io interrompa 
il filo del mio viaggio, per fargli un brieve ri (treno 
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della relazione, che ne fece al Sereniamo Re di 
Portogallo il P.Don Antonio Ventimiglia Teati- 
no, della Città di Palermo, primo Milionaria, che 
avelse in forte di penetrare nel cuore di sì grande 
Ifola, e ciò fenza tradurla di parola a parola dalla 
lingua Portoghefe nel] ' Italiana , per non farla riu- 
feir lunga. L'originale Portoghefe, che appreffa 
di meficonferva , èdegno di effergli predata cre- 
denza > perocché non può dubbi tarn* , che sì zelan- 
te Religiofo avelie altrittìcntc ferino da quello , 
che vide. 

Frequentando i Cittadini mercatanti di Macao il 
porro di Mangiir-muffen^ nell' Ifola di Borneoj il 
Re del medefimo norrie , fi dichiarò più volte con al- 
cuni Capitani , e fralmente con Manuel d' Ataugia 
Grages , che avrebbe avuto caro, che la Città di Ma- 
cao (labili/Te una Fattoria ic quel porto > per Scurez- 
za dei traffico: e che egli , oltre al darle in ciò #gni 
aiuto, e favore pofTìbile , fi farebbe contentato, che 
fi face/Te in quella fua Citta una Chi e fa j per lo libero 
efercizio della Criftiana Religione. Niuno effetto 
produfferosì belle offerte nel Comune di Macao, per 
la piena contezza,' ed ifperienza, che fi a Vea dell'ifta- 
bil fede di quei Maomettani: avendo però il Gene- 
rale della Città , Andrea Ooello Vier adatto parteci- 
pe del trattato Don Rodrigo d' Acofta , Goverfiado- 
re di Goa ; quefti confultoiS con tre perfone efperte* 
fe co j i ver i a per lo le r v i z io d i Dio , e del Re tale ere- 
zione; efaputo, che farebbe ftata di molto profittOi 
non oftante che il Comune » e i particolari di Macao 
man da fiero Procuratore , acciò non fi recarle ad ef- 
fetto i diede pondi me no(nel léSpOgli ordini necef- 
far j,affinche in nome di detta Città la Fattoria fi fta- 
bilifle. imponendoa Giufeppe Pinero , ricco Cittadi- 
no di Macao, (che al (ora fi trolra Va in Goa) che ne 
pf end elle cura, e fe la toglieilc a fuocarico.L accet- 
tò quegli, per dargli guftot con tutto che femprc 
avefle pioccurato d'impedirla • 

Pri- 
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Prima di quella rifoluzione, era venuto in Goa 
Luis Francefco Coetigno , col quale io fui ofp ite de' 
Padri Teatini in quella Città : e quelli , fapendo il ze- 
lo, col quale defid era vano i Padri Teatini, impiegar» 
fi in alcuna Miifione,fopr - : <~'ii alti a Religione non 
a? effe alcun dritto, per l'antichità (à fine di poter me- 
glio, cornei» proprio campo, feminat la parola di 
Dio i per raccogliere la mede della propagazione del 
Santo Vangelo, colla conversione delle pecorelle 
fmarrite dal ovile del Signore) fecegticonfapevoli 
della volontà,che moftrava il Re di Mangiar roaflen, 
di concedere a'Criftiani una Chi e fa; la poca inchi na- 
zione della Cittì di Macao a ftabilir quivi Fa ttoria;e 
non t flcr in quell'itola per anche entrata alcun' altra 
Miffione, 

Parve Luis Francefco a que'Padri un' Angelo t 
mandato da Dio , vedendoti" alquanto aprire la 
ftrada alla loro fanta intentione ; e , fenza molto in* 
dugio interporre , col parere d' altri » deliberarono 
maturamente di addofsarfi il carico di tal Miflione: 
tanto più che per facilitar l'imprefa, impedita dalla 
povertà della Religione (che non poffiede, ne può 
dimandar limofina ) s'offerfe prontamente il buon 
Luis Francefco di fare lefpefe necessarie * per farvi 
pafsareil fuddetto Padre D. Antonio Ventimiglia, 
che , con molto fervore , fece iftanza d'efservi man- 
dato « 

Fornitoti il buon Religiofo del nécefsario, per 
fuoufo, a fpefediLuis Francefco, fuo benefattore f 
e compagno; e d'ogni altra cofa, che la Provviden- 
za Divina gli mandò, per quel, che toccava all'è- 
ferciziodella Miflione ; partirti da Goa a 1 5. di Mag- 
gio ié87.cotì molto Sentimento del popolo, che ri- 
manea privo d'un (oggetto di tanto merito. Giunfe 
egli in Malaca a'i2.di Giugno, dove pofe piede a 
terra, più per efercicarfi nel pietofo ufficio di con- 
vertire alcuni Rinegati > e p*fcere quei Crifliani 
della divina parola» che per avere alcunoalleggia* 

O 4 mento 
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mento della fua penofa imfermità. l ] 

A* 20. fi pofe di nuovo in Mare, econtinuò il Tuo 
viaggio, con sì profpero vento, che giù nie a' 13. di 
Luglio in Macao, dove fmontò col Coetigno ■ Si 
trattenne quivi fei mefi, cioè cinque in un Romi- 
torio degli Agoftiniani, detto di Ncfira s$f»$rs i$U 
U?cgn* % fulla cima d'un monte: e'1 rimanente nel 
Convento de' medefimi : efercitandofi Tempre in 
udirle confezioni > e in altri atti di pietà Criftiana» 
Gli venne fatto di andare a Borneo a gli n» di 
Gennajo 16 SS . con navigazione si profpcra , che 
a' 1. di Febbraio fi trovò in Mangiar- ma (Ten • Quivi 
entrati per Itif fiume fopra , diedero fondo nel porto 
a* 5. Seppero fra quefto mentre la ftrage (atta da 
Maomettani fopra un vafccllo di Siam, fotto colo- 
redi alcune falfe accufe; fopra un'altro della Co- 
rta di Cormandel, fingendo che aveflero maltrat- 
tato alcuni Naturali , nella contefa , da ed] medeflm- 
roacchinata . Vi morirono molti Grifi iani, parti- 
colarmente Portoghesi . Non valfe punto quefta 
novella a disanimare , o intiepedire il zelo del Pa- 
dre Ventimiglia , ma » riponendo ogni cofa nelle 
mani del Signore, fi (lette, con ferma fperanza , d' 
avere ogni difficultà a fuperare. , 

Mentre efercitavafi egli divotamente nelle ceri- 
monie di Settimana Santa 1 un Moro, Capitano di 
due galee , veggendogli confumar tanta cera , 
ma ndogli alquanto d'oro in polvere: ma il Padre 
non volle accettarlo. Ardeva egli di defiderio di 
adoperarti alla convezione de'Gencili ; e , vedendoti 
cosi impedito , e neghittofo in quel porto, con molte 
preghiere, ricordava al Capitan Manuel Araugio 
Graces (col quale era venuto da Macao ) che,giufta 
le promeflè fattegli, s* ingegnarti di farlo parlare 
con alcuno de'Gent ili Be*&ius % non guari indi lon- 
tani. Gli dava quegli buone fpennze; ma il Cielo, 
che non manca di fecondare i fanti defiderj, fece 
venire da per loro quattro Beagius curiofi di vede- 
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*é il vafcello . Effi dimandarono iftantemente, che 
dfparaffe un pezzo d'artiglieria ; ciò che fatto» per 
compiacergli,fpaventati del Aio maravigliof© effetto, 
fe ne andarono * 

Queftabrieve vifita fece infiammar maggiormente 
il Padre 'Antoni© * onde di fommo difpiacere fi 
ftruggeva, non veggendo il modo di fervi cono- 
scenza, e di rimaner fra di loro .-imperocché a' Mao* 
metta ni non piacendo, che coloro con foreftieri 
prendeflerodimeftichezza , proccuravano terminare 
le negoziazioni colle navi Criftiane , con preftezza , 
ed alle volte con infolenza • In fine un marinaio gli 
cond ufle un di due Beagius, che andavano per lo fiu- 
me insù* ed egli, per fatuamente adescargli al ritor- 
no, trattogli con molto affetto, diede imro alcune 
cofette divote ; e , vedendo , che nel licenziarti , ino- 
ltrò uno di e(fi desiderio di un pajo di fcarpe,e l'altro 
d'un cappello di due decirconftanti,fece ciò corte re- 
mante dar loro» 

Se n'andarono così fod disfatti i Gentili, che giun- 
ti alle loro Terre , fecero venire altri in deriderlo , di 
guadagnarli quei piccioli doni , e di vedere il bu- 
on Religiofo; onde a'j.di Maggio ne vennero due al- 
ni in compagnia però di una fpia de* Mori , che non 
diede luogo di rendergli confapevoli del fine , per lo 

3 ua le, eran chiamati. Furono licenziati, dopo qualche 
imora, con un Rofarioper ciafeheduno , appefoal 
collo . Continuarono quindi a venirne altri; e'1 Padre 
Ventimigiiaandavàgli i (fruendo , ed avvezzando al- 
la venerazion della Croce . ' 

À'i7.di Maggio, avendo tutti i mercanti del va- 
fcello, con non picciol guadagno, recato a fine il 
loro negozio : e, provveduti di pepe, e di al- 
tri aromi ( in sì gran copia, che quantunque il 
vafcello fofle uno de* maggiori , che navigallero 
per quei mari , pure bifognò lanciarne in ter- 
ra ) u diedero le vele al vento : portandoli, Ino 
mal grado > il P.Antonio, il quale avrebbe voluto 

qui* 
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quivi rimaner^) con tutto che il Capitano, ed altte 
perfone di qualità gli poncHero avanti gli occhi I* 
perfidia di quei barbari Maomettani» egli promet- 
teflero di rincondurlo V anno feguente a fuoi amati 
A>caPius • •• • 

Con felice navigazione giunfero a* **. di Giugno 
in Macao . Quivi , quantunque molti Religioni of- 
frifìero abitatone al Padre ne' loro Conventi; fi 
fcelfe egli di bel nuovo la folitud ine del f uo romito- 
rio > per andarvi a dormir la notte; esercitandoli il 
giorno in Città ad udire continuamente le confef- 
fioni, e a feminar la divina parola* 

Venuta la /ragione per lo viaggio di Mangiar* 
maffen ( quantunque gli difpiaccUe di farlo per 
cammino interrotto, e non a dirittura) i partì fi- 
nalmente a gli 8. di Gennajo del i6$p. menando 
fecounCinefe, ch'era (lato fchiavo del Coetigno , 
eunBeàgtus, che l'anno precedente aveanoi Mori 
venduto a Fruttuofo Gomei- a tale: effetto libera- 
ti da' ior padroni* ' \ . 

Giunfe in quel porto a* 30. con profpera naviga- 
zione, in tempo, chei Beagius (tarano in guerra 
co'Mori * accidente , che quantunque molto l'affi! ig- 
geffe , nonperciò valfe a farlo arredar dal Wmprefa. 
A* adunque di Febbrajo presegli affitto un Un- 
tino (navepicciola, macommoda) per dimorarvi , 
c potere poi piè facilmente praticare eo'Beagius» 
per via del fiume, fenzadifturbi del vafcelJo, egi* 
impedimenti de' Mori della Terra , come Tanno an- 
tecedente.* e giovò tanto al fuo proponimento, che 
fubito cominciarono a concorrervi alcuni Beagius 
de'Cafali vicini, foggetti al Rè Maomettano-quan- 
do non fofTeftato per altro t almeno per vedere Lo- 
renzo» loro paefano.Ne vennero molti a' io. di Mar- 
zo, in tempo, ch'egli, nelmedefimo tentino aVca 
principiata una Novena inonordiS. Giofeffo, con 
decente apparato di drappi, e di molti lumi . 

Il giorno feguente venne un venerando vecchio, 

in 
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DEL GEMELLI. 219 
in compagnia della figlia» della nipote, e duna ma- 
trona» pcrvifitare il Religioso ( che avea mutata la 
barca in una viftofa Cappella, e cafaj il quale lo 
ricevette con grand* amore, etfgnificogli ilfine,per 
lo quale era venuto la feconda volta in si rimote > e 
Arane parti: cioè, di mofìrar loro il cammino della 
fai razione , addottrinandogli nella noftra Santa Fe- 
de . Piacque loro il parlar del Padre ,eda(Tìcuraron~ 
lo , che con molta eftimazione faria ftatO ricevuto da 
tutti. D' allora in poi cominciarono a venire più 
Bea gì ùs a 1 lent ino , e a dare al buon Re ligiofo titolo 
di TMtum ( cioè di Avo ) nome fra di loro di fomma 
venerazione, erifpetto; trattando feco con molta 
familiarità , ed affetto, e portandole loro mogli, e le 
figliuole ( benché fodero molto gelofi ; acciò gli ba- 
ciaffero le man), e l'abito, cori ogni mode/tia , e 
civiltà . Accompagnavano quelle vifice con piccioli 
prefenti di qua! che pollo , di qualche paniere di rifo, 
d ' alcun pezzo d i legno odorifero , o di qualche ftuo- 
ja , di quelle,chc effi lavorano delicati filmarne nte;d' 
erbe , di radici odorofe, di legna , e d'alcro.e^ricufan- 
do egli ciò riceveremo iafciavano avanti la fua came- 
retta : ficchè pofeia per non dare lorodifpiacere, V 
accettava, purché non foffe oro, pietre preziofe , o 
altra cofa di valore. 

Li Novena , cominciata con sì felici principi , finì 
con un giubilo, edapplaufo univerfale (e quel, eh' 
è di maggior maraviglia) eziandio- de' Mori ; impe- 
rocché da dentino, fi pofe innalzerà ta entro un bai- 
Jone una Croce , alta 20. palmi , che » dopo efler gita 

K lo fiume, accompagnata da molti fuochi, fu fa- 
ata nel ritorno da tutta V artiglieria de'due va- 
scelli di Macao . A queftó concorfo leguitò la vifita 
de ìì'^ng* (Capitano, òGovernadore d'un Villag- 
gio ) con tutta la fua famiglia : ciò che fece con tan- 
to rifpetco, edecoro, che parve bene al Padre refti- 
tu irgliela il dì feguente» accompagnato da U Por* 
toghe fi del vafcello • Lo riceve , con gran fefta , così 
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il Gownadorc . come tutto il Popolo , al fuonerdi 
tamburi j ed' altri ftrumenti del paefe, e ballando, 
come fe venifse un loro Re. Proftrofli a terra il vec- 
chio Anga, per baciargli l' abito , e, col di lui efempio 
tutti gli altri, vecchi, giovani, donne, grandi, e 
piccioli ; e '1 buon Rei igiofo gli ricevette nelle brac- 
cia, pcracquiftare il loro affetto, ed agevolarla 
ftrada alla conversione , alla quale moftravano eYser 
difpofti. In fatti il Governadore dimandò allora 
iftefsa d'efter battezzato,proteftandofi,che Ioavreb- 
be feguitato vivo , e morto-, per gY impulfi della di- 
vina*i?rafcia, chefentiva mi fuo cuore . Àggiunfe,che 
egli (limava, che tutti gli altri Beagius probabilmen- 
te a vrebbono fatto il dovuto nto diluii «e che , per. 
fargliene veder la pruo va, volea andar di perfori* 
afarneconfapevoleil Tommgm , e'1 D*mon t Princi- 
pi fupremi nell 9 interiore dì queir I fola , uno de'qua- 
li era fuo gtnero . Si conchiuie perciò » eh' egli veni f- 
fe il giorno feguente al lentìno, per deliberarti il 
tutto col parere del Capitano Manuel d* Arangio 
Graces. : e! _ 

Stanco T Anga per le fefte , ed allegrezze, fatte 
dopo la ritirata del fuo Tatui*, non potè adempire 
la fu a promefsa a' 24. però non mancò di venire 
a' 2 5 col med efimo accompagnamento . Diegli il P. 
D* Antonio un buon desinare 9 ed alcune cofette di 
Cina \ e in fine fi conchiufe , ch'egli manderebbe, per 
mezzo dèli* Anga , alcuna cofa al Tomangun,e al Da- 
mon .* e » come che quegli non potea fare il cammino 
fenza licenza del Re Maomettano, di cui era fo^- 
getto, il fuddetto Manuel , come tanto amico del 
Re, avrebbe proccurato d* ottenerla. 

Dimorava il Re in Villaggio ben dittante , fui 
fiume; e furono tali le contingenze, che per molti 
giorni aon potè il Capitano andarvi , per la licenza : 
onde impaziente il Governadore di tante dilazio- 
ni, mandò a dire al P. D. Antonio»cheglimandafse 
pure il prefente per gli Principi t che egli vi farebbe 

an- 
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andato, fenza la licenza del Re Moro : rifoluzione J 
che obbligò il Padre ad edere il di fegucnte a vib- 
rarlo, e a confegnargli il Aio predente; che co na- 
fte va in bagate liti come fiori, chichere, anelli,ma- 
niglie di vetro, ecofefimili, pofte in due catfecte; 





P 
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elle avellerò a toccale i cuori di quegl' Idolatri, per 
ridargli al verofentierodella falute . 

Giunto V Anga a' Principi , prefentò i doni ; e , ri- 
ferita la caufa del Aio andare, fu ricevuto con tale 
giubilo, che Cubito di fpofero cento Galee, e Pmymoì 
(eh* erano ne' loro fiumi ) e fra l'altre una d i 1 4. brac« 
eia > molto bene adorna , per torre in efsa il lor ama- 
to Tatum. Veduta quefta picei ola Armata nella 
bocca del fiume, dove finiva la lorogiurifdizk>ne,ft 
«dette . per la guerra, che aveano i Beagiùs co'Mao- 
mettani ; e quindifu fpedito l' Anga , coli* Ambafcta- 
dore del Re Moro ( eh/ era andato da quei Principi a 
trattarla pace) per procurare la licenza d'entrare 
nel fiume, nel quale flava il tentino. Mentre i'Anga 
era in ciò occupato, ilDamon, cuiparea ogni ora 
mille anni di portarti il P.Antonio, mandò a vi ri- 
tarlo per un fuo Cognato traveftito, in un picciolo 
parao d'un remo; e di là a pochi giorni fece andarvi 
un (uo fratello , accompagnato da 1 2. d i fua guardia, 
a dirgli , che fé fofse (lato di fuo gufto , fariano colà 
andati a difpetro del Moro, e lo avrebber menato 
nelle loro Terre; ciò che non parve convenevole al 
buon Padre. 

Non tardò molto , dopoqueft'ambafciata, PAn- 
gaadefseredal Ventimiglia, col dono del Damon. 
conflftetee in due vaghi caneftr ini , intefsuti di can- 
na d'India, e di paglia; e pieni d' erbe , e di radici 
odorofe, di pezzi à' Aqmls, di altri legni odorife- 
ri ; che , per la ftima • in cui ftanno apprefso quei pò- 
poli non fi danno, che a perfone grandi. Gli narrò 
anche, come i Principi (lavano molto edificati del 

fuo 
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fuo diftaccamento dalle cofc temporali , e del zèlo i 
che aveamoftrato in venire ne* loro paefl. Di più , 
che 1*. attribuivano a fpezial provvidenza divina ; 
giacché, in venendo erti, colla picciola Armata , 
aveano veduto un globo di fuoco nel fiume, dal qua- 
le comprefo aveano, ch'era ftato mandato da Dio, 
per illuminargli nella Fede . 

Standole cofe in quetto ftato, fi fparfe una voce 
fra Mondi Mangiar, eflerfi i Criftiani intromeffi 
co Beagius, condoni d' oro, e d'argento, per occu- 
pare le loro Terre ; ciò che reccò non picciol diftur- 
5° a, | l fL ffaredeI1, entrata, alla duale già condifeen- 
deva il Re Moro , per potere , col mezzo del Tatum, 
iiieglio condurre a fine il negozio della pace. Però 
la Divina Provvidenza volle, che la notte de' 4. di 
Giugno veniflero al lentino un figlio del toman- 
gun, e un'altro del Damon, accompagnati da loro 
Zij , per lo molto ri fch io, che correvano * iquali , 
mandato a chiamare il Capitan Manuel d'Àraugio, 
gli fecero fapere; che benché forte più d' un mefe:, 
che eglino, coitincommododi loroperfone, afpec- 
tavano * avrebbono con tutto ciò a ttefe anche la par- 
tenza del fuo vafcello, acciò non rimanefle efpofto 
all' infolenza de* Mori, e poi s'avrebborto prefò il 
loro Tatum nelle loro Galee : in che eflendo amen- 
due d'accordo, uno de' Principi chiefe , con grande 
iftanza } un coltcllo,per confermare , cotYangue del 
fuo braccio, la fatta promeffa; e poco dopofi partì, 
per temenza di non effer forprefo da' nemici . 

Giunfeanchein quei giorni, per fuoi affari, un 
^gnatodeU#W^(Principe ilpiù poderofo, che 
foffetra'Beagiùs, abitante nelle parti più interiori 
deirifola) il quale, awegnacche pattato fotte per le 
Terre del Tomangun, e del Damon, non fapeva 
però niente di auello f che fl pattava. Coftui, eflen- 
do informato del tutto,giunto nei diftretto dell* Ali- 
ga * fenza torcer cammino, venne prima al vafcello, 
cpoial lentino; per vedere anch' egli il Padre Ven- 

rimi- 
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timtglia . lamentosi quivi de* Principi, che non ne 
aveano dato parte al Sindum , fuo Cognato » in no- 
me di cui , ignaro di tai cofe, non era venuro con 
particolare ambafewta , e prefente ; ma che , ciò non 
©ftante, eflendo il Sindum in pace col Re dì Man- 
giar , $ averebbe tolxo , frnz 'alcuno impedimento de* 
Mori, ilTatumnelfaoparao , o in qualunque che 
gli forte paruto comodo di quelli, ch'erano nel 
fiume: e portatofeJo con lui , o pure nelle Terre de' 
mentovati Prencipi; purché egli promettere, dopo 
avervi fatta qualche dimora; andare dal Sindum: il 
quale fenz' aleuti dubbio, in avendone contezza * 
farebbe venuto fub ito a vilìrar lodi perfona: e in fi- 
ne pregò il Padre , a non partir/! , fenza la fua compa- 
gnia. 

A" io. giunfero altri fei Beagiùs, i quali, per la fa- 
ma divulgata*! del Tatum, erano venuti ben 15. ■ 
giornate lontano. Eglinoaltresr caldamente il pre- 

5arono, che fi compiacele di confoJargi nelle loro 
'erre dopo effere ftato in quelle de* Principi fud- 
detti «e per quattro ore nonfi faziarono mai di ba* 
„ ciarli le mani , ed accodartele al volto . Il prefente, 
ch*e(E portarono, furono due cocchi, due Tacchetti 
di rifo , un poco d' olio, tre mazzetti d'erbe odorofe: 
un groffo bambù , pieno d' un certo come butiro , che 
fi trae da un albero ; e un poco di cera j ciò che fu lo- 
ro compenfato con picciole cofette di Cina f 

Ma come che il nemico dell' uman genere fempre 
va cagionando difturbi a coloro, che s'adoperano in 
fervigio di Dio /per la falute del profilino: molto 
ebbe a foffrire il buon Religiofo , prima d'aver V en- 
trata in quelle Terre : imperocché tutti quei di Ma- 
cao, particolarmente Manuel d'Araugio, fi sfor- 
zavano difluaderlo dall' imprefa; dicendogli: che 
tutte quelle carezze, e fpefse vi {Ite de' Beagiùs era- 
no finte per recarlo a mal fi nef e che eglino non po- 
teano lafciare in tal pericolo *n foggetto, eh? po- 
teva a) tn>ve acqui ftare anime al Cielo. Da quefte 1 

pa- 
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nazione! Portoghese , per Pefaltazione della Santa 
Croce, e per la propagazione del Santo Vangelo ; in 
adempimento del Divino oracolo, udito nel Camp > 
d'Ouriche dal Re D. AlfonfoHenriquez. 

Finalmente, allontanati/! dal vafceIJo, fecero il 
loro cammino, verfo il fiume de* Beagiùs ; alla cui 
bocca giunti a' 26., trovarono pronti 1 j.Paraos,con 
circa 800. uomini ; fra 1 quali era un di coloro, che fi 
avea portato il cappello, ed era ftato fra fuoiuna 
gran tromba della gentilezza Portoghefe . N* entra- 
rono alcuni nella barchetta per guidarla verfo quel- 
la , ove Aravano il Damon ,e '1 Tomangun.i quali poi 
pacarono nella medefima , dov* era. il P. D.Antonio, 
abuttarfiglia' piedi. Segnaloffiin quefta azione il 
Tomangun; imperocché, fenza volerfene fiaccare, 
efortava due fuoi figli giovani, e tutti i fuoi,che 
r imitaflero, perche ciò facevano al fuo vero Si- 
gnore. Sedutofi il Damon tra '1 Servo di Dio e*l 
Tomangun, gli fece quefti intendere: efler venu- 
to quel!' ApoftoIicoReligiofo da rimote Terre, ad 
infegnar loro laverà, e fanta legge fenza la qua- 
le non fi potevano fai vare; e, ch'effendo il fuoin- 
ftituto lontano dall'amore delle cote temporali , 
altro non desiderava , che istradar le loro anime 
alCielo. Rifpofe il Tonaangun, e tutti ad una vo- 
ce, piena di giubilo; che così così desideravano; e 
che Si farebbono obbligati di tenerlo,e di confervar- 
lo, con ogni (lima » e decoro: e confermata avreb- 
bonodigià la prometta col fangue delle loro brac- 
cia , fe dal Padre medesimo non fofTero ftati impe- 
diti. Allora confegnò loro la S. Croce ( che tutti ve- 
nerarono) per effe r innalzata nella prima Chiefa, 
cheeflipromifero di fare fubito nelle loro Terre ; 
dichiarandosi di volere per lavvennire ftare fotto 
la protezione della Corona di Portogallo. Patta- 
to qualche tempo m quefti , e Somiglianti di (corri , 
entrarono tutti nel Parao del Damon , riponendo 
il Padre in un luogo più rilevato; al che egli con- 
iar/* Uh P di- 
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difcefe, per meglio acquiftarc i cuori, e V anime 

al Cielo. 

Quefti furor.oi primi principi dellà nuova Mif- 
fionedi Romeo; alloftabilimento della quale, con 
tanto fervore , applicoflì il P.Dr Antonio , che in fei 
meli battezzò 1 800. Reagiùs : e narrava Luis France- 
feo Coetigno (che,trattenutoff 40. giorni nel loro fiu- 
me, penetranelK interiore del'lfolaj ch'egli trovòi 
figliuoli de ! medefimi Reagiùs sì bene iftrutti 4 , ed ad- 
dottrinati nella Religione Cattolica,' comefefofle* 
ro fiati in Criftianita 

Orper quello, che appartiene a IT Ifola di Rornjeo' 
( d i fta n te d a Ma faca 140. rtì igl ia ) el la è tagliata dal- 
ia linea Equinoziale, ed ha di circonferenza 1*50. 
miglia Italiane . Neil' efteriore è occupata da' Mori, 
detti Malay, che>col dominio* (fi tanti anni,vi fi fono 
ftabilitiy co'propr/Rìe; ma nelle parti interiori pre- 
vale il GentHefimo, detto de'Beagiùsra'quan^a 200. 
e più anni,che l'India è feoperta non era ancor perve- 
nuta la predicazione Evangelica * effendo da tutti ri- 
putati Barbari, indomiti,ed incapaci di commercio» 

I Mori fono governati da varj Re ; i principali de* 
quali fono il Re di MsngUri o Mangiar- Maflen, il 
Succadan (in un fiume del quale fi truovano ottimi 
diamanti ) di Momel % ed altri. I Bcagiùs pero non han- 
no Re , ma Principi , ed altri Capi Coloro, che fono 
fudditi del Re di Mangiar, o confi nano con lui > gir 
pagano tributo. 

Sono varj porti nell' ìfola ; però il più frequentato 
è quello di Mangiar-ManV«t , per lo negozio delle 
fpezierie , particolarmente da' Cittadini di Macao . 
Vien formatoda ungran fiume d'acqua dolce , largo 
tre miglia Y che nella bocca ha 17. braccia di profon- 
dità . fnnoltrandofinel medefirno f per quattro gior- 
ni te di cammino, fi truovano tre Ifo lette La più gran- 
de è lunga due miglia »e i Portoghesi penfano di fab- 
bricarvi una Forte z^za,per i (labi 1 ir vi ia Fattoria s Tal- 
tré dyc fono più piccioie , c vicine a terra , e per con- 

fe. 
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feguente mal ficure a tal dilegno. 

Tutto il paefe è molto fertile , ed abbondantejpar* 
ticolarmente io rifoch'è migliore di qualunque altro 
d'Ada : e le frutte ; oltre alla gran copia , fono di co- 
lore , di fapore, e di grandezza differenti dalle noftrd 
d'Europa. 

V) è anche gran copia di caffia , di ceta , di belgioi- 
ho , di canfora (la più fina* e preziofa d ogni altra) di 
pepe nero » e bianco ( detto Vatiàn ) che ferve per me- v / 
dicina; d i ^at^che chiamano di formicai di molte 
buone tinte . Produce anche diverfe erbe odorifere ; 
radici di legno nero , e un'altta fpezie ; che ha l'odo- 
re Amile ^quello dell* AquiU^ t AiBalumbuch . Sono- 
vi , per fabbricar vafcelli , felve immenfe,dove lì rac* 
CQglie altresì molta fo*d * o pecce , ed altte ragie* pei 1 
divef£ttfl; 

I metalli ♦non fapendofi fondere, fi Jafciano in ab- 
bandono : Ci raccoglie però molto oro in poi vere , fra 
l'arene di molti fiumi dell'Itola . V'ha gran copia an- 
che di nido diptero (ben conofciuto da chi ha letto ) 
tanto da'Cinefij e d'altri ftimato,chè lo paganoa tre- 
cento peize d'otto il picco; perfuafi* che contribui- 
sca molto a Ila virtù generativa, e ad accendere il 
naturale appetito per e fiere di fua natura caldo , Ciò 
none altro, che nidi, fabbricati dalle Róndini (che 
in Afia fono Cenerognole) Alile balze di precipito^ 
foccie ; dalle quali poi , con lunghi légni , fi fa cadere 
da perfoné , che vanno in barca.Eflendo fimile a una 
p'afta finiflìma, alcuni (ti mano ila fatto dalla bava; 
a Uri credono,che fia loto • Io ne tengo quanto bafta, 
perfaréefercitar^ag/iftudiófiillor talento. Per Io 
ftéflò fine i fenfuali Cinefi comprano , a $6- pezze il 
piccole ali de'pefci Tubefóni, che fi truovano iiìtot- 
noa'Mari della medefimalfola redi qui nafee^ chei 
Mandarini, ne'loro làuti banchetti , trangugiano In 
pochi bocconi molto oro * perocché non ne mangia- 
no che i nervicciuoli come fanno anché de' Gertf i • 

Per le molte differenti fpecié di Vaghiflimi uccfcl- 

P * li» 
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GIRO DEL MONDO 
li» fupera ogn' altro paefe , e quanto a' quatrupedi , ve 
ne nafconóftra vaganti (Timi, dicui in Europa non fe 
n'ha alcuna contezza. Fra tutti ve n'ha uno così An- 
golare, che non dee pattarti in filenzio . Egli èdetto 
Beagius , o uomo filveftre ; aflomigliandofi molto all' 
uomo nel piangere , e in altri atti efteriori , dinotanti 
qualche palone. Quello, che vidi, era alto quanto un 
bertuccio] e,per la gran pancia , non reggendofi in sù 
legambe, camminava trafeinando le natiche. Mu- 
tando luogo, egli fi porta feco lafua ftuoja, per po- 
tarvi fo pra , come potrebbe fare un'uomo . 

Le Scimmiedi quefta Itola fonodi più colori: al- 
tre rolfe , altre nere, ed altre bianche,dette o»**iperà 
quefte fono le più ftimate. Hanno una Hfta nera,che, 
cominciando dalla fommità del capo, feende vaga- 
mente fotto il mento, e forma un viftofocerchio.Mi 
difle il P, D. Salvator Galli, che ne avea mandata 
una in preferite al G» Duca di Tofcana , che 1 afpetta- 
va con gran desiderio ; ma che fe n'era morta per lo- 
cammino- Vièun'altroanimale nell'Ifola, con pelo 
moltofimile a quello del Caftore, " 

Dalle Scimmie fuddette traggono i Beagiuslepià 
preziofe pietre Bezoar, chefianoal Mondo.Le feri-, 
icono eglino leggiermehte,colle zampine % in parte, 
che non muojanofubito, e quindi per la ferita dive- 
nute elle infermicele, fi vanno generando loro nelle 
vifeere tali piette;dove poi,uccidendole,fi truovano. 

icoftumi, eia Religione de* Beagius fono ugual- 
mente fuperftiziofi * preftando eglino moka creden- 
za a gli augurj . Non adorano Idoli : ma i loro (acri- 
ficj di legne odorifere , e di profilimi fono indirizzati 
a unfoIoDio, che credono darà gloria a' buoni, e 
fupplicio nell'Inferno agli fcellerati . Prendono in 
vita una fola moglie : e fi ftima così grave fallo l'of- 
fenderti fui punto dell'onore, che, oda fefteffo, o 
per mezzo de'fuoi parenti proccuraciafcheduno la 
morte deil'offenfore. E quindi è, chelamodeftia,e. 
ia ritiratezza delle donne è molto grande \ maggior- 

raeu» 
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DEL Q E M H L L I. 2;? 
rnente delle vergini, che non fi iafeiano vedere dallo 
fpofo fino al dì delle loro nozze , che fi celebrano, ri? 
cevendo effe là dote. 

Sono i Beagiùs nemici del furto , e del falfo, e grati 
a' benefici* Vivono fra di loro cen molta carità, ed 
ùnione.onde fatta la raccolta di quello, che ciafehe- 
dunohafeminatoperfuoufojjdiphì ne'montì, e 
nelle valli è comune, fenza distinzione di dominio 
particolare. Sono anche genero.fi, incofedi lorgufto* 
ed amici di acqui dar gloria nella caccia.nella quale ti 
procaccia no a leu ne corna agute,che» pulite , porta- 
no poi, per bizzaria, alla cintola.Queda cintola altro* 
non è,- che una lunga Hdaditela, che patta fotto a 
coprire le parti vergognofe ; e delle due edreroità una 
ne cade avanti , e l'altra d ietro. I villani fanno a Icune 
tele di feorze d'alberi, che, lavate pofeia, e ba ttute, fi 
rendono morbide, come fe foflero di bambagia: e, 
come che tali alberi fono in poter de* Mori Ma Jay 
s'efpongono,a cagion delle corteccie, alfe tirannie, e 
alle infolenze de* medetfmi • 

Alcuni ne vanno nudi : ed altri portano impiccio- 
lo giubbone , fatto delle delle feorze alle quali il dà 
quel colore, che fi vuole. Sulla teda per ripararli dai 
Sole ,o dalla piogga, portano un capello di foglie 
di palme , fatto a modo di pan di zucchero, ben lun- 
go > con falde , che pendono all'ingiù • 

L'arme, ch'effì adoperano fono coltelli fatti come i 
Cangiar de' Mori, tZambitte^ 0 2*r*£afr**/. Quefte 
Zarabattane altro non fono, che un battone, lungo' 
lei palmi, di giuda groffezza, e vuoto in modo, che 
vi poffa pattare quanto un cece. Òr dentro di effe 
pongono una picciola freccia di legno, armata di fer- 
ro da una parte, e dall'altra di un cartoccio.nel quale 
poi foffiando, fa mandano con gran violenza» dove 
vogfiono : che talora, avendo avvelenata la punta,coi> 
erbe pedifere , rende la ferita morra le. Si fervono an- 
che di picciole palle di cr^w, per uccidere gli uccel- 
li, colla medefimav . . 

P . i Qyan- 
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Quanto ài corpo , fono i Beagiùs di color fofco , d| 
Jworifembiante, erobuftw 

I Mori Mala v, che abitano (com'è detto ) nelle 
pani efteriori dell' Jfola, e tengono opprciìa parte di 
quella povera gente, fono fenza fede, incollanti* 
ambizioni, traditori, e gran ladroni .Oltre all'armi 
bianche t tengono poche armi da fuoco, per fervice- 
ne fu! Mare. Vanno anche eglino nudi; fe non che 
certi fi cuoprono con una tela, avvolta all'intorno, 
della cintura in giù che viene aiormare come una 
mezzagonna.il capo lo portano avvolto in un moc- 
cichino di tela piegato: però , quando piove, vi ag- 
giungono il cappello di foglie di palrne • 

Le loro cafe fono entro barche, dette Parao come 
anche fanno i Beagiùs, fopra il fiume fuddetto di 
Mangiar- tnalTen : o pofte fopra cinque legni , alla riva 
del medefimo , per potervi abitare , quando viene la 
piena dell' acque „ Il Re però di Mangiar abita molte 
giornate dentro terra ; dove vive miferabilmente ; 
perche il fuo Regno fi è andato dividendo tra' rami 
della famiglia Regale, per dar loro il convenevole 
foftentamento t 

La Fattoria, della quale fi è parlato fui principio, 
ebbe funefto fine : perche ftabilitavi da Portoghesi % 
colla condizione apporta da' Mori, che dovefle la 
Città di Macao tenervi fempre 4o.mila pezze da otto 
di fondo (a folo fine di rubarle): dopo due annii 
trovandoti quattro vafcellinel porto; fi rifolverono 
i Mori di prendergli , e rubare la Fattoria. Unitoti 
adunque gran ÌJumero di effi , finfero , altri per nego^ 
zio, altri per vifita , dovere andare fa* vafcelli.Quivi 
entrati amichevolmente, conofeendo il tempo * 
propofito, per giugnere a capo di loro intenzione; 
tirarono tutti fuora il crifi>o coltello avvelenato.- e 
proccurò ogn' uno di far morire quel marina jo, col 
quale flava ingannevolmente parlando: afegno ta- 
le, che in tre vafcelli uccifero quafi tutti, come anche 
?. Capitani , 2. Piloti, '1 Contraine (tre . però U quar* 

to, 
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DEL GEMELLI. 
Co, eh* era di Capitan Manuel Arangio de Grac^s, 
( fopra il quale era un Principe, e un fratello del Re) 
avvedutoli della ftrage de compagni , prevenne i 
Mori; ed uccifi quelli, che vi erano di fopra obbligò 
gli altri» col cannone, a lafciare 1 tre vafcelli , che 
aveano di già preti. Salvaronfi a nuoto i Mori, che 
rcftaronoin vita* poiché molti di loro perirono, ef« 
fendofi d'ambe le parti attaccata una fanguinofa zuf- 
fa. I tre vafcelli fuddetti reftarono inabili a far viag- 
gio, per mancanza di marinaj però il Capitan Ma- 
nuel vi divife i fuoi , rimediando al meglio , che potè 
l'accidente, per ritornare in Macao, 

Furono quind i i Mori a predar la Fattoria ( eh' era 
flato lo feopo della loro malvagia azione); donde 
fuggendo il Fattore infermo , firagionò awch'egli la 
morte. Qallora in poi non vollero i Ci teadini di Ma- 
cao praticare più in Mangiar ; vedendo , che in quei 
Mori non alberga nè legge , né fede * 

Non ebbero miglior trattamento gliOltendefi nel- 
Ja Fattoria, che vi ftabilirono,anch'eai j {.anni fonti 
temendo , che comprando altri il pepe di quelf ifola, 
non poteffero poi vendere eglino quello della Com- 
pagnia a quel prezzo, che defideravano . Uccifero a 
beilo Audio iMorfilSoprantendente, con un colpo 
di zampina avvelenata; e volendone indi a pochi 
giorni foddisfazione colui, che comandava in luogo 
dei morto; rifpofero efli;che l' uccifore s'era ritirato 
in una vicina Cafa di campagna, con mólti fuoi pa- 
renti; e che eglino non aveano forze baftevoli, per 
darglielo nelle mani ; onde (limavano benedite vi fi 
alidade unitamente ad attaccarlo. Lafciatiii prendere 
nella trappola, vi andarono gli OUandefico'Mori, e 
vi ri tua fero tutti trucidati > alla qual fune ita novella, 
fuggironoben di fretta due vafcelli di loro nazione x 
che (lavano nel porto. 

Dimandava il P. Antonio Ventimiglia, nelle 
fue lettere, compagni, per coltivare sì vada vigna 
del Signore; e che parimente il SereniffimoRe di 

P 4 Por- 
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14* GIRO DEL MONDÒ 
Portogallo gli concedette facoltà, di potere onorare 
alcuni Principi, egrandi de'fìcagiùs, contitolq di ì 
Don pcj {limolargli, ed obbligargli maggiormente; 
poiché s eran fatti conofeere amici di gloria : però , 
nel fervóre del Aio Zelo, pajrve a Noftro Signore pre- 
miare le onoratele fatiche,, colla gloria del Cielo* 
jeflendofi avuta notizia, di effer egli motto nel 169U 1 
Ciò che fi è andato confermando dall' efferfi veduta | 
parte degli ornamenti della Chkfa.in Mangiar, con 
alcuni libri di sì buon Reljgiofo. Mi riferì anche il 

D. Gregorio Rauco ( Religioso Teatinò, che io 
trovai nel mio arrivo in Macao) che, dopo morte, 
uvette il Tuo corpo operato prodigi i e che perciò i 
BeagiùsJo confervano onorevolmente, e con molta 
riverenza, fetto uaa capanna; dove avvicinatoti 
una volta un leprofo, ad e&mpiò degli altri , lo fe* 
cero morire* 

CAPITOLO X. 

• 0 

Hans V Autire cto> che gli avvenne fino *ll* C»ft* di 
, , . , Coctncinna . , • > » ■ 

Ripigliando ora il ftlo delrioftro interrotto di- 
feorfo, dee fapere il curiofo lettore, che la 
tempeftade' 17- non permife , che approdammo all' 
HoJadiPullaor, come pretèndeva il Piloto; però, 
rend ut oh meno forte il vento il Lunedì 1 8. ne diede 
agio di farneJe vicini folamenre ; eflendo poi affatto 
celiato a veduta della medefima. Quella , Tempre 
verdeggiante , e fiorita I Toletta ( non avendo più che 
J. miglia di circuito) èfopra tutte le fue pari abbon- 
dante in palme di cocchi, nafeendo gli alberi per 
mezzo- le pietre, di arecca, di fichi , digamho)ras,di 
ananas, e d'altre fruttarne danno poi gli abitanti in 
ifeambiodi vafi di creta. Le.ftuoje, chequivififan- 
no , fono sì dilicate ^ e fine , che fi comprano M • e 20. 
pezze ci* otto T una , per farne prefenie a' Cinefi , che 

mol- 
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molto le (Umano . Ella è foggetta al Re di Giohorja 
di cui Terra ferma non è diftante più che óo.miglia. 
Sono due fcogli preflo Pullaor , che producoiH) buo- 
nefrutte* fei miglia diftante un* Ifola difabitata , 
detta pttlrimon . 

- Il Martedì rivenne il vento, con una buona 
fammatrà , o pioggia , che duròfeome fuole) un* ora . 
Pofta adunque la prora verfo Tlfola ÀVpuUandor , 
( di(cofta 360. miglia ) continuammo' a navigare , per 

10 miglior Mare di tutto il viaggio;perocchè egli era 
netto di feogii, è di fecche * e noi eravamo fenzabi- 
tanzi : di modo tale , che per molto, che cammina Afe 
veloce il vascello, nontfi fentiva veruna incomo- 
dità. 

Con efler sì vicini alla Lfiiea , in tempi canicolari i 
non fi fentivagtan caldo, ma più torto mi fembrava 
d'edere in una primavera; e, quantunque non avelli 

11 vitto 5 e l'altre cofe/econdo il bifogno; grazie al Si- 
gnore , godea io d'una perfetta fa Iute j quando ezian- 
dio alcuni marina) s'erano infermati ,c '1 P. Provana 
Torinefe,e un'altro fratello Tunchine/e : e pur egli è 
vero,che la Compagnia di Gesù non permette, 
che patifea noi Tuoi ReJigiofi. 

Continuò l'ifteffo buon vento il Mercordì 20. coi 
quale attraverfammo il Golfo disiami <Jpve sbocca 
quel gran fiume , che conduce a queUa Reggia j dopo 
I20. migiia^fempre fra continuate abitazioni: peroc- 
ché dall'una ,e dall'Altra riva fono cafe di legno , fo- 
pra fondamenta altresì dì grotte legna » o canne f ac* 
ciò nelle innondazioni del mefe a Agofto, diSef 
tembre , e di Ottobre, in cui l'acqua crefee due brac- 
cia ; poffano gli abitanti^ r le finertre,porfi nelle lo- 
ro barche: eandareanche raccogliendo ilrifo,che 
viene a galla full* acque . 

11 Giovedi21.il vento fi mutòin Levante la mat- 
tina; perèame2zodì ritornò lo fteffo di prima. Il 
Venerdì 22. di buon'ora fummo a veduta di Pul- 
candor , Ifola appartenere al Re di Cociocinna, ina 

i A , difa- 
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disabitata ; andandovi follmente in certi tempi dell' 
arno alcuni Cocincinnefi a tagliar legna, e a racco- 
glier quello, che produce V Itola , come grano d'In- 
dia, fichi, e melaranci. Ella è lunga otto miglia , e 
larga a proporzione . Fu abbandonata per le continue 
fammatre; non parlando dì, che non vene ila una 
ben forte ? ficcome noi fperimentammo . Tutti i va- 
fcelli , che Vanno in Manila, fogliono accoftarfi 4 
qpefta Ifola, 

Il Sabato 2}. all' ufcir del fole, fummo all'incon- 
tro i cinque piccioli monti , detti da'Portoghefi C/»- 
t9Cksgà$ì che fono avanti la bocca del Canale, o 
fiume del Regno di Camboya f donde, camminan- 
doli entro terra 1q fpazio^di»4o.tnigli^, (ivieneal- 
la Metropoli di quel Regno, detta Pontty-pm. Vi 
giungono anche navigli ; perche il fiu me nella boc- 
ca ha tre braccia di profondità, e pretto la Città fet- 
te. E* detta da' Portoglieli quefta bocca di Garan- 
cbe/cio; e l'altre due vicine , una di e l'altra 

di Funrìcmasj perla quale entrano le barche di 
Siam . Il Ré di Camboya è tributario del Re di 
Siami edhapercoftumedimutar la Reggia*, allor 
che prende poffeffo del Regno; per una vana fuper- 
ftinione, di non rifedere, dov'èmorto ilfuop^ede- 
ceffore; cièche gli é facile di fare, perefler la Me- 
tropoli, peggiore 1- altre, compofta tutta di mal 
Concie capanne, coperte di ftuoje, oal più di tavo- 
le. DiprefenteilReameè divifo tra due Fratelli ; 
Uno Squali fenefta fra' monti , V altro nella Città 
fuddetta . Si fanno crudelmente infieme la guerra, 1' 
uno colla protezione del Re di Siam, e l'altro di 
quello di Cocincinna, 

Gli abitanti ne' paeit di Camboya > d i Siam , e di 
Pegù, fi radono tutta la tefta „ lafciandofi fopra la 
corona il capello t arto tnezzo palmo , fimile alquan- 
to a quello, de* Frati Mendicanti . Si ftrappanp i peli 
della barba con moiette, acciò non nafcano sì pre- 
tto, Sono di colore olivaftro, e difficili a lafciare ia 
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DEL GEMELLI. Mf 
|or credenza: avendomi narrato il Pad* Candoni,cha 
in quattro anni , che egli dimorò in Camboya , noi) 
battezzò altri, che un molinaio } ammogliato con 
unaCriftianadiCocincinna . 

Al nafconderfi, che fece il Sole nelPOrizonte, era- 
vamo fulla Cofta di c!ampà;il di cui Re , fummi det- 
to, ch'effendo tributario di quello diCocincinna» 
(cotto il giogo , attualmente gli facea guerra . 

Il medefimo giorno pattammo il Fmrilon du TU 
ft9 , cosi detto da' Portoglieli \ perche vi naufragaro- 
no più vafcelli di lor Nazione, e fra gli altri quello 
idi Matteo di Britto ; il quale > falcandoli a nuoto, la- 
nciò documento agli altri Piloti, che pattino pure 
fra '1 fuddetto fcoglio , e la Terra ferma ; ma che non 
arr i v ino dove fono dieci braccia di fondo; e, facen- 
doli vicini al Fariglion in largo Mare , non giungano 
a ij. braccia , ma pallino per fedici fino a diecinove • 
poiché naufragò egli dalle dieci fino allequattordici 
braccia, dove ftalar**j/*, o fcoglio fotto acqua, 
phenon fi Yede. 

La Domenica 34. andammo con buon vento , per 
la fteffa Cofta del Regno di Ciampài e pattammo a 
mezzo di a veduta delSeno,edel porto di tal nomé, 
dove vanno molte Nazioni a far compra di denti 
d' Elefanti , di legno d' Acquila , e d'altro . Avanti U 
|>occaèpofto uno fcoglio, fra'l quale, e un' alto 
monte bifogna , che pallino le navi • In lingua Ma^ 
Jaya dicono co tal Monte Panderon , cioè Ri > e Io fco- 
glio Pulfi fin^ ( Rav0 di M*cran in Portoghefe)doTe 
principia il pericoloso Canale, cbe fi dee pattare 
per gire 1 e venir da Cina. Daquefto Ravo fino a 
60. miglia di là daPulcatan, fi truo va un continua* 
to ordine ditecene, trecento miglia lungo, dove 
non v-é anno, che non fi perdano molte navi: onde 
i Piloti dennoftar guardinghi, per non inciampar- 
vi , e mantenerli Tempre in 19. braccia di fondo . Il 
peggio è, che fe accade qualche difavventura, dalle 
galee di Cocincinna tfconfifca, non folo la roba, 

fra 
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ina anche iva/celli, e le barche, che (blamente han 
perdutolo rotto l'albero : e perciò tutto V anno van- 
no fcorrendo molte di ette la Cofta, e per raccoglier 
le robe naufragate ne vi è fperanza , ufcir dalle lorcr 
mani» quando è calma » per edere bene armate; ei 
Cocincinnefi uomini di valore con armi da fuoco . 

Tutto quello paefe, cioè Malte*, Camhoya , Siam i 
Ciampà, Ceeincinns y zTunckin , è copiofod* Elefanti : 
de* quali i Siameli fpezialmente fanno gran negozio , 
conducendogli per terra alla Contfocofta, e al por- 
to di Tenazarin, (appartenente al Re di Siam ) predo 
il Golfo di Bengala; dove gli comprano ! mercatanti, 
per trafportargli per Mare ne' Regni de' Principi 
Maomettani. 

I Siamefi fono d i coftumi accorti , e oltremodo ci- 
vili ; nonfolo fra di loro, ma eziandio con ogni 
forte di ftranieri. Stimano, che la bianchezza de* 
denti , come comune anche alle beftie , fia una defor- 
mità a gli uomini: e perciò gli annerifeono abéllo 
ftudiocon una vernice, che di quaudo in quande/ 
rinupvano ; contentandoti in quel tempo di ftar fen- 
za cibo, e fenia la (olita delizia del Betle,e dell'Aree-' 
ca , affinchè meglio pofla attaccarvi/I . 

Stimano anche di fare un gran fegno di onoref 
Pt*' alle donne volgendo loro le fpaHe in pattando . 

*v * m Appo di eflfì Accede nel Regno il Fratello, e noni! 

Z es , f r% figlio del Re; al quale fi fa luogo dopo la morte del 

/•/*''• zio. 

• ali A,trc donnt Indiane , pfcr maggior ornamento (i 
0 fan cavare quattro denti, cioè due di fopra, e due di 
lotto, dalla parte davanti, ed iniuogodieflì vi pon- 
gono quattro diamanti . ^ 

Al cader del Sole, fi fece corsi force il vento, chef 
potea dirfi tempefta ; e , continuando tutta la notte, 
fece correr molta il vafcello. Il Lunedi 25- con 
buon vento, navigammo lungo la Cofta di Gocin- 
cinna; peròfopravenne circa le 20. ore l'ordinaria 
iammatra > con vento tale, che f< nonaveflìmo avul- 
so 



Digitized by Googl 



> D E L GEMELLI 247 
to la corrente contraria 9 avriamo fatto gran cammi- 
no. Con tutto ciò, al tramontar del Sole, pattammo 
felicemente la y*reUver*( a differenza della falfa , 
eh* è porta più dentro in un'alto monte, fili quale fi 
eleva un'altra pietra di più braccia d'altezza , detta 
la Pagode; perche, effendo celiato in brieve un gran 
vento, che fi era moffo , i 1 Ma re qon era molto cruc- 
ciofo. 1 

Il Martedì 26* continuò Tifteffo tempo; e noi fe- 
guitammo il noftro cammino, fempre vicino la Co- 
rta fudetta, con un frefeo diprimavera. Con tutto 
ciò la maggior parte de'Cafri, o Neri,giacéano infer- 
mi i e iacaufa l'attribuivano al clima, differente dal 
loro , e molto fimile all'Europeo . 

Il Mercordì 27. cefsò affatto il vento . 

1 ... 

CAPITOLO XI. 

Notizie de Regni di Tunchin , e di Cocmcìnna. 

■ • t * ' . _ » 

NOn credo , che abbia difearo chi legge , che do* 
po una tediofa narrazione d'un viaggio d| 
Mare, io lo tenga un poco occupato, con alcune no- 
tizie de'Regni di Tunchin,^ di Cocincinna, a fronte 
de'qualieravamogi'unti, tanto più, che mi furono 
date da buone mani; cioèadire dal P. Manuel Fer- 
rera , che vi era dimorato 20. anni ; e da due Tunchi- 
nefi, ch'egli menato avea (eco , veftiti dell'abito della 
Compagnia di Giesù ; come anche dal P« Giufeppè 
Candoni deiriflefla Compagnia , ch'era ftato u. an- 
ni inCocincinna . 

Il Regno di Tuncfen^ tributario della Cina» pe- 
rò i 1 tt ibuto , che per l'ad d ie tro era d i qualche confl- 
deraZione,dal 166 7. in qua fi è ridotto a un picciol ri- 
conofeimento di pochi cavalli l'anno . 

Era unito il Regno di Cocincinna a quello d* 
Tunchin, e ne fu djviforella maniera, che fiegue* 
Il Bua, olmperadore di Tunchin , (Anamù chia* 

mato 
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fnato in lingua del Paefe) ha in coftume, non fold 
di non trattare co'faoi fudditi(i quali, (otto .pena 
della vita i non ponno mirarlo in vi fo ) ma neanche 
collo fteflo primo Miniftro , che governa in fua ve- 
ce , perocché quelli , per mezzo degli Eunuchi, lo fa 
consapevole dì ciò , che accade alla giornata, e rice- 
ve gli ordini per gli fteffi organi . fotto colore* che i 
non conviene a un grande Imperadòré, come lui, 
ingerirli nel governo; ma (blamente follazzarfi nell* 
Haram* colle fue Concubine, élafciaread altri tè 
Curenojofe dell'Imperio. Orda sì fatta coftuman- 
zavedendofì un Governadore, $oo.annifa, aperta! 
la ftrada d'impadronirfi dell'Imperio ; effendogli fa- 
cile di trarre dalla fua parte la foldatefca , e'Grandi, 
che da lui ogni bene riconofee vano i feppe in guifa 
tale adoperarti , che, lafciatoal Bua il nudo nome,, 
é l'ombra di Re, tutto il rimartenfe gif yenné fattóVT | 
ùfurpare. D'allora in poi ebbe Tunchin due forti di I 
Re:i legittimi , appellati Buà \ egli ufuf patóri detti 
Chiv* % o Governatori* i quali danno il neceflario 5 
foUentamentoa'Buà, ed alle volte loro Io niegano: | 
ficcome accade gli anni pattati , che il Buà s'avvilì a 
render vifità al Soprantendente d'Ollanda, che ri- 
* fedeva in Tunchin. 

Gli Ambafciadori ftranieri non rendono le lor 
lettere di credenza , che al Buà , Re legittimo : ficco- 
me fece quello d'OIIanda, egli non è molto tempo. 
Quando nafcealctfn figliuolo al Buà, per tutto' l'Im- 
perio fi fanno granfeftepVfudditi , ciò che non fi 
pratica nella nafeita de'figliuoli de Chivà . 

Or % effendo venuta a morte un di quefti, Chivà' 
("egli è ormai più d'un fecolo) lafciòun fuo figliuo- 
lo minore erede del Regno , fotto il governò del 
Genero : ma quefli , afpirandoalla Corona, comin- 
ciò a fare tati macchinazioni contri la Vita del Ré 
fuo cognato » che la moglie medfetfma , per fottrar fuo 
fratello dalle di lui mani , fece da un fuo confidente 
portarlo in Cocmcintìa 3 accompagnato da parte 

della* 
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della Nobiltà. Coir ajuto di quefta, prefe egli il 
j)olfeffodiCocihcinna 5 (facendo morire il Govcr- 
nadore in un banchetto) e poi ridufle fotco iJ fuo co- 
mando buona parte del Regno di Ciampà , e 'J rima- 
nente fece tributario i però oggidì, fcofloit giogo, 
hiega quel Regolo di pagare il tributo . 

Ufurpato eflendo adunque dal Tutore il Regno 
di Tunchin > fi cominciò una sì fiera guerra fra* due 
cognati , che ancor dura tra lor figliuoli ; e con tal 
rigore , che non fi permette paffo alle perfòné, riè 
alle lettete d'un Regno all' altro : e , quantunque fia- 
nodifuguagli le forze, non ponendo il Redi Co- 
cincinnapiù di^o. m. faldati in piedi, e quello di 
Tunchin /opra ioo« m. nondimeno, come che quei 
di Cocincinna fono migliori faldati, e difefi da lungo 
ordine di montagne,che dividono i due Regn j,giuo- 
canò dal pari co'Tunchinefi . Ricónofcono amen- 
du^queft' ombra d' Imperadore, detto Buà, come 
legittimo Signore; fotto nome di lui ricevendo le 
Ambafcerie, e dando le Patenti colla foferiziòne.- 

Regnante Buà , &C. 

IlChivà, o Governatore delibarmi di Tunchin^ 
Seguendo il coftumede'fuoi maggiori, governa an- 
ch' egli il fdo Regno (come il Bui j per mezzo del 
primo Miniftfo ( che, fenza parlargli,riceve gli ordi- 
ni per meizo degli Eunuchi) rari (fime volte dando 
udienzaio facendoli vedere in pubblico dal Popolo •• 
Quefta ritiratezza però ne'tempi d'oggidì non tanto 
è cagionata dalla gravità, quàntodal timore delle 
rivoluzioni continue del fuo Regno . Per quefta 
fteffa caufa , non permette a* fudditi d i far le cafe al- 
te, per non eflere dalle medefime offefoj ma tutte 
dennò elfcre bade, fuorché '1 fuo Palagio , e ogn'uno 
dee , fotto pena della vita 9 appartarli dalla ft rada , 
per dove palla il Re, andando fopra l'Elefante, a 
in Palanchino a diporto* 

Reità quindi al prudente lettore if confiderai , 
qual credito meriti ilTavernier, allor che «arra , 

eflere 
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eflere ftato molto familiare fuo fratello al Re di 
Tunchin , e che giornalmente egli dì pubblica 
udienza a'Aioi fudditif Ponno anche di ciò rendere 
■teftimonianza gli Ollandefi, i quali , ricevendo nel- 
la Fattoria continui aggravi da' Minili ri , e dagli 
fumichi, che fi prendeano più del dovere! per le 
Dogane; non poterono giammai parlare al Re, e por- 
targli le loro lamentanze: onde alla fine furono ob- 
bligati fervidi d'una Sarabatana i per mezzo della 
quale un'OHandefe , conferitoti dalla j>arte delle 
Aanze Regali, gli difle il tutto in lingua Tunchine- 
fe. Ne avvenne l'effetto desiderato, perche il Re 
virimediò, con gli ordini opportuni , comandando 
cioè che per tutte le mercatanzie, che introducono 
gli Ollandefi nel Regno, nondaffero altro, che un 
donativo di panno d'Europa, di falnitro , e di poche 
^Itrecofej e che non fi riveggano, ne & aprano le 
loro balle dalla Dogana. Quindi mi difteil P.Fer- 
rera, eh* efsendovi gran rigore intornoàir intro- 
durre Corone, figure diSanti, echaltre divozioni 
d'Europa; le faceva egli venire fotta nome delSo- 
prantendente , e della Fattoria Ollajidefe. Il Re 
però diCòcincinna non è così ritirato ; ma pratica , 
e fi fa vedere da' popoli, emolto più da'foreftieru 

Il Redi Tunchin, e'fuoi fudditi,in tutte le loro 
azioni, oprano di Verfamente da' Principi Europei: 
imperocché fe colloso y andando per acqua, fi pon- 
gono alla poppa della nave, il Redi Tunchin fi po- 
ne a (edere alla prora , allor che và in ballone per 
lo Canale: dicendo, che nello feendere il Re dee 
eflere il primo a prender terra . Tiene egli 50. di 
tai bai Ioni, vagamente indorati , con 60. rematori 
perciafeheduno, e giovani di pari età ; i quali, con 
colpi uguali, e nello fteflo tempo ,aIzano,e calano i 
remi , guidati dalla mano d ' uno , come fe fofse Mae- 
firo di Cappella. Dorme il medefimo Re col capo 
verfo la porta della ftanza, quandogti Europei ver- 
fo la porta tengono i piedi. 

Seri- 
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Scrivono poi i Tunchinefida fopraingiù, c da 
delira a finiftra , al contrario di noi altri;e fcrivono ri 
loro nome nel principio della lettera come già appo 
i Romani» dicendo: UtmU % &c- annuncio fa Iute &c« 

Se in Europa i ladri s'impiccano, in Tunchin fi 
decollano, benché plebei j e air incontro fono ftra in- 
goiati i nobil i ,con un laccio, t ira t o da dodici perfone, 
fei per parte : dopo di che bruciano al giù Viziato i 
piedi, pervederefe èvivo, o morto. 

Se in Europa s f imprime con lettere pofte i nfieme $ 
in Tunchin, inCocincinna,e in Cina,fi pnone il manu- 
fcritto fopra una tavola ben piana i e poi con un col- 
tellino fi cagliano i caratteri , come flannd ferirti ; e 
così ti fa di tutta la compofizione? ftampandofi po~ 
feia; fempre che fi vuole, fenz 9 al tra fatica. Nella 
morte de* congiunti ufano i Tunchinefi » e* convicini 
Regni il color bianco, ficcome noi il nero» checfli 
Ulano per gravità, come il più /limato. 

Ammogliando/i i Re di Tunchin, edi Cocinci- 
na, fanno venire da tutte le parti del Regno le ver- 
gini più nobili , e belle ; delle quali fatta la fcelta,ne 
mandano l'altre* Il primo fuol tenere ordinaria- 
mente 300* concubine. 

V abito , che s' ufa in quei Regni , è una vede lun- 
ga* In tetta fi porta una bere tea nera, alta, e roton- 
da ; però quella de' tolda ti , e de* contad ini , cade al- 
quanto dietro le fpalle . I capelli fi crefeono lunghi 
come fra di noi Europei , e medefimamente la barba* 
Le donne portano la freffa vede fino a' piedi, i capelli 
fciolti,e '1 volto (coperto. Sono elleno bel ^quantun- 
que di color fofeo , è molto inchinate a gli ftranieri. 

I Tunkinefi non fono golofi.nè li curano gran fatto 
delle dóne;anzi ne fan traffico con gli ftranieri, man* 
dandole anche in dono alle perfone ragguardevoli « 
Gl'Indiani fon quafi tutti così fatti : deche i parenti 
della fpofa non fi arroffifeono di patteggiar con lo 
fpofo ; che non abbia di lei gelofia » e che permetta di 
andare a Aio piacere per la Città .Dicefi , che le fem- 

f*rt$ ///. mi- 
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minci le quali vogliono far torto a'mariti, danno 
Joro diftemprara in qualche bevanda una frutta , 
detta Dun e* , grande quanto una nefpofa; la quale 
ha virtù d'iftupidire per lo fpazio di cinque ore, e 
poi conciliare un profondo formo. Dall'altro can- 
to gli uomini la danno alle femmine , per condurle , 
in quella fpezie di ftupidità, edi ubbriache» 2a , più 
facilmente a* loro defiderj . Qualche viggiator 
Franzefe ha Iafciatofcritto,che le femmine d'India, 
tanto Maomettane, che Gentili , vogliono che anzi il 
mafehio fenta il loropefo: il che forfè farebbe di 
qualche impedimento alla generazione i come con- 
trario all' ordine naturale; oflervato fin da' bruti. 

Di Religione fono Idolatri ; però facili a conver- 
tirò i e , convertiti, fermi nella Fede,tanto i Tunchi- 
nefl, (guanto iCocincinnefi. Ed affermava il Padre 
Ferrera, che nella perfecuzione , ch'egli ebbe dal 
Re più anni , onde gli convenne andare ramingo, in . 
\ abito mentito, camminavano i poveri contadini tal- 
volta un mefe, colle mogli, eco' figliuoli da una 
Provincia all'altra,per confeffarfi,e fentir Mefla.Non 
fono perà così fcrupoloii quefh Idolatri, come quel- 1 1 
li dell' Indoftan ; ma mangiano ogni carne, anche di 
cani , e di gatti* 

Il Regno di Tunchin è pieno, come la Lombar- 
dia, e molto fertile . Lefue Provincie fono 8. cioè 
adire, Suàong y Provincia di Levante, in lingua del 
paefe; s odi Me zzo dì; S«Mr s odi Tramon- 
tana; S*M/,0 d'Occidente; NighcfiniBocinSongen* 

4 delia quale la metà appartiene al Re di Cocincinna, I 
i videndo i confini il fiume >, la fettima Sù-an-quan'> 
e l'ottava Taynguien. 

La Città metropoli , dove fa residenza il Re,detta 
Xìthio , è quattro giorni lontana dal Mare,donde vi A ; 
può andare per lo Canale in Bai Ione. Elia è tutta com- 
porta di cafe bade , fatte di Bambù , del quale abbon- 
da no le ffac campagne . Mi riferiva il P.Ferrera , che 
quefto Bambù ogni 50. anni produce un fesne, del 

qua- 
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quale i villani fanno pane. La Città è ben grande , e 
popolata;effendovi ftradé tre miglia lunghe,con buo- 
ni mercati. Il Regno è abitato da un'infinità di 
popolo: ed indi nafce , che vi fono così frequenti le 
rivoluzioni) che nonpaffa anno, che non fi faccia 
morire qualche Signore , che n'è ftato Capo : al che 
dà grande óccafione la ritiratezza del Principe.SonO 
tributari aqueftoRe quello di Rai, Regno copio* 
fo di mufchio ; e di J?*#, abbondante di Elefanti . 

Le Provincie di Coci nei nna ( detta Tìaon Kuang % 
in lingua del paefe ) fono cinque ; cioè Mojdi» , Din. 
#«#, kegue y Tienqutn, eFumoy. Il Re rifiede nella 
Città di CUmpeÙ, una gibrnata dittante dal Mare, 
nella Provincia di Kegue Kehoe* che fignifica fiore 
in quella lingua . Ella è grande, e ben popolata, 
come anche 1 tutto il Regno, febenmontuofo. Così 
quello, come quello diTunchin, fono irridati di 
più fiumi: che gli rendono molto copiofi di rifo , e di 
zucchero • InTunckin però fi raccoglie di più molta;' 
quantità di feta : e in Cocincinna pepe, mufchio » 
oro, e cannella : e fopra tutto nidodi patterò. Qpeft" 
ultimo però (che fi raccoglie in E/late) appartiene 
tutto a Ha Reina , per le (oe fpefe minute ; ond'è vie- 
tato a* fudditi di far negozio, cosìdieffo, comedi 
legno &i\càlùmbmcbj eh' è riferbatoal Re . Sitruovfc 
quefto legno odorifero in pezzetti , nel cuore di «ti 
certo alberò , quando è putrefatto 4 . 

Sono in attèndile i Regni molti nicl lotti , cocchi, 
otas , figos ananas , giacche, ed altre frutte d'India • 
Siraccoglieanchedaun' albèrodi Cocincinna una 
frondagrande, dettai, o c/i, la quale prefa ha 
virtù d' ingra(Tare;onde il Re la proibito asoldati. 
Noi ne farem parola nel feguente volume . 



a * CA- 

* 



Di 



»J4 GIRO DEL MONDO 
CAPITOLO VII. 

Si coniinu* Is Nsvieazjttit /ine » Macao, 

IL Giovedì iS. prima dello fpuntar del Sole, fum- 
mo vicini all' Ifola di pulcatan , difcofta 3*0. mi- 
glia da Pulcandor, donde s attraverfa il Golfo cT 
Ayn*n, per ifcoprireTIfoledi Majrao, altrettanto 
f pazio lontane . Pulcatan è un'Itoletta di tre nViglia 
di circuito, abitata da' Cocincinnefi, al tfui govèrno 
affitte un Mandarino. Ella è molto vicina a TerVa 
ferma» e a! monte, detto La fella del cavallo. 

Fatte prima 50. miglia , per u/cire fuori delle Sec- 
che ( che terminano » com' è detto , dopo Pulcatan)e 
poi altrettante,dirizzammo la prora a Tramontana. 
La bocca del canale» che conduce a Ciampelò f 
Reggia di Coci nei ima ( detta da' Cinefi S*yf$ ) è po- 
co più oltre deirifolafudetta. Evvene anche un* 
altra, più Settentrionale, per navi più picciole, 

detta Tara» » 

Il Venerdì 29. continuò Ti fteflo buon vento, che 
fece avanzar molto il vafcello, efenzabilanzi, non 
oftante la grande agitazion del Mare* Temevamo 
però in quefto Golfo grandemente di quei venti , ap- 
pellati communemente Tifoni ; i quali, foffiando im- 
peruofamenteda tutti ilati, fogliono portar via gli 
alberi; e, quel eh e peggio, gli uomini, fenoli fi pon- 
gono fotto coperta. Il più pronto rimedio inque- 
ftocafo, 13 è di tagliar l'albero, ecorrere, racco- 
mandandoti a Dio; perche il mare è violento , e in 
uno iftante manda le navi a fondo, opure la urta 
irreparabilmente nella Coda d i Coci nei una . 

11 Sabato 50. eflendo continuato fino a mezzo dì 
l'iftefto vento; fi fece pofeia più favorevole, e ne 
condufle molto avanti , e così fece anche la Dome* 
uica ultimo : ficchè il Lunedì , primo d' Agodo fum- 
ico a fronte dell'I fola d'Aynan , appartenente alla 

/ Pro- 
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Provincia di cantoni dalla cui punta comincia la 
/piaggia del Canale di Tunchin, detta Bat-f* dà" 
fette Cafalj vicini- ( 

11 Martedì ». fummo predo 1 Ifola di $• Giovanni 
(volgarmente Strutta ) tanto fatnofa, per aver quivi 
finito i fuoi giorni il gloriofo S. Francefco Xa verio , 
mentre fperava di entrare in Cina; vedendoti da 
lungi la grotta, dovevifse, e morì il Santo. EUaè 
lontana da Macao ^o- miglia; ha circa dieci miglia 
di lunghezza» e convenevole larghezza» ed èfertilet 
e copiofa di buone acque* 

Il Mercordì 5. benché il vento fofse poco favore- 
vole, portocci nondimeno avanti, dentro un labe- 
rinto d* Ifole ^alcune delle quali fono dette de hs VU- 

dos Metà Montagna ; de los Ladrone s , Lantau, del te- 
mi , Campacati) Mraverfada, ed altre • Il più nota- 

bilefiè, chetuttefono irrigate da ottimi fiumi, e 
da fonti x che le rendono fempre verdi», ecopiofe 
di Cervi , di Baccarios , e d* altri animali fllveftn , di 
cui vengono fpefio i Cittadini di Macaoa far caccia. 

Non potemmo innoltrarci % acagion del vento : 
onde tutta la notte bordeggiammo. Era un fW T '~- 
dere buona parte di quelle Ifole , illuminate datati 
te barche di pefea tori, cFTanda vano infornale me- 
defime. Coftoro vivono tempre in quelle cafe nuo- 
tanti, colle loro mogli e figliuoli; alimentandoli 
de* pefei, che prendono ; e vendendone frefchi,e fec- 
chi a coloro c^evoglion condurgli a Cantori: fen- 
Xacheeffifidifcoftinogiammai dall'acque; ma fo- 
lamente andando da un' Ifola alF altra , fecondo la 
diveriità dc r mefi, che rende la pescagione più co- 
piofa in un luogo , che in un'altro. Eglino» col 
conti nuoeftrcizio, fono divenuti abilitimi in tal 
meftiere: oltre alla diversità delle reti, avendo in- 
ventato per ogni pescagione, particolari frumenti, 
forfè incogniti agli Europei. Dalla maggiore, o 
minor caldezza dell* acque, e da altri fegni antive- 
dono un giorno, c più i Tifoni ; e ritirandoti , colte 

Q. $ loro 
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loro barche in Seni ri mori (Timi, e tirandole a tetra 
attendono, con tutta la famigliai la fine della tem- 
pera . 

II Giovedì 4. giorno di S. Domenico , eflendo noi 
prima di Mezzodì pretto Macao, vennero dalla 
Città molci in Ballone, a vedere ciafeheduno il 
fuo amico; fra quali, 'non mancò il P« Filippo Fic- 
jfchi Procurator del Giappone, di venire in una 
Lorfia , o barca grande, a portar ,'rinfrefchi al P« Ma- 
nuel Ferrera* e agli altri $. Padri. Io ne partecipai! 
con molto piacere mangiando ottimi fichi, del ge- 
nere degli Europei, e buone ananas: giacché noi* 
mancava l'appetito. Imbarcatomi poi co'fuddetti 
Padri, mi condufll nella Città di Macao, fui tanto 
defiderato terreno dellaCina . Lafciai benfi il da- 
najo dentro alcuni vafi, pieni di pefce,edi carne 
falata per non pagare il dritto del quattro per cen- 
to, che fi dovea prendere il vafcello, e del due la 
Ci ttà,giacchè a riguardo del Signor V. Re di Goa, 
non avea pagato il paflaggio, nè per me, ne per lo 
fchiavo. Il vafcello Pumburpàera giunto tre giorni 
prima,ed avea lafciato a terra dieci P P. Gefoiti , che 
vi erano venuti fopra. lo fui albergato molto corte- 
femente* nel convento di S.Agoftlno, dal Padre 
Giufeppe della Concezione nativo di Madrid , e 
Priore del luogo* Egli mi diede la fera una lauta 
cena con varie cofe dolci. E qui fie bene, che » 
mentre io mi ripofo daldifagio della navigazione, 
che non fu meno di tre mila miglia, il cortefe letto- 
re, chefin'orahafofferto il mio nojoib ragionare, 
prenda anch' egli al quanto di pofa: acciò mèglio 
poffa, nel feguente volume, applicar l'animo alle 
maraviglie del famofo Imperio della Cina . 

f irn dtlU TtrxA P*rt* • 
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A 



India, idj 



Bbondanza degli Stati del 

G.Mogol. 139» 

Abitanti fieri dell I/ola deità 

S ammana. 199. 
Accidente decaduto sii 9 Autòfè . 

Sii 

Acen Città della Sammatra . 

Acque del Gange venerati dagt* 

Idolatri. 137* 
Acqua favolo/a, che convettiva 

il ferro in oro * 198. 
Adulterio punitó col taglio di 9 
capelli nelle Maldive * 1577» 
Albero de* Baniani . ^O. 
Amadabat Cittì. 
Ambry cafetra di legno , che fi 
pone /opra gli Élefanti 0 1 11. 



Aftrologia /limata da* Uogoìi * 
■ I48. 

Àtas frutto, é fuè albero % 7$* 
Azeri) Forte é 22*. 

B 

Acciam frutti felvdtitò 



Ananas frutte , ed albero. 8j 
Andemaon I/ola » e fierezza de- 
gli abitanti. 19$. 
And ora , fpezie di fedia porta- 
tile. 13. 
Animali diverfi <t India. 15 

155. 

Annona frutti, é fuo albero 2 79 



Anfales frutto , e fuo albero Sj. 



Antonio Macào de Éritto a/fa/fi 

nato in Goa. 47. 
Arecca frutto, e fuo albero»J%. 

fuo ufo. 85* 
Artiglieria del Mogol* 144» 
Affatnpa)a frutto . 20 5* 

Astinenza del cibo giovevole in\ furberia. Indoro Pontefice, 

I O 4 dsve 



13 aotfrf 
Balagati montagna 98. 
Baughe erba , che èfiupidifee 4 

Mariani*, che fi ano, e loro cofttt+ 

mi. t6£é 
Baro/ce Città. 20. 
Sa/fin Città. 2» 
Beagius Idolatri di Borneo di» 

/pofit al Crifiìanefimo . 2I9, 

Uro credenza* 238. 
Belgioino gomma aromatica . 

206. 
Beligon Città. 

Bengala Regno fertili/finto . t$9* 
L24. 

Berle erba » e fuo ufo . 04. 
Bezoar > come fi prende * 157. 

falfificato. 158* rf'i Scimmia. 

238, 

Bilimbines frutto * ed albero . 

ih 

Bombain Città f e Fortezza . 44* 
Bombardieri del Mogol. 144» 
Borneo I/ola . 21$ .236. /uoi Prin- 

àpi 2}6. 
Bramini, che pano. \62. Urr 
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dove tifiti* • *73» <; 
Brindane frutto ^ e fu$ alberi U 

c 

Cacciagione degt Indiani • 

Cacciari fpecie di vivanda. 85. 

C* ^ Vfona alla coronartene 
diOreng-Zeb- 12?. . 

>C*/W , « Neri 4« P*"*- 

Ucfiinlndi*. %%.come cac- 
ciano gli Elefanti , e 9 Lioni.6* 
alcuni di loro inumani • 61. 

Cagiùs frutto , efuaalbero. 80. 

Calum-bnch legno odorifero . 

Cambaya Cittas 20. 

C*/»**.r* ^^ 2 44- coflumide- 

glt Aitanti . 144. 
Canarini , e /oro «j/fnwf 

Cannella 7. 

104. 

annifanno*n feme . 253» 
Cannella. 7.8}. Ip5- 
C*f#<0 J**M Speranza , ^#rf* 

prima tempeflofo. 68- 
C>r* • 1 5 7 

Carambola fruttole fuo albero.^ 

Carandà frutto* II. 

Caro*** r<r«f • A» • 14* 

di delizia i %Ì. 

Cajfaras , r*foi )fiw/i a tartufi- 
fi. *$. 

Ca/uares /pitie dì uccello Ura- 
no. 207. 



OLA. 

.Cavalli, cernè fi nutrì/ceno dal 
Q.Mogol. 105. , 

li 4i J#>x»* f barche. 

18. 

Ciampim fiore , rfi • 
86. 

Ci*/ Indoftan. !$?• 

ver/? . 7*. in Malaca più graf- 
fo* 204. 
Cocincinna Regno , 

»#, fertilità' 255. 
Conchiglie bianche fervono di 

monete in Bengala . 1 07* 
Concubine del C M***/. 135. 
Cor^ **i Trance fio Save- 
rio in Coa. 183* 
C«£*mi Ar* Mogali* 1 47. degli 
abitanti delle Maldive. 196. 
Cottone , f/rwfr, f^vi'A 

Credenza de* Gentili del? Inde* 

ftan. ló$. 
Croce portata dal P. Antonia 
Ve nt infiglia in Borneo. 224* 

D 

DAbul Cittì 55. ' 
Damsn Cittì . 1 0. 
£>*r* ^i Scia-gean inva- 

no fi afatics per reprimere 
f ambizione de 9 fratelli .112. 
al 25. tradito da* H$. 

D*ifi W«r«»# J* Cintili dilt 

Indoftan . 168. 
Deprezza di alcuni Mori de 

Madarapur* 27, 
Detto memorabile del Tamer- 

la 
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lane a"Ba\azette. H9. f 
Faceto d % una donna ad 
Oreng'Zeb.l\1. 
Diamante del G. Duca di To- 

fcana.l* 
Diamanti , loro prezzo come fi 
regola.!^* di Bomeo.ìS^. di 
Gole end a. 154. comefipren 
dono. 154. 
Divan di Pondi , come ricevet- 
te le patente mandategli dal 
G. Mogol. $h fue conte/e eoi 
Suba.91.9s. 
Dogana di Sur atte ■ I • 
Durion frutta grande di Mala 
ca % che ha l'odore di cipolla 
fr acida, zoi* 
Dutroa % erba che ifiupidifee . 

E 

EDoarCittà. lot. 
Elefanti^ come fi nutrL 
feono nel Campo del G. Mo 
gol. 1 05 .fanno le riverenze^ioi 
come fi prendono . 156 . come 
fi congiungono f loro vita , for- 
ze* e cibo* 15* . 246. 
Mmir^gemla Generale di Scia* 
gean fi mette alla fine dal 
partito di Oreng Zeby e con 
qual modo .113.114* tradì/ ce 
il Re diGolcondaJuo Signo* 
re . 178. 

Erbe , che fi mangiano in Ma* 
laca. 206. 

F 

Artllon du Tigre* paffo pe* 
ricolofo di mare* 245. 



F 
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Fatto piacevoli , f accedute al 
V. Re di Gea con Principe 
confinante* 5^. 

Con un Gentile •I'Jq* Suc- 
ceduto in Lisbona. 60. 
Femmine di Azmer vanno nu- 
de. 1 J7- 
Femmine de* Malabari fi fctU 
gono gli amanti* 150. vedi 
Megli • 

Fertilità del? lndofian *l%3* 
Fefiivitadi nella Corte del 
Mogol. I45. Dementili jj6. 
Fichi d' India , e loro albero. 7 8 • 
Fiore dell' lndofian. %^6. 
Fiori diverfi dell'indie. Sé. 
5. Francefco Saverio dove me» 
r i .255. Suo corpo in GoaVe. 
di Corpo . 
Frutte d* India fi colgono acer- 
be . 79 • Di Malaca 204* 20f. 
Furto come punito fra' Gentili* 

,7 " G 

C> jillhe felvagge. 99* 
f Geanghir Re d' India , e 
fua ruina. 125. 
Gemme Orientali , dove fi true* 
vane.S. 4« dell' lndofian* 154. 
Genealogia de' G. Mogol. 128* 
Gentili. Vedi Idolatri • 
Gefuiti chiamati in India Pau*> 
Ufti y e perche 66* affai vene- 
rati . 1 90. 
Giacca frutto* e/uo albero. 82- 
Giamba frutte. 2©5« 
Giambo frutto, ti. 
Giambojera bianca frutto. 82. 

Giam* 



# 



\ 
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Ciambolen frutto , e fxó~ albero . . tri/cono te fctmmìi % <)& . ter e 



So 

Giangom.: frutti % e {no albero* 

fall \ * 

Gi*£f C/ffi , * /** Fortezza • 
Ii^ 

Ci oh or Regno , * Citta.ì i 11 Li 
G04 Cif r« . 54. /«g ^>rf 0* di* /*0 

Canale • &2 . /3*« //0/* • 6j. 
G0//0 d'Aynan z 54» 
Gomma late a dove fi raccoglie 3 

efuoiufiS, 
Governo del G. Mogol, i j6. fi 

r annuo* 138. 

G. -Magi/ ferviti da* fuonìgnama Cotta frutte S 6. 

Soldati. /** r#/Ì<»-uw/w> del Mogol, e fuoi confi- 

za» 1 33* I gi* illa fue ricchezze. 140. 

5*0 Campo di Galgalk . I Indiani , montano veloce* 

IO*, grande Ippocrita. tOjA mente fugli alberi. 77. 



v/ir/'e credenze • 161. tengono 
V of pedate per ili Bruti 13L 

mangiano con Criftiani , w£ 
*0» Maomettani, ij&. ftimu* 
no poter la donna concepirà 
* per Immaginazione . I70. 
jb* /a»»0 prefagie della fal- 
Dazione di' moribondi . 17^ 
cagione della morte de' fi - 
gli.172. 
Idoli de Gentili in India. 171* 
174. 



vefliré . ipZ .fattezze • 108 . 

/** infegne . J09. i|o# 

pervenne al la corona . Ilo-/** 

rendite . 159. 140» 
Guerra Civile tra figliuoli di 
S clange han G.Mogol* li!» 
Gularàfrutto filvefire. 99* 

Dolatri d % India credono la 



1 



Sudditi del Mogol gran 
ladri . 1 0 1 • /*f f J0 , * nodose he 
portano addoffo • I^f. /era 
fattezze. 14$» cofiumi. I47. 
rem* cacciano • I47. /0r0 
2*. l49* fepelllfcono m 
151. a/*^* Ì0r0 credenza . 
168. 15^4. .N00 /0»»0 partir fi 
dal Palmari dove fon nati 
nel dominio Portogbe[e *1%6. 



trafmigr azione Pitagorica I Indige come fi faccia 9 e cautela » 
ll.Iél. rih fanno negli Ec-j che fi ufa facendolo* 5. 

Ifola della Vacca . 2£. d# P*/- 



175» peregrinalo 
neATj- 175 . ftregonerie lj6. 
\Coftumi di quei di Bajfin* 

27. / 
»£0r0 fuperflizione . |f. 162 

168. //i»»0 bruciar le mogli 

col corpo de mariti . 54. 



Di Salzettem 43. *Vs P*/- 
/40r . 243* «4i Pulcandor, 243. 

Fulpijfon, ao^.di PuU 
cariman »2o9- di S.Glo* dove 
morì S.Francefco Xavier^ 5. 
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l/ole grandi , di cui non fi fà 
menzione nelle cèrte Geegra* 
fiche . 209» 

K 

KEkie metropoli diTunkin* 
osa. 

L 

L4rine fpezie di monete % e 
loro valore nelle Maldive 

197* 

Linea 9 che portano i Gentili in 
India è un filo con tre nodi* 
165» com e fatta quella de* 
Bramini . 169* fi toglie per 
qualche colpa , e con quale fo- 
ìennitàé I69» 

Lutto de* Gentili in India , 1$*: 



M 



MAechina, che fi uf a nelle 
Maldive per alzare le 
co/e pefanti) cadute in mare. 
196. 

Mal ab ari Popoti, gran Cor fa 
li . libertà delle loro fem- 
mine % 150. come ferivano • 
ÌJO. 

Malaca Città* come acquifto- 
t* da Por toghe fi, e perduta. 
2QJ, 

Malachiche adorata da Genti' 

li d* India . 168. 
Maldive Ifole. iya)* 
Malay traditori . 140. 
M amudi moneta d India 0 7. 
Manancavos popoli fieri , 207» 
Mandapur CtttÀ 10O. 
Magna frutto } efuo albero. J9*\ 
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Mangelin pefo quanto fial li 
Mangiar -Maffer orto, è C*>- 

tà dell' Ifola i Borneo . 236. 
Manguftan frutto di Malaca* 

2o5« 

Af*/J0 T^f ftf* *V* • 
Maomettani dell* In do fi un me* 

no cattivi . 1 47* 
Matrimonio propoflo ali* Autore* 

Mercatanzia da far fi nell* Indi" 

ftan. L 
Meftizzi, che fiano . 1 L. 56* 
Milizia del GMogol mal difcipli* L 

mm, 51. 143. e /Si ar/w*» 

M^/i /# bruciano co* mariti fra* 

Gentili d' India. Ijl* 
Megorin fiore , efua pianta. 84. 
Monete dell' Indoftan. 160. di 

Goa. 185» 
Afwtf^ - Bah f ce ingannato da 

Oreng-Zeb, fuo fratello. 1 1 2, 

* I 1 8- /** morte» 1 21, 
Morais fpezie di peso. 44,- 
Morbi in India fi curano fpejfo c$i 

fuoco* i6. 
A/or £0 d<r ;r <? Carazzo . 2 S* ' 
Moftro veduto in Bajfin * z6* 
Mozembiche Ifola* 6$. 
Malati y che pano. 56 . 
Murmugon Porto vicino Goa l ti] 
Mufchto*, come fi prende. 157, 

N 

N^f/nì /taf , rf# cui fi fa 
pane. 180. 
Nairi Stregoni • 1 71. hanro le 

mo- 
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mBgli emunì. 171, 

Naufragio d'un mercante porto* 
ghefe. 212- 

tfazar fpezie di prof ente. £2. 

Ulucubar Ifola . 15$. 

Xido di Piffero che fi*. Il /li- 
mato d* Cinefi . 2 J7« 

Uira , e Sur a , licori , che fi trag- 
gono dall' albero delCocco % per 
bere 76. 

Homi come fi pùngono a figliuoli 
nel G» Mogol . no 

&**e degl' Indiani . 149. 



Officiali della Corte del G. 
Mogol. 1 37. 
Ol lande fi aggravano in Malata 
più i Cattolici,che i Maometta- 
ni 240.* figgono affai da' vaf cel- 
li Spagnuoli . 2o6. traditi da' 
Malay. 2$l.privilegi che godo- 
no nel Regno di Tunkin .250* 
Or bah, Generali del G. Mogol , 
loro fiipendio , ufficio. 104. e di 
quante fpexÀe Jono .1 42 • 
Omlam albero , frutto .86 . 
Oreng-ZebG. Mogol\arti da lui 
ufate per giungere al Trono. 
III. «128. /«4 vittoria. I14. 
HI. fatto f accedutogli con una 
donna dell' Haram . 1 J 2» /«* 
aftinenze , \%l % [uot figl t 1 5 4. 
firatagemme contro al figlio 
Akhar. 1 5 5. acquifla il Regno 
di Gole onda I78. 
Spedale degli 
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■ IM | i # Goa cattivo . 67, 
Oftriche grandi di Goa . ìj6 . 

P 

P>4</r* Antonio Ventimigli* 
primo Milionario in Borneo . 
214* morte» 242. 
J>. Eduardo Religiofo Agofti- 
niano y e fue maniere inci-' 

vili. J2. 3 3- 4M*» 
Pagode di calzette. 34. del Ca- 
narin.$6. di Mard0l.S9.di 
Kakorè. 5^. <tf .4/**/. IoO. 
Pagodi diverfe 172. 
Palagi dei V. Re di Goa. 185. 
Palankino che fiali. 
Palme di Cocco. 76. rfr var;> 
/> we. 77. 

<tf 4«tti7f. 77 fruttifere 
coli* alito umano. IÌ6. 

P'paje frutto. Si. 

Pappagalli di varie forti 2o6. 

P*ppagyo , ingegno di carta. 

P*r*o y£*j&i* 4# £*r**. 19 r # 
Patan Regno 213. 
Penitenti, 0 Tachit de' Bario- 
ni 21 22. di tutte le Tribù 
de' Gentili. 167.180. 
Pepe, e fue fpezie. 6. fua pian* 

ta 84. 200. 
Peregr inaggio de' G enfiti i» In* 

dia* Ì73. 
Pere d'india 82. 
Pefcofiravagante. 207. 
Pefi dell' indo fi an . 1 1 9. 

te fingolari delle Maldi- 
ve. 15)5. 

Pietra 
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Pietra Bezoar. 



/pino artificiali contro- 

-veleno . l^O 
Polias fatta vilijftma % di cui fi 

f chi fa anche l* ombra . l66> 
Polveriera I/ola* xol. 
fonda Città, e fortezza. 9}. 
Portcghefi come acquiftarono l 
Indie Orientali, éj. 

'cagione della prefente lor 
debolezza* 72. 
•loro governo, j J» 
•Come fi trattano in India . 
. y. traditi da Malay * 240* 
• loro veftire. ij. 
Principi Idolatri £ Afia . I7<- 
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I 57. del porcoRelt gleni dell* indo/la** llli 



dell* I/ola della Sammatra . 

trccejftont del Corpus Domi- 
ni in Goa . l&J. 
pullaor l/ola . %^%* 
falcar iman I/ola. 209. 
Pulpiffon I/ola 2O9. 
Punà albero, e fuo frutto » 5 $* 

K 

RAgìaputi) che fi ano , $ loro 
co/lumi, 163. 
Ram adorato da* Gentili d' In* 
dia, e favole, che narrano di 
lui 16$- fuo Tempio, 0 Pag* 
de principale . I74. 
Rati, I pezie di pefo . $. 
Re di Tun Kin non fan vederfi 
dàvaffalli, 148* fono di due 
forti . 248. loro cerimoniale 



Rio formo/ e fiume • toS. 
Romania frutto . *oj« 
Rubini | */oro valore, 
Rttfi* moneta, e fuo valere* Ve-, 
di Monete . 

s 

S4i, r/i^i># **i £r*» nutrì* 
mento . 65,105, 1 
Salittes popoli , che vivono $0%* 

la pel cagione . 1 07. 2 1 0» 
Samba , Regolo vinto dal Mo^ 
gol per l'ubbriache zza . 135* 
Sammatra Ifola ricchìfftma i 

Savagt , principe noli Indie , # 
fue forze» $ ed origine . £2» 
Sciagehan G. Afc^o/ tfW 
Regno il nipote Bull aKi* I 2£» 
e coi»* . 1X7* 

/«/i r*/»*. Ilo./»* morte* 

Sciala figlio del G. Mogol, § 

fue fattezze • loé* 
Scimmie. 96.0 loro libidine, $7, 
amano il C oc eco . $$.come fon 
prefe . 58. nemiche de Corvi m 
di varie forti in JBorneoi 

Scorze £ oflriche in vece d% ve- 

tri alle fine fir e. lQ. 187»! 
Seilon I/ola. 

Senna . Terra de Portoghefi ir* 

Africa. 70. 
Sepellire degV Indiani . I % I • 
\siamef\, e loro coftumi. ttf. 



diverfo da* Principi : «*~*»<v' , -v~v— 

Incorno fi ammogliano . {Siccandar Re di Vigiapur , pr/- 
2j u I jwwr* del Mogol , # 

ftftì 
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rezze* lj6* 177. 
Siren , Città del Pegù. 3* 
Soldati del G. Mogol 1 loro armi 
• efiipendio 14I. 1$$. Vedi Mi- 
lizia • 

Some , y>/*/r A */v*£# Cfot/f . 
202. 

Sonde -kiranì karagia , Principe 
tributario del Mogol. 95 . ^ox^ 
refidenx,*) fue rendite ♦ 

Spezierie, che fi comprano in In» 

dia .6. 7. 8. 
SpofaltXìoinBaffim. 29. 
Stagioni nelt lndoftan differenti 

dalle noftre. 153.15)2. - 
Stretto di Sincapura 209, ZIO. 
■ *^del (Jovernador 2 IO. 
Sf«oj* <ft Pullaor ftimatilfime . 

242. 

Succeffione del Q. Mogol . K*4j 
Genealogia 



OLA 

Tele bianche di Agra. 4. 

Temerità d' un mercante Por- 

toghefe. 212. 
Temperamento dell* aria nelt 

lndoftan. I f 

Trigri di varie fpezie , e roaw jf 

cacciano (5, 
Tradimento , rf/ Jfc r ; 

Afa/*)' 4' Sor»** a* 

^f/i. 24o.*£/# Ollandefi. 

141. 

Tranfo\in % fpezie di cocco. 77. 
Trapur Fortezza* 24. 
Trilli diverfe de Gentili . ltfl. 
Tro»* ricchiffimo del G. Mogol 

I 26. 146. 
Tunkin Regno*, come divi/o in 
queldi Gocincinna. 2$J. fue 
qualità. 252. 



««/Mi Sugiah % fratello di Tunkinefi come fcrivono. 2 fi. 



Oretog-zcb % fuo fine. Ut. a 
I2J. 

Sur art e y $ fua deferizione . 19. 

T 

T 
Amar indi , * /or* • 

Tajnerlan , fondatore dell* Im- 
perio del G. Mogol. 125;. /«# 
ifcffo memorabile. 129. 

Tanafcià Re di Golconda pri» 
gioniero del Mogol , e 
178. 

Tarania frutto y ed albero . 8$. 
Tavernier tacciato $ [« 14/5. 249. 
Teatini intraprendono la Mif- 
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loro valli, coftHrnìy &c. non 
fono gelo fi. 251. facilmente 
fi Unno Crifiiar.i. 2J2. 
V 

Acche venerate da Ge» m 
tili d'india* t6ì. 
Vafco Gama Gen. Portoghefe 
acquifta l' Indie Orientali . 67- 
Vecelli ftravaganti dell' ifol* 
diSalzette.H. d'India. l$9- 
diMalacam 207. 
Udienza, eh' ebbe V Autore del 

G.Mogol. 106. 
Udienza pubblica data dal 
medefime. 107. giorni defii" 

nari 
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TAVOLA 

nati ali 1 Udiènza . ijS, t ci. 22. 
Védove 9 vedi Mogli . — moftruefo di Bajpn . Vedi 

Vepre degC Indiani . 17. de fud. \ Moflro . 

diti del Mogol » 149, ——filveftre nclt Jfola di Bor+ 

■ 1 «fo^ii abitanti di Bajfin A n?o. 2} 8» 

a*. I Z 

Vittoria de Vertoghefi In mare 4f erano d' India . 84.19^ 

contra gli Arabi* 46. Zar abbattane arme de Meo* 

Vndis frutte , * /«# . 86. 1 • 2Jo. 
Verno e/pejle per cibar le cimi- Zucchero come fi fa. 2l* >. 
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